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IN ROMA, MDCCXXL 

Per Antonio de' Roffi nella ftrada 
del Seminario Romano « 
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AIY Eminentifs. e Reverendi fs .Signor 
CARDINALE 

BERNARDINO 

SCOTTI» 

* 

GIROLAMO GIGLI. 



OJìo che mi prò* 
pojt di fare una 
nuova edizione 
di varie Opere di Celfo Citta- 
dini len pregevoli , ed alien 
nojìra Tofcana Favella util/f- 
Jìme, determinai altresì d V/- 
luftrarle con molte nuove giun- 

a a te 
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te di cofe inedite del me de fimo 
da me ritrovate , e di molte.* 
mie ofierv azioni f opra il tofca- 
no parlare , meditando così 
una fatica, che non poteffe* 
aver rojfore d'ejfer donata oj> 
V. E. per i/gravi o di quelle* 
tante obligazioni, die ho con- 
tratte colla fu a amorevole , e 
generofa beneficienza verfo di 
me. Ala poiché te mie lunghe 
indifpojìzioni tenendomi lon- 
tano da ogni applicazione mi 
hanno impedito di compire il 
mio difegno ; tantoché nell'O- 
pera , io non vi abbia con- 
tribuito quajì nulla , che mio 
debba dirji ; anziché non poche 
delle medejìme Opere del Cit- 

ta.ii- 
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t ad ini per la cagione accenna- 
ta Ji ami convenuto lafciare, 
mi era ritirato dal mio penjìe- 
ro parendomi giujìo non poter 
donar coj a*> che mia non foffe 
in veruna parte , e che intiera, 
e perfetta credere non Jì po- 
tejfe . Ala pure f * efperienza^o- 
sì lunga , che ho del gradimen- 
to , che V. E. ha mojìrato fem- 
pre della mi a buona volontà, 
e r ambizione , che confervo di 
farmi cono f cere come gradua- 
to nella dignità di fuo Servo , 
Jìccome il non faperefe d mici 
giorni potrò aver agio di far 
co fa tale, mi hanno tenuto fer- 
ino nel primo mio proponimen- 
to , e mi fon fatto animo fo di 



con/aerarle , come fempre ho 
fatto , lajìejfa mia volontà , 
e di non lafcìare quejl'occajìo- 
ne per far memoria al Mondo 
di una meditata , e ien dove- 
rosa gratitudine . Milufingo 
che tal mio defiderio incontre- 
rà fiell'E. V. fe non lode , un 
generofo compatimento alme- 
no , nel che affidato 3 e meno 
di un vivo , ed oJSequiofo ris- 
petto profondamente mele* 
inchino. 
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IMPRIMATUR 
Si videbitur Reverendifs# Patri Mag« Sac* 
Pal.Apoft. 

Jsf. Tìaccarim Epìfc* Hojan. Vìccfgi 

w**wwm>»-iww *hi ii umili i ■'■ i ■ »< 

Vendo io fpecialmente deputato dal Padre-* 
Reverendiflimo Selleri Maeftro del Sagro 
Palazzo Apoftolico , riveduto il Libro , in cui fi 
contengono : Il Trattato della vera Orìgine , e del 
ProceJJò, e pome della no/ira Linguai Le Orìgi- 
ni della Tofana Favella : Il Trattato degli Idio- 
tìjml Tofcani : Note in margine della Giunta di 
Lodovico Caflelvttro al Ragionamento degli Arti- 
coli del Bembo : Note fopra le Pro/e di Pietra 
Bembo, tutte Opere di Celfo Cittadini ; non ho 
trovato inefiecofa, che offenda la purità della 
Cattolica Religione, e de' Crifliani Coftumi ; 
onde giudico il Libro, degno, per Terudizioncche 
l'eco porta «della pubblica luce. Di Cafa quello 
di i6o Settembre 1721. 

Anton Francefeo de' Felici • 

■ " ' i 1 i ■ ■ m ■ i 

IMPRIMATVT^ 
Fr. Gregorius Selleri Ord. Praedic. Sacri 
Palatii Apoftolici Magifter . 
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Edotte ^SfiSrfk. iMMi AÉBtfiC V iW fV- .*hé3$5& 
TÌfècft* TPfecW^ TPScftF TP§cWir T^tHc^r fj^S^ 

Nott&ie di qtìefto Scrittore . 

A Famiglia Cittadini , di 
cui nacque Celfo , o 
che in Siena ultimamen- 
te fi eftinfe fu conforto 
degli Angelierì , e per confeguen- 
za nobiliffima , e fu delle Confola- 
ri di Siena ftefla , cioè di quello, 
che ebbero il Confole ne' Secoli X I* 
e XII. ed i fuoi Antenati furono il- 
luftri in reggimento , in lettere, e 
in armi « Tra quefti Vigorofo Cit- 
tadini Cavalier Gaudente foftenne 
la dignità del Confolato, Petruccio 
il Bianco quella di Ambafciatore a 
diverfe Poten ze Tofcane $ Lamber- 
tefco fabbricò la Rocca fortiflìma 
di Grofletto _,• Romano , e Ranieri 
inventori di macchine da guerra fo- 
pra il Tevere e per finirla con due 
celebri Poeti coetanei di Danto , 

b uno 
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uno fu Cecco d'Angiolieri, a i Cit- 
tadini Cónforte , e l'altro Simone 
dì Set* Dino, le cui rime veggono* 
nella Raccolta degli antichi Poeti 
Sanefi , che ferbafì ; nel Vaticano, .e 
fu in parte pubblicata da Leone Al- 
lacci j e chi più voglia ritrovare veg- 
ga l'alberò , che di quella famiglia 
fi conferva appretto l'eruditilfimo 
Signor Abbate Galgano Bichi de' 
•Conti di Scorgiàno, Archi vifta degl' 
Intronati, a cui tanto debbe lano- 
ftra Patria per tanfi difotterrati mo> 
numenti così pubblici , che privati 
da più , e più contratti nell'Archi- 
vio delle Riformagioni ripefcàti , e 
in quello dello Spedai grande, e dì 
varie comunità religiofe , enobili fa* 
miglie. Nàcque Celfo di Francefco 
Dottore , e Cavaliere Cefareo , e 
nacque in Roma intórno agli anni 
1553. , dove il Padre Itanziava ri- 
fuggitoti dalla Patria ( ficcome fece 
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il Padre di Pàvolo V.) pef liberarli 
daHe riffe fazionarie* che ad ora ad 
ora in Siena tumultuavano , Dedi- 
cò il Cittadini i fuor primi anni det- 
la Puerizia, indi quei dell'Adolefcen- 
za allo ìtudio delle buone lettere 
Greche, eLatine,edellelingueco- 
sl Oltramontane, che Orientali $ on- 
de fattoli pregio gli Accademici li- 
monili di annoverarlo nel Catalogò 
loro , e di farlo ragionare ne* pub- 
blici Congrcflì , acqùiftoflì l'amore 
di D. PavoloOrfiniil Vecchio, che 
in Cafa propria raccolfelo , Iodi par- 
lato a Napoli/ e poi girando per l'I- 
talia fu accolto-^' e favorito dal Du- 
ca Francefco Maria d'Urbino, poi 
da Ranuccio Duca di Parma , e Pia- 
cenza ^ indi dal Cardinal Federigo 
Borromeo a Milano , veruno de* 
quali non potè trattenerlo pretto di 
fe per la vaghezza, che ebbeCelfo 
della propria libertà. 

t * ui- 
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; Ultimamente il Gran Duca Fer- 
dinando Primo di Tofcana chiamol* 
lo a fe , con animo di farlo Diret- 
tore degli ftudj del Principe Qjfimo 
fuo figliuolo . Ma toltefi dal Gran 
Duca altre mirare, mandò il Citta- 
dini a Siena Tua Patria col l'impiego 
^li primo Lettore in quell'Uni verfità 
di Tofcana favella ; non fenza anco- 
ra fidargli la cuftodia de' pubblici 
Arcbivj . Con quella occafione com- 
pilò Celfo le Genealogie delle prin- 
cipali Cafate Sanefi, venendo allo- 
ra tali alberi in acconcio per le prove, 
.che accadeva fare per chi volea ve- 
.Hir, l'Abito Militare della Religione 
di S.Stefano, aperta di quei tempi 
Jn Pifa : edegli forfè fa il primo , che 
ritrovò la derivazione della fam iglia 
Borghefe dello fteflb ftipite dei Be- 
nincafa di S.Caterina come nella 
diflertazione noftra fopra quefta_, 

controversa ci pare aver chiaramen- 
te 
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te dimoftrato . E quafì fatiche in fine 
intrapfendefle il Cittadini per illu- 
ftrare co' fepolti documenti leSanefi 
Famiglie Patrizie, fi può riconofcere 
dagli Alberi di poco meno, che tut- 
te le Famiglie medefime, i quali fi 
cuftodifcono oggidì nello ftudiode* 
Signori Bulgherini , raccolti credo 
io , dopo la morte di Cello da Belli- 
fario Bulgherini letterato intignò, 
ed amico (uo . Anzi crebbe in tal ri- 
putazione di erudito antiquario pref- 
lb l'Europa tutta, che non vi ebbe 
Principe, il quale non fi facefle com- 
pilare dal Cittadini l'Albero proprio. 
Nè quefta forta diftudio tanto il di- 
ftrafle , che egli non volgefle la men- 
te , e la penna a rinvenire altre co- 
gnizioni , e particolarmente ìntor* 
no alla lingua Tofcana, di cui coti 
tanto decoro fofteneva la lettura : 
Perciò oltre aver poftillato a penna 
il Vocabolario della Crufca fiampa- 

b j to 
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to nel 1 6 1 i.e il Cafa , e il Bembo , c 
il Muzio , e molti altri volgari Scrit- 
tori, che furono con premura da A- 
leflandro VII. raccolti per la fua Li- 
braria , e fatte copiofe oflfcrvazioni 
fopra il Novelliere del Boccaccio , 
come diremo, egli diede in luce due 
trattati eruditiflìmi fopra la lingua , 
ciò furono // Trattato della vera Ori* 
gine y e delVroceJfa, e N.om? della ni (Ir a 
lingua , e l'altro le Origini della Tofc a* 
pa Favella , i quali effendo divenuti 
Tariffimi, abbiamo creduto non poco 
giovare agli Amatori di quella vcl- 
gar favella noflra di farne nuova 
pubblicazione, attenendoci quanto 
al primo all'edizione, che ne iù fatta 
nel 1 643. in Venezia tra gli Aatgri del 
ben parlare : e ricetto al fecondo a 
quella ftampata in Sie'na circa l'an. 
1604. appreso Sii veftro Marchetti, 
avendoci Monf. Giudo Fontanini 
Cameriere d'onore della fon ta mem. 
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di Papa Clemente XI. fatto comodo 
degli efepiplari, i jguaii dallo fteffo 
Celfo furono marginalmente pomi- 
lati per avvertire di qualche abbaglio 
i Letterati . Lafciò pure alla potteri- 
tà mediante le tìampe la Vanenado^- 
ff 9 lenirne ? la toniche -, Vrofefc 'tol- 
te , tra le quali tre difiorfi fatti da lui 
pegji aprimenti dello Itudio in Siena, 
fopra l'eccellenza del noftro parlare. 
Lafciò ùmilmente altre fue fatiche a 
penna, ma non compite, età furo- 
no un'operetta della Cavalleria , una 
delt Antichità S anefe , e della Segre- 
teria di S tato , e della Sacra Scrittu- 
ra illufirata, e degli Arcani de' Ft lofi- 
fi ptjjati , e del? ore del Meriggio , e 
della Chimica , e pofe la penna full' 
Iftoria del Re Giannino. Morì poi 
poco benprovifto di beni di fortuna 
l'anno 1627. correndo per lui il fet- 
tantefimo quarto in circa , e nell'Ac- 
cademia Filomata di Siena , in cui 
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nomavafì l'Incitato, furongli cele- 
brate efequie letterarie, ed onorato 
dell'Orazione funebre da Giulio Pic- 
colomini fuo Uditore , e Succeflbre 
nella Cattedra della Tofcana Favel- 
la, che fu ftampata in Siena Tanno 
1628. da cui raccogliemmo quanto 
fin qui abbiamo fcritto. 

Che egli poftillaffe il Boccaccio, 
né Giulio Piccolomini lo fcrifle , né 
il Padre F. Indoro Ugurgieri nelle 
fue Pompe S amfi, dove fa di quello 
Letteratodiftinta menzione : ma noi 
ne ritrovammo il documento in due 
lettere di fua mano a Giulio Cini a 
Roma , che fi confervano nella Li- 
breria mentovata d'Aleflàndro VII. 
al num. 2532. e che qui (limammo 
dovere aggiungere per te (limonio di 
quanto abbiam detto, e per alcune 
cofe , che il libro del Boccaccio ri- 
guardano , e fuoi annotatori . Ec- , 
cone lo ftefo . 

AI 
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Al Sig. Giulio Cini. A Roma. 

Mlt'llluftre Sig.mioOfervandifs. 

LA memoria, e la buona volontà , 
cbeV.S. coi fio Sig. Vadre tiene 
dime, mi è tanto più cara , quanto più 
da me dejìderata , ed appressata , e 
- tanto maggior obbligo ni accresce di ri' 
fervirline amia pofa. Già dal Signor 
Cardi mi era fi aio feriti o del buon offi- 
cio fatto a vnio favore da lui col Signor 
Cardinale S an ta Sufanna , eia rif %y 
fia bavutane $ /opra che dovendo fi afpet* 
tarne f occ afone dei ' tempo , non occorre 
dire altro . Verrò dunque al f avverti- 
mento datomi da V. S. del far riftam* 
pare leNoveìle del Boccaccio, di che b 
mi era per la mia grave, e lunga indi» 
fpofitione, come V. Sfa, dimenticato. 
Il libro è fiato altre volte a 1{oma efa- 
minato da Teologi , e rimane a f ilo a ri- 
Jolverfi alcune difficoltà in efo , che io 

mi 
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mi era ri/erbato a fare alla mia venuta 
cofià y fi non mi fojfe fiata impedita 
da vari) accidenti. Bora ioti manderò a 
V S, colla refolu^ione de 'fuétti dubbi) 
colla prima buona , e fidata occafìone . 
Il Cavalier S alviati hebbe da' Giunti 
due mila piaftre , e in pocq fempovene 
guadagnarono altrettante , come fareb- 
be quello ftampatore , che ftampaffe fi 
mio y ed io mi contenterei averne la me' 
tà , che hebbe ejf i Cavaliere , perciocbè 
mi baftarebbon , come V. S. jcrive , a 
ftampar tutte le mie opere , come fece 
il detto Cavaliere delle f ne . Concorro 
nel penfìero di V. S. di dedicare l'opera 
alS 'tg. Cardinal Barberino per le ragio- 
ni predette 9 ferine da V. S. la quale 
ringrazio infinitamente col fuo Sig. Va- 
dre del buon animo loro verfp di me , che 
ni aiuterò anco in ciò per alcuni altri 
me^xi potenti a favor mio . . E pregan- 
do npftro Signore per la buona f alate , e 
contenterà loro , bacio ad ambedue 

le 
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le mani . Di Siena adi 4, Maggio 
1615. 

Di V,S f molt'Il!uftre x 

Afte%ionatifs. S ervitore 

- 

Celfo Cittadini. 

Altra al medefimo 

Molt* {lluftre Sig mio OJfervandifs. 

NQn fi da quaì parte farmi a ren- 
dere a V. S. le dwute grafie 
della cara memoria , che fi degna te- 
nere di me fuo affezionati ffmo Servi- 
tore j come ho veduto per la gratifftma 
fua de ii 9. del pajf *to : lo ho già frit- 
to a Monfignor Ciampoli , e fattogli 
anco fcrivere a favor mio dal Signor 
Cardinal Borromeo , e fho informato 
del btfogmy e del defiderio mio, epar- 

ttco- 
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iìcoljtrmente intorno alla S tampa del 
Decameron , come V.S.m incita afa? 
re ) e fho pregato 4 vedere , fe il Sig. 
Cardinal Barberino ha caro , che fi ri* 
ftampi f otto fuo nome , a prender la fua 
parola , e comandarmi da fua parte a 
mettermi .a tal opera , e n a/petto la fua 
\ rifpofta. Nel refto io fono alle fiito ave» 
nir coftà y come V. S. m invita > tojlo 
che ti h abbia tanto di buono in mano, 
che poffi farlo fen%a mio detrimento ; 
altrimenti non mi cacciando alcuno di 
quà , al pei tarò comodità migliore di 
movermi per contrabilanciare f una co- 
fa colf altra , come fi de' fare , perche 
chi non vuole avere a pentirfi in vano , 
non potendo io ormai arri f chi ar più bene- 
ficio alcuno, 0 poco di tempo . Mi farà 
grafia falutare il Sig.fuo Vadre {jc. 
S iena 2. Gennaro 1615: ab Inc. 

jfffeyonat/fs. S minore 

Celfo Cittadini . 

In 
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' In altra' lettera de' dieci Maggio 
dice mandargli, per prima occalìone 
il libro deltìecamerone ;del Bo ccac r 
ciò; t or parendoci , che quefte, lette- 
re ci aflìcuraflèro , che quello p oltil- 
lato Decameron potefle ritrovarli 
nella Biblioteca Barberina, abbia- 
mo porte le noftre umiliflìme preci 
all'Eminentifs. Sig. Cardinal Fran- 
cefco , acciocché piaceteli commet- 
tere le opportune diligenze per tolto 
.rinvenire quello pregiatiflimo Godi- 
le , indi farcene grazia per pubbli- 
carlo ) Ma per quanta ricerca ne ab- 
biano fatta i Bibliptecarj per ordine 
del Porporato benigniflimo, il Co- 
dice non é dato loro fra mano , e 
noi non abbiamo potuto con elfo 
illuftrare quefta noftra Edizione , 

come ardentemente bramavamo. 

Nel Cittadini ebbero grande, fti- 
ma i Letterati , come il Grutero , 
che nelle fue Detenzioni Romane 

* - » » » 

fre- 
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frequentemente al fuo teftimonio s* 
attiene , l'Autore della Pinacothe- 
ca Giano Nicio Eritreo , e tanti più, 
che malagevol cofa mi farebbe rac- 
corre il numero. Or di lui giudi- 
cammo qui riportare in fine alcune 
Oflervazioni marginali, che fece al 
Bembo nelle fue Profe , traccian- 
do quelle più , che a diverti Prefa- 
tori Tofcani di fopra riferiti egli fe- 
ce, imperocché molte di effe vede 
fi, ch'egli per fuo mero Àudio facea 
intorno all'Ortografia Volgare, la 
quale effendo oggi ridotta alla buo- 
na correzione dà lui defideraca , fa- 
rebbe inutile trattenere intorno a ciò 
il Lettore . Senza che talora il Cit- 
tadini fu Angolare in qualche fua 
pratica , e poco dagli altri Gram- 
matici feguito ; nel parlare del Bem- 
bo , e d'altri fuoi contradittori non 
ferbò fempre tutta la civiltà lettera- 
ria y ma noi tali termini da quelle 

po- 
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podi Ile abbia m tolti via, ficcarne 
da eflò fcritti per fe , e per fuoi ri- 
cordi , e non ad altro fine . Se gra- 
dirai quefta pubblicazione, penfo 
di porre fra poco alla luce un Trat- 
tato erudito dello fteflò Autore Co- 
pra le Armi , che alla fcienza Ca- 
vallerefca può dar molta materia di 
ragionare. Addio. 
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TRATTATO 

DELLA VERA ORIGINE, 
e del Procedo , e Nome della 
noftra Lingua 

DI CELSO CITTADINI « 

Cap. Primo . 

A maggior parte adunque di colo- 
ro^ quali della noRra Lingua han- 
no ragionato 3 o ragionano, par 
che vogliano | che la Lingua vol- 
gare» la qual noi fenz'arte, ore* 
gola alcuna , imitando la balia è la madre no- 
Ara apprendiamo ; e con elfo , la qua i : noi tutti 
comunalmente oggi parte regolatamente , e_# 
parte no favelliamo , avefle cominciamento 9 
quando i Barbari, cioè, i Goti prima, o i Lon- 
gobardi appretto tirannevolmente il dominio d' 
Italia occuparono , e non prima ; e che ella (ia un 
corrompimelo della Latina favella : il che non 
cfler molto vero; anzi effa noftra Lingua aver al- 
tro cominciamentp, c più antico affai avuto, fpa- 

A ria- 




2 Trattato dclPOrigitfi 

• 

riamo di fare apparir vie pili che chiaro , ^pia- 
namente ■ 

E prima d'ogni altra cofa e f conviea ridurfi 
mente , che fecondo che avemmo da più Autori, 
e lazialmente da Ifidoro Lib. 9. cap. 1. compila- 
tore indubitato de' più degni antichi Scrittori,neU 
Je fue Origini , la JLmgua latinafij fecondo diver- 
Ti tempi fucceflivameote diverfa, cioè , di quat- 
tro ragioni, com'è a dire; Prifca, Latina, Ro- 
mana , e Milla : e però noi parlerem di ciafcuna di 
effe partitamente. Prifca fu detta quella, che* 
parlarono in Italia , e lazialmente nelLatiogli 
anuchiflimi , e originali uomini di efla Provin- 
cia, colà fotto I ano, e Saturno, rozza, efens 9 
arte, ed ancor fenza fcrittura alcuna. Latina^ 
dittero , quella, che parlarono appreflb fotto il 
Re Latino, e gli altri Re del Lazio , e poi fotto 
,que* di Roma , nella quale fcritte furono le leggi 
delie dodici Tavole , e traslatati i verfi della Si- 
billa, e fcritte alcune altre cofe tali. Romana.» 
.fu nominata quella, che fu in ufo appretto il Po- 
polo Romano dopo la cacciata de 9 Re, fino per 
tutto l'Imperio d'Auguro, e chiamoflì Romana, 
psj-ciocchè fi ufava folamente in Roma da' Citta- 
dini Romani ; benché fi chiamale anco Latinau* 
col nome generale , come fi chiamava quella , che 
.fi ufava per tutta l'altra Italia t e fuori di effaneU 
Je provincie per le Colonie, e Municipj Romani : 
ed ancor col nome (pedale, fecondo gli fpeciali 
idiomi , emù proprietà di elfi particolari luoghi » 
come per efernpio , Lingua Sabina , Preneftina* 
tanuviaa, Patavina, e altre, ciaftun de'quatf 
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Beila Volgare Lfagun * ; 

alcune fpeciali voci , e modi di proferire ; diver- 
bi da quV degli altri avea ; come interviene an- 
cor oggi della noftra. Milla finalmente fi nomi- 
nò quella Lingua, che dopo j'ampliazione dell 1 
Imperio: e dopo aver la cittadinanza Romana^» 
donata a tutti i Provinciali , non pure a tutti gì 9 
Italiani, entrò nella Cittì infieme co i collumi , 
e co gli uomini di effe Provincie , feemandofene 
per tal cagione la fchiettezza v e la purità del par- 
lar Romano in gran parte da prima ; e poi col 
tempo più, che mezzanamente; ed alla fine in 
maggior parte co' falfi latini , e co' barbarifmi 5 
cornea fuo luogo fi moftrarà. 

Cop. IL 

ORaegliè, prima che noi padlamo più oltre, 
da fapere, che per ogni tempo . e prima 9 
e poi , furono in Roma due forte di Lingua . L'u- 
na rozza, e mezzo barbara , la quale era propria 
del volgo, cioè de 9 Romani, c de 9 Forefiieri 
Idioti, o vogliamo dir, della gente bafla, e de 9 
contadini fenza lettere; i cui modi di dire , e 
cui voci erano rifiutate dagli Scrittori, e da' di- 
citori nobili ; e fuor che le paffioni di effe princi- 
palmente , e per la maggior parte fono rima (lo 
nelle bocche degl'Italiani uomini fenza di fi inzio- 
ne di viltà, o di nobiltà : laonde ancor'al pre- 
fente linguaggio è ri malto il nome antico , cioè 
volgare, ficco me con venevoliflìmo ; poiché prin- 
cipalmente la Lingua latina antica del volgo s'è 
confervata fra noi; e di quefla forte di Lingua.* 

A z non 
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non a verno efempio alcuno di rilievo in i feri tto ; 
ma (blamente fe ne trovano cosi fatte reliquie in 
alcune ifcrizioni , o titoli di ftatue , odiedifizj, 
e in alcuni epitaffj di fepolcridi que* tempi; ed ol- 
tre a ciò v'è la teftimonianza di più Autori , che 
ella ci forte , come a' fuoi luoghi verrem inoltran- 
do: e l'altra coltivata dall'arte, epura latina, 
la quale era propria degli Scrittori , e de 9 dicito* 
ri nobili, e letterati; e tanto più è meno miglio- 
re, quanto più e meno eflì l'avevano imparata, 
e ci face van maggiore fludio , ed eran più lette- 
rati, le cui voci , e i cui modi di dire per lo più 
fi fono dileguati ; come pur per capitoli fpeciali 
demplificarerao , e provaremo • 

Cap. 111. 

é - 

i ». 

D Ella Lingua Prifca non polliamo dir cofa_* 
veruna , perciocché non ce n'è rimafta me- 
moria alcuna , fuorché certe pochiflime voci fpar- 
te per le opere degli Autori della Lingua Roma- 
na, edeliaMifta, e come per efempio da loro 
ivi addotte ; onde non fi può far tanto , o quan- 
to giudizio, come ella foflfe fatta , fe non che el- 
la era diverta dalia Romana, tanto, che attem- 
po, che ella Romana fi ufava, quella non era.» 
più intefa da alcuno , come avemmo da Geliio 
nel io- cap. del primo libro 9 a cui ci riportia- 
mo. 

* • • 

Cap. 
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Cap. IV. k 

DEIIa Lingua Latina, eccetto alcune fenili- 
ci parole de' vedi Saltari , o altre coitile ta- 
li, addotte da certi Autori delia Romana, non 
avemmo altro , che i capi delle Leggi delle dodici 
Tavole, e certi pochi verfi della Sibilla , trasla- 
tati già in quella Lingua da chi che fi fofle : Ma_> 
con è dubbio alcuno appo gl'intendenti , che la 
forma delle parole, e l'ortografìa de* predetti cu- 
pi delle Leggi , e'quella de' predetti verfi è Roma- 
na della terza (tagione : non che ella fia Latina > 
la quale era di verfa affai da effe Romana , non (b< 

10 nelle parole, ma anco nella figura de 9 caratte- 
ri delle lettere, e nel valore, e forza di e (Te, co- 
me ci teftimonia Quintiliano nel primo libro con. 
quelle parole . > 

Petuflifiìmis temporibus pauchres littera , nei: 
fim i te s bis ncjtris earum forma fuer un t , ©• 
-vis quoque diverfa . 

11 che ci viene in un certo modo confermato , ptfr 
quel, che fcrive Plinio nel 10* cap. del 34. libro, 
ove parlando egli di certi verfi , che al luo tem- 
po erano feri tei nel tempio di Giunone Regina 
in Ardea , fatti in onor d'un M. Lndio Pittore an- 
tico . dice cosi: 

Ea /cripta funt antiquis litteris latito s 
Benché nè egli , nè Quintiliano avvertifiero d' 
addurne efempio alcuno, dico della forma, o 
figura delle lettere, e delle parole antiche, non 
del tenore di effe parole , da che Plinio adduce 

A 3 ivi 
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ivi i ver fi predetti , che fono quelli , ma ridotti 

alla ortografia de' Tuoi tempi J 

Dignis digna loca pitturi s condecoravif 
Regino lamnh Juprtma coniugi* tempium 
Marcus Ludius Eiotas Aeolia oriundus 
§>utm nunc , & pojt jemper ob arttm banc Ar* 
dea lauda t % 

Non ferbandofi adunque nelle parole delle Leggi, 
c de' verfi predetti nè forma , nè figura della Lin- 
gua, nè de' caratteri antichi latini , ma folo Pu- 
ntata al tempo di quegli Autori , che gli adduco- 
no negli feruti loro, retta chiaro affai , che da_# 
elfi Autori , o da altri prima , o poi , fieno fiati 
ridotti nella Lingua» e ne' tempi loro, cioè fra.* 
gli altri , da Cicerone , c da Livio ; De leg. lib. 
25 & 19. il che per effer manifcfto , non ricerca 
fe ne dica altro . 



Eniamo ora alla Lingua Romana , la qua!, 



V per maggiore intelligenia divideremo , o 
diftingueremo in tre Ragioni ; cioè la prima fino 
ad Ennio , ed a Plauto inclufivamente: la fecon* 
da da loro fino a Cecilio , ed a Terenzio : e la~» 
terza da quelli altri fino a Virgilio, ed a Livio, 
dopo i quali fiam di parere, che niun'altro fcri- 
veffe più in Lingua Romana pura , ma folo il fa- 
cete, nella Milla . Della qual Lingua Romana , 
fe fi vuol con fe (Tare il vero , non avemmo efem- 
pio alcuno molto verace, o puro , o fteuro , o 
fipurrarifiimo di Scrittori nè della prima, nèdel- 



Cap. y. 
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la feconda ftagione, falvo certi pochi verfi d'un 
certo GncoMazio, o Marzio antico indovino, i 
quali s'accodano affai alla forma di quefta Lin- 
gua, addotti da Livio, e da Macrobio, lib.i^ 
tib. t. c> 17. e quelli ancora in parte ridotti da_. 
eflb Livio , o da chi ridufle gli Icritti di lui , o da 
effo Macrobio , ò da altri alla ortografia del luo 
tempo , come veder fi puir, che fon qucfti ; 
RomuHda, fi perduelHs espellere vuitt$ % 
Et vomicam , qua genti um iongè iienìgenarum 
Venìt , Apolineri voveatis cenjeo lucili • 
Quique Apolineri fiant commune quotatimi . 
Fratoribus ludii [adunali ollu praejlo , 
Qui fummo m pop io plebei 'q; endo Vrbe dabit tut ì 
Foplcspob icitus cum deaeri t è fiiptpartem 
Conferitaci uri privativi prò /eque Juifqae ; 
At bis quoque 'viri [aera graco ri tu obeunte % 
H*c fi faxitìi re&è , goudebiti Jenper: 
j9tq; adeofiet melior rtspoblicavojtra f 
Isiàm is Dius vojiroi per duelli 1 jlinguet adunum % 
Qui voftrot campc 1 placide nunc , ruraq; pajcunt: 
Ne' quali fi riconofcon'alcune forme del parlare 
antico latino della prima ftagione, come a dire , 
Voltisi per tultft: commune , per .communi ite* *: 
tllut , per Me: Apolineri per Cipollini: endo , per 
in: popolai per pvpuiut : cinferinant, per con* 
ferant : faxitis , per facietii : to/ira , co- 
(ir os , per <ve/tra , & vejtroi : ancorché fi pofi a_. 
affermar, che l'Autore lalcafle fcritto; perdut- 
iti t in fignificazione di bofiti ; ed expelere . con 
un l,folo, ed o/ut, per Mut 9 come Apolineri t 

e comune pcjr Apollini , & communi ter , & {#* , 
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mam ptrfammam , con un m , fb Io , e così anco, 
venti , non patii ; e popi/ ci tu s , & refpoplica ; 
non poblkìtui , nè refpobiica : e quotanti , con 
unn folo, tcaudebitii per c, non per g, e Bios, 
non Ditti 9 e pafcont , non pafcunt; e forfè al- 
tre cofe, che non Tappiamo; ma èverifimile, e 
ragionevole, che vi fodero, come farebbe , il 
raddoppiamento delle vocali longhe, ofimili, o 
diverfe , cioè : Ivus , non iut , veirci , non-. 
*/>#, e fimiglianti voci di que' tempi. Salvo a» 
dunque, diciamo, quediverfi, li quali da Ma- 
crobio, ed in altri tedi di Livio fono podi diver- 
famente da quel , che gli abbiamo podi noi ora ; 
e falvo anche certe ifcrizioni , o titoli di datue , 
o d'altro, e certi epitaffj idi fepolcri , le quali co* 
sì porremo poi qui di l'otto al fuo luogo ; per- 
ciocché primieramente ci è necedario di rifpon- 
deread una tacita quidione, che moda edere i 
potrebbe, ed è: Non eder vero, che noi non.» 
abbiamo efempj d'Autori della Lingua Romana 
antica, cioè, della prima, e della feconda (Ca- 
gione ; da che avem pure gli fcritti , o tutti, o 
parte di Nevio, di Ennio, di Plauto, di Pac* 
cuv i o , di Terenzio > e d'altri loro coetanei , tut- 
ti de 9 tempi antichi della Romana favella delle* 
fopradette dagioni : A queda si fatta quidione 
brevemente rifpondcndo , diciamo , per folti* 
ziond'efla; Che egli è vero , che noi avemmo gli 
fcritti de 1 fopranominati Autori; ma neghiam 
sì bene eder fcritti nella Lingua, cioè nella for- 
ma delle parole, e nella antica ortografia del tem- 
po de' predetti Autori ; Perciocché egli è da fa- » 

Pere, 
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pere, che non fi trova in elfi la detta ortografia, 
il che è manifefto , nè ha bifogno alcuno di pro- 
va : onde è molto fimile al vero , che fofiero da 
chi che fi fofle ridotti , quanto fu poflibile il più, 
alla forma, ed alla ortografia de 9 tempi ultimi 
della terza ftagione della Lingua Romana ; le qua* 
li Ragioni furono fra loro grandemente diverfe-* 
nell'ortografia ; il che provaremo or ora con au«* 
torità | e con efempj . 

Cap. Vi. 

FRa molte autorità n'avemmo una di Polibio 
autore accettevoliflimo, il quale nel terzo li- 
bro avendo traslatate dalla latina nella greca lin- 
gua le parole della prima lega fatta fra 9 Romani , 
c Cartaginefi , ed ifeufandofi , fe per avventura 
ci non l'avefle fatto , come forfè far fi con venia » 
dice , che da I di , che fu fatta la detta lega (il che 
fu lotto i primi Confoli dopo la cacciata de 1 Re di 
Roma) fino al fuo tempo , che pur non ci era cor- 
fo in mezzo fe non intorno a 250. anni , fi era-§ 
fatta cosi gran mutazione in efia lingua latina, che 
non poche parole comprefe in detta lega , appena 
erano iotefe dagli fludiofi deila antichità , ezian- 
dio per ifeienziati uomini , che elli fi fofiero ■ Le 
fue parole, per chi forfè non credefle a me , fono 

queftc ; . ; , " ; 

p.a>(JLeuoif lili vuo «apoV rtw i flauti* , «rTI 7m$ vwìiWTdmtf 

Or quanta mutazione creder dovenjo , che fi fa- 

ceffc 
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cefle poi nella Romana lingua dal tempo di Poh* 
bio , fino a quel di Livio , che ci corfero intorno 
a dugento altri anni , e che i Romani con ver fa ro- 
no contiuuamente con più, e di verfe generazioni 
di Barbari ; il che da prima fatto non avevano , e 
qual conformità d'ortografìa fi truova egli nelle-* 
parole delle dodici Tavole addotte da Cicerone 
fraquella, che anno appo lui , a quella de' tempi, 
che elle furono fcritte , che ci corfero più di cin- 
quecento anni , non folo dugento cinquanta; ov» 
vero qual diverfità di ortografia fi trova fra Icl* 
parole delle predette Tavole , e quella degli al- 
tri fcritti di erto Cicerone , e degli altri Autori de' 
fuoi tempi ? certo niuna . Adunque fi cono Ice chia- 
ramente , che doveffero efler ridotte dall'antica 
loro forma ♦ e ortografia , a più moderna. Ol- 
tracciò Ai Geilio nel primo lib. delle fue Notti rac- 
conta , che Favorino filofofo riprefe un tratto af- 
pramente un giovane Romano, il qualeoltramo- 
do vago era delle parole antiche < e del tutto fca- 
dute, difmefle , ed incognite. Da quello fi ritrà, 
c conchiude, che altra lingua, o per dir meglio, 
altra forma di parlare , ed altra ortografia fi era^ 
tifata per li tempi addietro in Roma , ed altra fi 
«fava al tempo di Geilio. Veramente Cicerone 
par che accenni , gli fcritti di Ennio edere Dati 
rimutati nella ortografia, dicendo nel fuo Ora- 
tore; 

fmrom femper Enniut , nunqmm Pyrtbum . 
Vi pattfatrunt Frugts f mon Pbrygcs , ipfiut 
antiqui declarant libri* 

Adunque i libri d'Edio del tetopodi Cicerone^ 

non 
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non avcvan tale antica ortografia ; e per confe- 
guen^a erano flati tramutati in altra più moderna: 
il che fi legge aver fatto Saluftio di que 1 di Cato- 
ne, riducendoli all'ortografia, e alla formadelle 
parole del tempo fuo . Senza che noi avcmo Pin- 
frafcritti verfi del fopradetto Mazio addotti dal 
medefimo Livio nel XV, libro; ma rimutati in-^ 
parte da lui , come dalle Tue parole medefime fi ri- 
trà certamente , dicendo lui nell'addurgli cosi; 
Priore Carmine Lannenfit p< aJ* eia cladvs inbaù 

ferme vcrùa erat; 
Amnem Trovigena Cavnam Romane feuge 
A/e te alienigenée cogant in campo l/tomedig 
Conferere manui pugnautem : fed ncque credes 
Tu miti donecum compier is fnngaìne campum ; 
Multaque milita oceija tua dtferat amnis 
In pontum magnum ex terra frugifertnte 
Fifcibus atque atoibus ferijque , quét incolunt 
terra$ , 

Eh fuat efea caro tua : nam m'ita Jupiter fatui 
ejl. 

Or dicendo Livio, fermi , chi non vede chiara* 
mente , che per efler le parole de' verlì di Mazio 
troppo antiche, egli le devette ridurre in parte* 
alla ortografia de' (uoi tempi ì chi non riconosce 
in querti verfi con tutta la tramutazióne fatta da 
Livio, molte forme del parlare antico ? come-* 
ili feuge , per fuge : donecum f per donec : fu.it peff 
fit t o m\ per me , omibi\ fenza che fiamo di pare- 
re, che fiano (lati rimutati in parte anco da altri 
di poi . 
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Cap. VII. 

VErremo ora agli altri efempj propofli f li 
quali neccflariamente fortificarem eoo altra 
autorità a propoli to; e parte verremo con eflia 
fodisfare alla proferta da noi fattane di (opra nel 
principio del precedente capitolo , ed anco ad al. 
tre cofe. Adunque la prima , e più antica ferie- 
tura , che noi abbiam'oggi in Lingua Romana-* 
de 9 primi tempi fi è ia ifcrizion della Colonna^ 
roftrata , che fu già nel Romano Foro drizzata a 
Caio Duillio Confole » per la Vittoria , che egli 
primiero riportò della Cartaginefe armata , e per 
altri Tuoi egregj fatti (il che avvenne Tanno dopo 
JVdificazione di Roma quattrocennovantefimofe- 
(lo . Quella ifcrizione , benché per la maggior 
parte lacera» e manca per le ingiurie del tempo , 
c delle ruine,fi conferva oggi nel Romano Campi- 
doglio , come una cofa preziofa , come veramen- 
te ella è; ancorché le parole di eflTa ridotte fieno 
ancor elle , in quanto alla forma de' caratteri 9 
non rtiiga in altro * a quella de 9 tempi di Augufto, 
o di Velpafiano , o ivi intorno, che quella iftefla 
antica» in che fuferitta al tempo di Duillio, non 
ha ella dicerìa: e fra l'altre vi fono quelle poche 
parole intere della feconda ftagione della Lingua 
Romana , ciò fono ; 

SXeMer. LEC10A&S.MACIS7RATOS. 

EXfOCIOA/T. 
fVGMANDOD. CEP ET. NAVEBOS , 

CONSOL. PR1MÒS . 
ORNAFEZ. D1CTAT0RED. OlOROM. 
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ALTOD. MARIO. 
TRIRESMOS. CAPTOM. NAVALE D. 
PRAEDAD. POP LO M. 
CARTAC1NIENS1S. 
In vece di txemìt, legione* , magijìratus, effugìunt % 
pugnando , cepìt , navibus , Confiti , prtmus orna* 
vit , Dittatore , illorum , a/fo «rcr/ trìremes , co* 
ptum navali , prada, pcpulum, Cartaginenfes .Ora 
chiara cofa è, che Nevio, e Pacuvio furono, fe 
non prima , almen certo al tempo di Duillio ; e 
pur nondimeno negli fcritti loro non fi ritrovano 
di tal parole antiche con tale ortografia fcritte_» 9 
fe non forfè pochiflìme affatto , il che è fegnal ma« 
ni felt ifiìmo della riduzìon di efli fcritti ad ortogra- 
fia di fecolo inferiore affai a quello di Duillio , 
quando non fi ufava più tale ortografia: onde» 
Quintiliano, volendo provar, che gli Antichi di 
que' tempi aggiugnevano la lettera O, nel fine 
d'alcune parole, adduce l'efempio di queftaiferi» 
zione di Duillio , che fe ne avefle avuti degli 
fcritti de 1 predetti Autori , gli avrebbe fenza fal- 
lo addotti , più tofto , che quello ; e certo più 
acconciamente , per efTere i libri per la copia, e 
commodi tà loro fempre più in pronto , e maflìma- 
mente in diverfi paefi, e lontani, cheunacolon- 
na foia, e (labile in un luogo, non è, nèeffer 
può giammai . Quintiliano adunque fcrive in-# 
quefta maniera ; 

Latini s ve ter* bus , D plurimi: in ver bis ultU 
mam adjeHam , quod mamfefìum eft ctìam ex Co- 
tenna rojtrata , qua ejt Duilio in foro pofita , che 
così leggo , e non D. lulio , come è in tutti i te- 
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fti flampati di Quintiliano , per error nato dalla 
vicinanza della Icrittura , che è fra DVILIO; 
c D. I VLIO • Il che avvenuto efler fi vede an- 
co in Sedo Rufo , de Regionibus Vrbis , nella ot- 
tava regione detta . Forum Ramanum , ove è 
fcritto corrottamente Columna D. IVL1I in vece 
di DVILII. A propofito del tramutar le ferie 
|ure d'un tempo nella forma , e ortografia d'un* 
altro, a verno l'efempio moderno (lafciamo (lare 
del Decamerone nel Boccaccio tante volte rimu* 
tato , di che ci ri ferbiamo a parlarne altro ve , cioè 
nelle noftre annotazioni fopra quel libro) della.» 
vita di Cpla di Renzo Tribuno Ji Roma , a cui 
fcrifle il Petrarca quella nobil Canzone, che in* 
comincia. 

Spirto gentil , ebe quelle membra reggi . 
Laqual vita fu deferitta fono intorno a dugento 
anni in Lingua Romana di que' tempi , la cui for- 
ma per eflere oggi difmefla , come quella che è di- 
veda affai da quefta che ufiamo ora, è (lata cagio- 
ne, che alcuno i per far legger altrui con più gu- 
flo, e intelligenza quella iftoria , per altro di- 
gniflima, al mio parer, d'efler letta da ciafeuno, 
l'abbia traslatata nella forma , e ortografia d'og- 
gi , fenza però mutarla in altro , nè aggiunger- 
vi, ne fminui me, come per avventura dovette* 
intervenir degli (crini d'fcnnio , e di quegli altri 
Autori antichi Romani • L'efempio propofto è 
adunque tale; 

Cola di Rienzo firn de vaffo lenaio , lo patrefio 
fue tavernaro , tabe nome Rienzo : la matre tabe 
*om Hat alena % la quale viffe de panni lavare* , 

c de 
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e de acqua portare* Fq fiato nello rione della Rio* 
h • Sto bahitatio fue a canto de fiume infra li mar 
lìnari , nella /irata , che vao alla Re ola . 
Le quali parole ridotte alla forma del dir d'oggi 
dicono ; Niccolò di Lorenzo fu di baffo lignag* 
gio: Suo padre fu ofte , ebbe nome Lorenzo. La 
madre ebbe pome Maddalena , la qual vivette di 
lavar panni , e di portare acqua . Egli nacque nel 
rion della Regola , la fua abitazione fu predo a_» 
fiume fra 1 mulinari , nella via, che va alla Regola. 

Il (imi le anche avvenne dell'antico volgarizza» 
Cor delle epiftole morali di Seneca a Lucilio (delle 
quali appo mà fi trova un'efemplare molto ec- 
cellente copiato nel 1386 ) le cui parole ne' tempi 
noftri , fu come anco avvertifeono quo* Valen- 
tuomini, che l'anno 1573. ri Camparono il Deca* 
merone, rimutate in alcun Iqogo da qualcuno, 
che gli parevao forfè troppo antiche edifmefie,e 
in quel cambio, vi ripofe delle moderne» rima- 
nendo l'ifteflb antico volgarizzamento nel recan- 
te intatto : ove fra gli altri luoghi è per cagiona 
d'efleropto cjuefto, dove Seneca nella prima epi- 
stola del x 3. i ib. parla de' bagni degli antichi , e_» 
dice; t * 4 

Ntc referre credebant , in quantum perlucida 
jòrdet /avara : % 
L'antico volgarizzatore fece ; e non facean forza, 
fe l'acqua non era molto chiara. 

Le quali parole fono (late ri mutate cosi ; e non 
fi curavano , perche ella non fotTe molto chiara» 
£ quefto avviene non fo lamento alla lingua Latina, 
ina anso alla Greca , e (penalmente allVUeniefe, 

di- 
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dicendo fra gli altri Luciano nel fuo Pfeudo logU 
Ila, oApropbrade, mentre parla di effo vocabo- 
lo, Apopbrade, in quefta guifa; 

Oltracciò gli Atenieft eziandio , che tu pro- 
tetto di tempo variate abbiano molte parole aeUau* 
lingua laro nondimeno hanno fra gli altri ritenuta 
jempre quello vocàbolo , ed in quefta monterà da~* 
tutti loro è flato detto fempre , Apopbrade. 
Ora, che egli poffa effer vero, che gli feruti d En- 
nio , e di quegli altri Poeti antichi foffero ridotti 
dalla loro anticaforma, ed ortografia, a quella 
„ de' tempi più moderni ,(il che della predetta ifcri- 
ziondiDuillio, non potè avvenire , nèavvenne, 
fcnon nella figura delle lettere , come noidichia- 
rarem dipoi) fi può oltre a quel , che di già fe n'è 
detto, anco vedere da quel , che ne feri ve Quin- 
tiliano cap. 8. nel fopradetto luogo , cioè . 
: Ortograpbia quoque con fuetudini feriti ; ideo- 
que fapè mutata eft » . > 

Il che toccò anco Vittorino Afro nel fuo libro Di 
Ortograpbia , dicendo; 

Antiquitatem poflerior confuetudo vicit • 
£ Quintiliano poche parole più oltre a Ile predette 
fegue cosi ; 

Semivocale geminare diu non fuit ufitatiffimi 
morii \ at que è contrario uf que ad Accium ^ & ul- 
tra , porre&as fyllabas geminit , ut dixi , vocalibut 
fcripferunt. Diutius duravit , ut , £1 , jungen- 
dis eadem ratione , qua Greci , « , uterentur : e a 
cafìbus , numeri [que diferèta fune , ut Lucilius 
fracipit; 

}am puerei venere; E } poflremum facìto , otque I, 

Vt 
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Vt piteréi piar e s fiant . V 

ac dewctps idem ; 
Meudacei fureique addet , E , cum dare farei 
lufjeris. 

E Vairone, innanzi a' fuddetti , detto avea ; 

Quidam reprebeudunt* quod PLVIT!, & LVYT 
dicamus in preterita , & prafenti tempore ; Fai* 
luntur , namejl , acputant* aliterà quodinprt? 
ferito V. dicimus longum , PLWT t LFWT. 
in prafenti breve . 

£ nel Gel lio nel 25 . capitolo del 1 libro addicen- 
do alcune parole de' Commentarj Grammatici di 
Nigidio, dice; 

ld quoque in eodem libro Nigidiano animadver- 
tìmui ; // bui us , in qui t , amici , mei buius magni 
fcribas , I extremum : yfo wrd £i 

magmi* hi amicò caj'u muti it udivi $ reSio > 

L fcribendum erit E. Atque Wpfw facies 
infmUtbm. 

Itera fi % buius terrai fcribas L Htterafttextre» 
ma : fi buius terra , per £. fcribendum e/i * &c* 
E Velio Longo nel fuo libro , De Ortbograpbia , 9 
noftro propofito , fcrive quelle parole; 

Hic quaritur etiam anper E % & 1, qnadam 
iebeant fcribi fecundum confuetudinem gì acanti : 
Islonnullì enim ea , qua producereutur 9 fic feri* 
pferunt . Alti contenti fuerunt buie produzioni 7. 
iongam, aut notam dediffe. Alii t verò ì quorum-* 
eft item Luci/ius , Darti fcriptitarunt . Siquidem 
in bis, qua producerentur , alia per /, \ongam % 
alia per E % & Lnot aver uni ; videliect, utdif- 
ferenti a quadam feparantes: ut cum diceremus 9 

B VI- 
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VIRI , fi effevt pluret , per E, & 1 , fcri&ere- 
tnm: fi verò effet uauty VIRI , per /, notare» 
mut, ut innovo. 
Ma fia meglio udire lo rteflb Lucilio ; 

ìam puereì venere E , poftremum f acito , <?ty«f / f 
' Vt puerei plures fiant /, fi fatf folum % 

PupUlj , lucili hoc vuiu'fiet* 

- Hw fatìum cft Uni • taf £0? » / , 
• frac Mei fecere; addet E y ut pìngui^ fiat % 

Metile bominum , Aro metili* , **/c tf/r*- 

qtte opu* meìlet t 
Me*U tiqm , tenue* I , fMw* , qua ludimtt , 

pilum % 

Quo lM«rf /. plurabaefecerPpctia, 
^ua iadmus , £, />*#'/<* , utplenu'fiaÈ* 
E Vittorino oltracciò dice; 

£)* #*//<i Jbriptura diutius inter ortbograpbot 
qttafitumefl : quàm de ifta. PUum , rimr , prfi- 
/ar^ , & mirtea fifit fupra tjuam militet aggerem^i 
in {li tu un t , per Bl jeribendum : fi pilum fit , 
4#* pinfitores ut un tur , <Sr MiM, quarari colitur* 
per ì • 

f Come dell'ultimo efempio ofórvato fi vede.» 
in una ifcrizione , che è nel giardinetto di cafa_* 
Dolfini in Roma di quello tenore • 

- Ma noi non vediamo , che l'ortografia , che è 
fervata nella fopradetta Colonna , fia fer yata ne- 
gli ferirti de' predetti Autori. Accio fiorì intorno 
agli anni di Roma fecentovinti : E Plauto fu 
avanti a lai intorno a leflanta anni , nè però fi 
trova appo loro tate ortografia del raddoppiar le 
Vocali a dimoftrar la divertiti de' cali , v'è ben_« 

* « fo- 
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falò il dittongo ?I , del qua! parleresti poi a Tuo 
luogo in capitolo da per fé , de' Dittonghi degli 
antichi. E quanto al predetto raddoppiamento 
delle femi vocali in mezzo alle vocali, è da fapere, 
che gli antichi nonPufarono negli fcritti loro,co- 
, oltre a QuiniiliaaQ, avemo da Pompeo Feda 
egte; . \ , , .*»•.--. 

- forum , ut [ignìfictt , torri dum , arldum , /><T 
quidam R % a» ti qua con} uet Udine fcribitur; 
fid quali per duo fcribatur , promntiari oporr 
tet nam antiqui me mutai, vec femiwcateslit- 
ttras gtminabant , *f Jit in Ennio , Anto % Au~ 

Ed ancorché egli dica altrove , che eflb Ennio fu 
il primiero , che (e raddoppiane s nondimeno que^ 
fio non appare in alcuno di elfi Autori ; adunque 
l'ortografia de' loro Ter itti è (lata ri mutata ia_j 
altra più moderna : N è paia ftrano , che rimutaf- 
fer detti fcritti neU'or(ografia , quando anco (U 
quelli di T. Livio avvenne di poi il mede fimo da* 
gli Scrittori de 9 tempi poco dopo lui > come tedi* 
monta il predetto Quintiliano Caf. il* nel primo 
libro, dicendo. 

Et M Muffala <* Hbto de S Utier*> pofc 
tum S1BE , & g^lS/lSE fcrìptum in multo* unu* 
libris ejt ; jed an hoc voluerint autbores ueftio.. T. 
fjvium ita bit ufum tx Pattato compaia , qui 
& ipfe eum fequebatur tue noi l Ut fera finimus* 
Ed Aulo Geli io nelle fue Notti moftra a luogo 
luogo ciò e fiere intervenuto anco in parte ad altri 
Autori antichi, e lazialmente a Virgilio , feri* 
vendo nel zi. capit, del primo libro quefte parole; 
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♦ Verfus i/Ics ex G e or gì ci s Virgili* pkrìque om* 
ics fic legunt ; 

At fapor indi cium faoiet manifeftns ; & ora 
Tri/Ha tentantum fenfu torquebit amaro « 
Higinus Qutcm non ber eli ignobili* Grommati* 
tus 9 in Commentarti s , qu<8 in VirgiUumfecit% 
confirmat , & perfeverat , non boc à Virgilio rc- 
liiium ; fed qaodipfeinvenerit in libro , quifuerat 
ex domo , atque fami li a Virgilii , & ora TriftieLf 
tentantum fenfu torquebit omator . Neque id foli 
Higino i fed dotti* quibufdam edam viri; compia» 
xitum. 

E nel 14. capit. del nono libro feri ve così : 

Quotino fattum ber eie e/1 , ut faci/e iis credam 9 
qui fcripferunt idiograpbum librum Virgilii fe 
infpexiffe , in quo ita fcriptum ejl ; 

Libra diet Jomnique pares ubi fecerit boras , 
Ideft libra diei , fomniq. Sed ficut boc in loco f 
dies à Virgilio fcriptum videtur ; ita in ilio ver* 
fu , non dubium eft , quin dii jeripferit , prò diei • 
Munera latitiamq. dii quod imperi tiores , dei , 
legunt , ab infoienti a feilieet vocis ijlius abbonen- 
te* . 

£ nel 20* capit. del r 3. libro per bocca di Probo 
Valerio, dice quefte parole; 
. Nam in pr imo Georgicon , quem ego , in qui t , 
ìibrum monuipfiuscolle&umlegi, urbis , per I $ 
JLitteram fcripfit . Verbo è verftbus etus btcfimt; 

urbifne invifereCafar 

Terrarumq; velis curam . 
E che più ? anco gli ferini di Cicerone patirono il 
jnedefimo datino , come fra gli pltri luoghi tefti- 

* ino* 
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inonia il predetto Gellio nel fuddetto capitolo, di* 

Manifeflo peccatu % inquìt, non , /tettar*, 

£» fcriptum in ano , nty** fé aiterò antiqui ffm^ 

fdei libro 1 iraniano reperi . Verta fune Ciceroni t 

b*c , Afc me ita vivebat , ut nulla eius vita pars f 

fumma turpitudinis effet expers : nemo ita mani* 

fe/to peccatu tenebatur y &c. 

E nel io. capité del 12* libro il medefimo Óellio 
fcrive . ^ >:J , 

: ** ^rem M. TluIìì in eXtmplaribm fideliffìmiu 
itatuvcm fcriptum ; Aeditimi, cujhdtfc matu- 
re fentiunt. In libri s autem vu/gariis; Atditm \ 
fcriptum e/l; 

E Qjjintiiiano aacoranel fedo capitolo del primo 
libro fcrive quefte parole . 

Sciat etiam Ciceroni placuiffe , Ali, AUAM* 
S^Egemata 11, feri bere > 

Il che ora ne' detti fuoi ferini noti fitrovava., 
più . Ma quello rimutameoto di fcrittura negli 
ferini degli Autori avvenne ancora per molte altre 
cagioni non fapute da molti ; e fra l'altre una del* 
le maggiori fi fu la negligenza de' traferittori , co- 
me fi coglie da quel , che oc fcrive M. Varrontui 
nell'ottavo libro De Lìngua Latina y dow noa 
approvando per bene fcritta alcuna cofa nel Tru- 
culento di Plauto • dice in quefta maniera ; 

Apud Plautum carn dicitur;f>ifceis ego credo t qni 
ufqae dum vivunt , adlavant , dia min ut /avari , 
quam bac lavat perfonam fuam , adlavant , fona- 
ti, lavar i, non convenit, ut T. fu poflremum^, 
fid # , ut lavante analogia adlavari reddit , quod 

B 3 Pian. 



Digitized by Google 



22 Trattato'JclPOrigi/te 

flauti, ùtit librarti mendumfuit , ft e fi non ideò 
analogia , fed qui fcripfit , e(ì refnbtndtndui j 

Quanto allo feriver le vocali longhe ambigue 
con due voqali raddoppiate , non fi vede, che_# 
appo alcuno de' fopradetti Autori fi trovi ufato ; 
e pur noi avemo coll'autorità di Quintiliano ino- 
ltrato, che fu in ufo fino ad Accio, ed ancor più 
oltre: e lo troviamo ufato nelle antiche ifcrizio- 
ni di que' tempi, e fpezialmente in una, ch'è in 
Alatri , ed in altre» che fono in Lucania, equi 
in Roma, e altrove, alcune delle quali.porremo 
poi di fotto a 1 lor luoghi • Appar dunque mani- 
fello , che l'ortografia degli icritti de* predetti 
Autori fia (lata, come dicemmo, tramutata in 
altra di tempi più moderni, ne 1 quali lafciato V 
ufo del raddoppiar le vocali longhe ambigue; e_» 
così dello feriver le confonanti mezzovocali fero* 
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tifar di raddoppiare effe mezzovocali , ed a feri* 
vere EI , in vece d' II , cioè d'I, longo , e OE, 
ovvero, OI, in vece d VV, cioè d'V, parimente 
longo ; e quello ufo durò fino al tempo d'Augu- 
fio , nel qual s 'introduce con più leggiadra ma* 
niera di feri vere l'I , quando era longo, un poco 
più alto dell'altre lettere, e VY 9 femplice, co- 
me fra molte altre ifcrizioni di que 9 tempi appa- 
re in quelle de 9 due Obelifchi, volgarmente.» 
oggi dette Aguglie , che il detto Augufto con- 
fagròalSole, l'uno del Cerchio Maffimo, il qua- 
le oggi per commandamento di Papa Siilo V. di 
felice memoria , fi vede di nuovo in piedi nella 

i piaz- 
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piazza , che fi tmova fubicò entrata che s'è U 
porta dal Popolo, anticamente detta Flaminia: 
ePaltro, che fecondo ferivi Plinio, e fi può an- 
co manifeftamente vedere , fervivaper iftromen- 
to damoftrar l'ore col l'ombra fua in Campo Mar- 
zio, dove ancora giace fotterra preflb la Chiefa 
di San Lorenzo in Lucina: amenduecon ifcrizio- 
ni nelle bafi loro di quello tenore . 

IMP. CAESAR. DIVI. P 

PO NT IF EX. MAXIMVS 

IMP. XII. COS. x7. TRÌB. por. Xlk. 

AEGVPIO . IN POTESTATEM 
POPOLI. ROMANI. REDACTA 
SOLI. DONVM. DED1T 

Ove, fra l'altre cofe, fi vede, che nella parola, 
d! vi è fatto l'I. più alto un poco dell'altre lette- 
re, a dimoftrar , che le due fiilabe, d I, evi. 
fono longhe, ed in un'arco di pietra tevertina_» 
del condotto dell'Acqua Marzia , che oggi ferve 
per una delle porte della Città , fotto nome di 
San Lorenzo , è quella ifcrizione ; 



B 4 IMP. 
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IMP. CAESAR. Dm. F. AVGVSTVS 
POmiFEX. MAXIMVS. COS. xT 



1RIBVHI& POTESTAT. XIX. 

IMP. xml. 

RIFOS . A&VARVM . OMMVM. , 

REFECIT 

Ove la parola RIVOS , è ferina coll'I , non più 
alto delle altre lettere , perciocché quella fillaba 
è breve. 

Cap. Vili. \. : 

1} Rima , che noi palliamo ad altri efempj d* 
JL ifcrizioni, vogliam parlare alcuna cofa del- 
la riduzion della forma , o figura delie lettere-* 
della Colonna roftrata di Duiilio , come promet- 
temmo addietro, quando noi parlammo di effa* 
A maggiore intelligenza di che , egli è da Capere, 
che fra l'altre parole , che fono in quella ifcrizio* 
ne, una ve n'è fcritta così; NAVEB^S con-, 
quello V. ed O, intralciati in fi e me a quel modo , 
il che è da credere , che avvenifle , perciocché 
dovendo per alcuno accidente di tempo , o d'in- 
cendio | o di rovina , o d'altro effere offefa in_. 
alcuna parte, e forfè in tutto la pietra antica del- 
la bafe della predetta Colonna , nella quale era 
fcritto il titolo di effa; e forfè nell'incendio , e 
rovina, che due volte intervenne al Campido- 
glio, e agli edificj circoli vicini , uno al tempo di 

" ; Sii- 
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Siila, e l'altro a quel di Vitellio, predo al qual 
Campidoglio fu attempo de' notòri padri, ed a 
memoria mia trovata la detta baie ; e dovendo 
efler riftorata, come fi vede, che ella è al prefen- 
te; il maeftro, che ebbe la cura d'intagliarvi fu 
le lettere, ancorché ragionevolmente da creder 
fia , che doveffe avere rnan2i l'cfempio di quel- 
le, che erano nell'antica ifcrizione; nondimeno 
nello intagliacele, tratto pera v ventura dalla-* 
vaghezza dell'ufo del comunal favellare , e della 
ortografìa del fuo tempo , gli venne forfè inav- 
vertentemente fatto; NAVEBVS, in cambio di 
NAVEBOS : e non potendo emendare il com- 
mefTb fallo altramente , incagliane PO. dentro 
alI'V. come fi vede, che fta; ancorché poche ri- 
ghe addietro l'avefle fcritta un'altra volta bene. 
Oltracciò le figure delle lettere di efla ifcrizio- 
ne, per giudizio anco di tutti gl'intendenti di ta* 
li cole antiche di Roma , fono de' tempi di qua da < 
Augufto, e previamente infra Vefpafìano, e— 
Traiano : Del tempo di Duillio fenza dubbio al- 
cuno non fono elle, per quel, che ne dicemmo 
addietro nel quarto capitolo coll'autorità di 
Quintiliano, e di Plinio, e per altre ragioni an- 
cora , che fora foverchio l'addurle ora in quefto 
luogo. Finalmente la qualità , cioè la fpezie del- 
la pietra, nella quale è fcritta, ce ne fa affai chia- 
ro argomento ; da che egli è , come ciafeun può 
da fe fteflb vedere, marmo foreftiero, e nomi- 
natamente parlo: eniuna ifcrizione in Roma del 
tempo di Duillio , e più di cento anni anco dipoi 
è in marmo > ma tutte fono in pietre padane-» , 

cioè 
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cioè in tevertino, o in tufo, o in peperino , le 
quali fpecie di pietre tutte fi cavavano ne 9 luoghi 
circonvicini a Roma, come fi cavano anco anti- 
camente % e in fpecialità nel territorio di Horta , 
di Tivoli > della Colonna, anticamente , come 
fi crede, chiamata Gubio * di Pileftrina, di Se* 
gna, e d'Albano, e d'altri luoghi, e fra l'altre 
una ifcrizione ili tufo molto antica é nella vigna 
di San Pietro in Vincola dentro le Terme Traia- 
te, e di lettere, fecondò que' tempi rozze , e 
di figura diverfe da quelle de tempi , che feguU 
rono appreflb, il che non anno quelle della ifcri* 
aion di Duillio, ed è di quello tenore; 

M. CLAVDIVÈ. M. F. 
CONSOL 
* - - 1NAD. CEPtf 

* 

« 

E un'altri Caule ntia il Signor Fulvio Orfino pu- 
re in tufo , e nella mede lima grandezza di quella 
^orma ^ ... ** 

MARTE! « 4 

M. CLAVDIVS. M. F. . 

. . CONSOL. DED1T '* *' 

Benché ficonofea, che da prima era fcritto, VO- 
VIT, e poi fono (late rafe le prime tre lettere di 
efla parola , e foprafcrjttovi le tre altre di DE- 
DIT, le quali non fono però rafe dimanierachè 
non fi veggano , e fi riconofeano affai bene da chi 
vi mira fifo . Or fe in quei tempi fi forte trovato in 
Roma il marmo foreftiero , non ha dubbio alcu- 

no» 



Digitized by Google 



Iklla Volgare Lingua i% 27 

no , che ne Pavrebbon fette , che cosi rlchiedea la 
dignità Confolare , la nobiltà della famiglia Clau- 
dia, e Ponor, che fi dovea ad un tempio d'uno 
de' loro Idoli maggiori , come era da loro (limato 
Marte . A tutte quelle aggiugner polliamo l'au- 
torità di Plinio , il qual parlando de' marmi fore- 
fìieri , che primi furono in ItaJia , dice cosi;' 

Mìrumque inibì videtur , cum jtatuarum origo 
tam vetm in Italia fit , lignea potius , aut fitti tia 
Deorum (tmulacbra in delubri* dìcata fuifje ujquc 
ad deviti arn Afiam , unde lux uri a , &c. 
li che-, cioè il foggiogamento dell'Afia, avven- 
ne intorno adugento anni dopo Caio Duillio f 
ed altrove fpecificando dice, che Infoderar- 
mi foreftieri in Roma non cominciò ad efler pri- 
ma, che Tanno fecenfettantafei dopo la edifica- 
21'on di efTa Città : onde è per la figura delle let- 
tere, e per la fpecie del marmo, e per l'altre co* 
fe dette di fopra , fi conclude Pifcrizion della-. 
Colonna roflrata di DuUioefTere (lata riftorata, 
c fcritta di caratteri diverfi da quelli , che fi ufa- 
vano al tempo di lui: onde non ci occorrendo 
fopra ciò altro che dire , ce ne tornaremo al no- 
ftro intendimentoprincipale. 

Cop. IX. 

DOpo Pifcrizion del Duillio fopradetta, h 
più antica, che noi abbiamo fi è, perno- 
ftro parere, una, che è in Alatri nel portico di 
Santa Maria , Chiefa Vefcovaie di quella Città, 
di quefto tenore ; 

L. 
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L. BETIUENFS. L. F. VAARVS . 
HjEC. @y*£. INFERA. SCRIPT A 
SONT. DE SENATVS. SENTENTI A 
FACIENDA. CQIRAVIT. SEMITAS k 
IN OPIDO. 0MN1S. PORTlCFld. Éi'A 
IN ARCEM. EITVR. CAMPVM. VBEl 
LVDONT. HOROLOGÌVM. MACELVM 
BASILICAM. CALECANDAM. SEEDES 
LACVM. BAllNEVM. LACVM. AD 
PORTAI A^VAM. IN 0P1DVM. 

ADQf 

ARDVOM. PEDES. ÙCCXCln* 
F0RN1CES® 
FMCIT. FISTVLAS. SÒLBDAS. FECVt 

ob ti asce. Res. CENSOREAL 

FECERE: BIS 
SENATVS. FlLIO. STIPENDIA, 

ME RETA 
BSE. 10VSÌT. POPVLVS®VE\ 
ST ATVAM 
BONAVIT . CENS0R1N0 . - . 

Dalla quale iscrizione fi può far non lieve argo- 
mento, che la Lingua latina s'andava mutando , 
ed in un certo modo Facendo pili cui ta , e più e- 
legante ; perciocché , quantunque fi fieno anco- 
ra in ufo le vocali longhe geminate , ed il non 
raddoppiar le mute, e le femivocali , vi fi vede 
nondimeno cominciato ad ufare il G. invece del 
C. della qual cofa fu primo inventore un Carbi* 
lio grammatico , ficcome fcrive Quintiliano 
(perciocché i più antichi non avevano la lettera 
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G. come dinanzi dicemmo , e come fi vede nella 
ifcrizione di Duillio) ed oltracciò avevan co- 
minciato a terminare i verbi della terza perfona 
dell'indicativo prefente in IT , in vece di in ET , 
e fono anco in èffa levati via i D. dal fine dellc_§ « 
parole ; ed altre cofe tali 5 benché vi rimangano 
pure i Dittonghi , e particolarmente l'OI, fecon- 
do Tufo della Lingua Ofca , in vece di OE , cioè , 
d'V, nella parola COIR AVIT , pofta in vece di 
COER AVIT , cioè CVR AVIT , del qual ditton- 
go Servio (opra quelle parole de) X, di Virgilio . 

Jigger ih us mcerorum . 
Dice in quella maniera ; 

' 1 Mcerorum , prò murar nm , antiquè . Nam W* 
teres pleraque eorumque nos per V \ dicimus, per 
OE , diptbongon pronunciabant : bine ejl ; metro* 
rum , prò murorum , & è con tra , punto , prò 
peenio; quod ver bum à poeti a venie ; bine ejl ; 
punica regna vides . Cum pcenas ubique legerimus. 
Hoc autem facìt ortbograpbia ; * quia vocalem f 
qua% nos IS, babemus , il li diptbongon babent . 
OT: & ideo putant pojje prò bac littera > Hcet 
noneadem, diptbongon poni. , 

Cap. X. 

- « * . ■ • * ' 

IL nominare {Dittonghi ci porge quafi necef- 
faria cagione di far qui un poco di digreflione, 
e di ragionar più appieno di elfi ; come addietro 

ci ricorda aver promeflb di (are • Egli è adunque 

% . ■ s > da 



* Vuto hu UceJJc ver bum > Gr*ca » nam* il li qui. 

) 
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da fapere , ché, per quanto avem potuto in ver- 
gare , i pittonghi appo i Latini furono in divertì 
tempi fucceflivamente finoalnumero di xvij. ben- 
ché (blamente *iv. in figura , Tana dall'altra^ 
tìiverfa, cioè , A A » per A : EE,per E: E I,pec 
1:00, perO: VV,perV:AE, ed, AI, per 
E: A V, per V t eperO: EO,perO:OE , per 
E, per I, eperV: OV, per V: ed, VO , fi- 
inilmente per V: fcrivendo, perefempio; Poa* 
firn, feedes , ubai , moorari , iuut , qua , pittai t 
cl$uf*s , panila , fugitewot , mvrorum , fatua 
b&rtat , coir avi t , Nouceria , feuge , & , qmi , ia 
vece di Papera , fedes % ubi , morar , #>x , que, pi- 
tie, clufvs, pQ(t0 > fugifm** H* t & cui. Di 
tutti quelli Dittpnghi fi vaifero a dimoftrar le fiU 
labe Iqnghe ; ma poi li corniciarono a difmette- 
re a poco apocoquafi tutti , e primieramente la* 
fciaronol'AA, PEE, l'OQ, l'VV, edappreflb 
l'ÉCM'Ofi* perVJ'Ol.erOV, di pò* lava- 
rono anco VA I , che Claudio Imperadore al fuo 
tempo riduffe in ufo , e fubito dopo lui fi tornò 
a dìimettere : lafciarono TV O , e finalmente an- 
co VE I : e fi riferbaron folamente PA E , PAV , c 
l'O E , che duraron di fcriver fempre poi , ficchè 
fono pervenuti fino a noi nella Lipgua latina di- 
co ; perciocché nella volgare ne avemo più altri f 
cdiverfi , de' quali non intendiamo per or* di fa- 
vellare, per doverlo far poi a fuo luogo dopo 
queflo trattato , in un'altro da per fe , dove par* 
laremo degl'Idiomi Tofcani • Ora in vece de* 
predetti Dittonghi rimoffi da gli antichi delia-, 
fcrittura latina , ammetterò dopo il tempo di 
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Giulio Cefare (opra le vocali longhe, ed in certi 
cali alcune righetce chiamate da loro Apici , de 1 
quali partarem poi feparatamente quando avrem 
favellato de 1 Dittonghi , eccetto , che (opra 1' 1, 
alla qual congiunfero l'Apice , in maniera , che 
veniva ad e Aere più alta dell'altre lettere un po- 
co, e propriamente la quarta parte dell'altezza 
fua medefima di efia lettera I , come per efempio 
Flauto intitola una delie fueComedieCAPTEU 
VE1 , nella qual parola è due volte l'antico Dit- 
tongo El , i 1 qual ne' tempi dopo Cefare rimuta- 
rono, e fcriffero per I, longo formato dell'kotw 
dinario, e dell'Apice (opra erto , e congionto in- 
fieme con eflb cosi ; CAP f i V I , e cosi anco di 
EIDEM, fi fece IDEM, e di DEI Rifece pi, on- 
de fi ntrà t che dirittamente fi debba feri ver e , dI, 
e non Dli perciocché DI, è una fillaba» e due_* 
vocali non poflbno fare una fiHaba, che non fi 
piccia di effe dittongo ' § p una di effe paffi in for- 
za di con fonante; pia di due II, ni un dittongo 
latino fi trova ; e Daffare l'un I , in forza di con- 
fonante , precedente $l\\si muta non puote : a- 
dunque è da feri yw»! r 9 Qniili yoci eoa un I, 
fola, ma |on ghetto , e non con due ordinarj , 
come quafi in tutti i Tedi de 5 Poeti è corrotta- 
mente lerittò : Straniente que' ver fi , dov? foffe 
ouella parola , non farebbono mai giufti di mi- 
fiira di piedi, come per efempio appo Vergi- 
lo nel 2, dell'Eneida è corrottamente fcritto co- 

, - DH, ft qua ejì «elo pittar, qua tolta euret , 
Ove nella prima parola bifogna , o che fi Taccia 
. . * * die- 



Digitized by Google 



31 Trattato deiPOtigine 

dittongo de' due II, il quale appo i Latini non fi 
trova, ovvero, che la prima fillaba D l,fia bre- 
ve , la qual cofa il verfo eroico non ammette-» 
giammai , e così il primo piede di quel verfo fa- 
rebbe Bacchio, il che è (traniflimoapenfare : a- 
dunque è neceflario (cri vere D I, e cosi ancor leg- 
gere , ma proferirlo in maniera , che fi dimoftri 
cfler longo , e quali doppio I , come feri ve Sve* 
tonio | che Nerone per dileggiar Claudio , pro- 
feriva la parola , moravi, dicendo ; 

JVam&moraricumintet tornine fdcsyflh, pto- 
àutta prima fyllaba io cabotati 
Scherzando nel vqtìo lignificato di efla parola , 
morati , quando ha la prima fillaba longa , e quan- 
do Pha breve; di che avem più largamente ragio- 
nato altrove , cioè nelle noftre Ore delMerig- 
gio , ed appo Giovenale, fra gli altri luoghi , nel- 
la VII* Satira è corrottamente fcritto ; 

- maiotum umbris tenuem , & fine ponderi 

• - 



( terrant • 
E nella Satira XI. 

Littore oh Oceani Galli t venientibus , & Disi* 
Ed appo Perfio nella V. Satira . 
, Euge puetfapias Diis depel/entibus agnam . 
Appo i quali fi dee riporre , dI, c dIs , altramen- 
te il piede Dij farebbe bacchio, ed il piede, & 
Dm, e quell'altro as Diis , farebbono amphima- 



HtJ»H 



fere; ed appo Marziale fpezialmente nell'o^ e- 
pigrammadel fedo libro è fcritto corrottamente. 

Diitibi dent , &tu Cafar, qutcamq; metetis, 
E nell'epigramma XVII. del libro 7. 

Vii 
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Vii /acereti , ut tu loquererh , & ipfe tacer t f . 
Ne' quali verfi è neceflario feri vere, dj , percioc- 
ché al t ramente,laddo ve i) primo piede di elfi efler 
deve dattilo , verrebbe ad eflerpeane fecondo, il 
qualne' verfi efametri non èammeflb in modo al- 
cuno, nò ricevuto, ed il fimi le è da fare appo tut- 
ti gli altri Autori , il che non è flato , che io cre- 
da , fino ad ora avvertito da verun'altro , che da 
me . Per la fopradetta ragione la prima parola^ 
dell'ultimo verfo dell'argomeuto de' Menaihmei 
di Plauto dee effer feruta per uno I folo , e non^ 
con due , nè molto meno per HI , come è ne' te- 
fti ftampati, non correnti: da che è neceffario t 
che fia I , per dover finire detto nome MENt 
AIHMEI , altramente direbbe MENAIHMEH. 
e ci verrebbe affiancare un'altro verfo, che inco- 
mincialTe per I , perciocché fono verfi Acrofti- 
chj (come que' della Sibilla addotti da Cicerone, 
e da Eufebio , e da Sant'Agoftino : De Divi** 
In vita Confi. L 8. c. 23. de Civ. Dei , e come fono 
alcuni d'Ennio, e certi del Boccaccio della fua-t 
vifione, e d'altri) cioè, che delle prime lettere^ 
di ciafeuno diedi fi compone , e forma il nome* 
MENAIHMEI , come è ufo Plauto di far quafi in 
tutte le fue Comedie: ondefiritrà iqdubitata for ? 
ma dell'ortografia , che egli ufava : e però fe l'ul- 
timo verfo di quell'argomento , ch'è quello ; % 
; Ife coguofeunt fratres poliremo ìnvicem . 
cominciaflTe per due II ,fovrabbondarebbe ineffo 
una fillaba , e farebbe un piè diverfo da tutti gli al- 
tri primi di tutti gli altri otto verfianteqedqntite 
fc cominciafle per HI > ci mancarebbe , come ho 
. C detto, 



Digitized by Google 



^ Trattato àtlTOrìgiuc 

• 

fletto, un'altro verfo, che incominciafle per I t 
a voler finire compiutamente il predetto nome-», 
i I quale è folamente di nove lettere , e non più ; e 
ne feguirebbe anco, che fi dovefle fcriver ME- 
N AIHMEHI , e non MEN A IHME I , il che non-, 
S punto vero ; anzi MENAIHMEI è fcritto bene, 
e ciafeuna lettera hail fuo verfo nell'argomento , 
che incomincia da lei ; e chi l'eri (Te la prima paro* 
]a dell'ultimo verfo predetto HI, non s'accora 
fe dell'artifizio ulato in ciò da Plauto , e forfè a 
bello Audio , acciocché i nomi delle fue Comedic 
non gli potè Aero efiere alterati giammai , nè pure 
in una lettera fola , non che cambiate affatto , co- 
ine quanti fino ad oggi anno ftampato la Vifione_» 
amorofa del Boccaccio non fi fono accorti dell' 
ortografia ufata da lui ne' verfi di efla poefia ; da* 
che Ieri vendo e 1 1 i per efempio con H , la prima.* 
fillaba di Hora , Havendo , HorribiImeqce_» 9 
Jiecuba , Hai, Habituatt , Honefti , Hoggi , Ho- 
nella , Horiore , ho, honora , humilia , havuto , 
haggio, vengono a guaftare fieramente detto poe- 
ma , come altri può da fe (ledo vedere; dovendo 
eflere fcritte tutte le predette parole fenza efla H, 
diche ragioniamo più appieno altrove , cioè nelle 
noftre Annotazioni fopra il Decamerone di elio 
Boccaccio. Ora per tornar laddove lafciammo» 
da cosi fatta ortografia di d I » & d I s , non DI I, 
nè DIIS, avemo l'autorità di Pri (ciano , il qual 
nel VII. libro parlando de' nomi della feconda do- 
di nazione , ' dice così: 

Dl y DIs, cum monofyllaba ponmtar , per fy- 
vareftm funi accìpitnda % fm magìt per fyaarejim 
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&1> in unam fyllabam . P 'eteres enimfinalem 
/, qua longae/i , per E I , dipbtbongon ferite, 
bant , longas autem vocale* vetuflifftrni geminare^ 
folebant . ' ' * * ' ' 

§>uaverofecundum analogiam proferuntur , 
, ££7, cìr , dijfrlabafuni, £*- 
canus in V. 4 

O flf/Vww cotlique Deh , Herebique licere* . 

Ed a quefta noftra opinione preda il fuo favore 
lo Scaligero , mentre corregge appo Properzio 
in quella Elegia del primo libro , la quale inco- 
mincia , Hac certè, quelle parole Pro quo divini 
fonte* , dicendo doverli leggere ; pi vìvi fonte* . 
Ove è ver ili mi le, che non fi farebbe così agevol- 
mente potuto far divini , fe^yeflero ferino gli an- 
tichi DII , con due II , e non con un folo , come 
facevano : il che fu cagione di corromper la (frit- 
tura e di pi Viyi, far DIVINI, onde bene fi leggQ 
appo Virgilio ; Vrbem Potavi > non Patavii^t 
in quafi tutti gli epi taffj degli antichi fepolcri de 9 
Gentili, dIs. MANIBUS. E quefto per ora bafti 
aver detto de 1 Dittonghi de 9 latini : veniamo ora 
agli Apici. 

Cab. Xh 

CI è neceffario per mezzo di molte digreflioni; 
come promettemmo, e non meno neceffaric, 
che utili per venire al fine , ed alla conclufìone^» 
del noftro intendimento , come oltra l'altre è 
quefta ora degli Apici , che gli Antichi folevan-* 
porre fopra alcune lettere, come fi trovano in.* 

C z mol- 



( 
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molte ifcrizioni dal tempo d'Auguflo in già , àeU 
le quali nel fine del preferite Capitolo metteremo 
l'efempio d'alcune ; perciocché prima bifogna-*, 
che dichiariamo ,checofa erano quefti Apici , on- 
de vennero in ufo , come fi (cri ve vano , a che fer- 
vivano, ed alcune altre cofe. Il più antico Auto- 
re , che troviamo , che parli degli Apici , fi è 
Quintiliano , il quale nel fefto capitolo del primo 
libro dice di efil per tran fi co i n quella guifa ; 

Atque ut vocales iungantur , ut unum longarrL* 
faciant > ut veteret fcripfsrunt , qui gernìnatione 
earum, ve/ut i apice utebantur . 
Ma poi nel Capitolo i j. lo efprefle un poco me- 
glio , benché non appieno , diceQdo ; o 

Sed totam , ut mea fert opinio , fubtilitatem-f 
in dubiti babent , ut longii fyllabii omnibus appo* 
mere apicem ìneptijjimum ejt , quia plurima natura 
ipja verbi quod Jcribitur patent , [ed interim ne- 
ceffarium cum eadem iittera alium , atque alium-* 
intelkftum , prout correpta , ve/ produtla e/t , fa- 
cit; ut MALVS utrum arborem figuìficeC , an 
hominem non bonum , apice dijlinguitur • PA~ 
LVS aliud priore fyllaba longa , aliud Jeqrtcntifi- 
gnificat . Et cum eadem lìttera à nominativo cafu 
brevi t , ablativo lunga e/i ; utrum fequamur pie- . 
tutnque bac nota monendi fumui . 
Dopo lui a verno Terenzio Scauro , il quale feri- 
ne degli Apici cosi. 

Apicei ibi poni debent , ubi eifdem Utterii alia 
atque alia rei ftgnìficatur ut venit , & venie; le* 
git % &legit. 

£ ^ducendone l'autorità di Afcio antfehiflimo 

Au- 

; 



Digitized by Google 



Della Folgore Lingua. 37 

Autore , fcrive quelle parole ♦ • v - - , 

Acciai geminati* vocalibut fcribi natura lovgas 
Jyllabas votati , cum alio qui adiefto , ve/ fablato 
#picei longitudini* % vel brevi tatit nota pojjìt 0- 
jtendi . 

Venne poi Ifidoro , Cap. 4. il quale nel primo lib- 
bre delle fue Origini , parlando degli Apici , ne 
difle alcuna cofa più di Quintiliano , e di Scau- 
ro } ma non pienamente , cioè ; 

Inter figurai tittcrarum , ér Apice* veteres di* 
iterane apicem diflum prò eo, quod longè fit àpe- 
dibus , fed in cacumi ne Utterarum apponi tur , e(l 
enim linea iaceni Japer iitieram, aquali ter dtt&a . 
Ma nel. capitolo XXVI. del medefimo libro lo ci 
dichiarò più appieno , dicendo; 

Indubiis quoque ver bit confuetado ve rerum e* 
rat y ut cum eadem littera aliam intellettum cor* 
repta , atium produrla baberet^ longa fyltaba A- 
piceni apponebànt ; ut 'puta , POP^L^S an ar- 
horem fignificaref , an bominutn multìtudinem A* 
pice dijiinguebatur \ * 
Venne finalmente CriflianoDruthmano, oDru- 
thmaro , monaco Benedettino , ilqual vifTe in- 
torno agli anni del Signore ottocento ; e ne' Tuoi 
Commentar] (opra San Matteo a propofito di 
quelle parole; iota unum , autapex unui. Scri- 
ve degli Apici anch'elfo molto pienamente così ; 

Apex titillata dicitar , qua opud antiqua fu- 
per quibufdam Utterit ponebatur , fsve differitile 
cauja , five , ut ofienderetur geminandam effe Ut* 
teram, verbi grafia , PQPVLVS* quando gen* 
tempgnìficabgit , non ponebatur Apw ; quante ve* 

C 3 rè 
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rè POPVLVS arboreto ftgnìficabat , tune pone-» 
batur intelle&urecedendnm , & longam efje fylla- 
bofft • 

Veniamo ora agli efempj degli Apici propodi . 
Egli noo è dubbio alcuno , che fé fodero perve- 
nuti a 9 noftri tempi gli feri et i (ledi del tempo , che 
erano in ufo gli Apici fopra le lettere, che noi ne 
potremo addurre alcuno efempio ; ma percioc- 
ché i libri di qùe f tempi ci mancano, e noi ci fer- 
viremo in quella vece delle ifcrizioni in marmo , 
o in metallo, delle quali non abbiam carelli^ , 
ancorché niuno di quanti finora anno date fuora 
ifcrizioni, l'abbia porte congli Apici ; forfè (li- 
mando, che non importale cola alcuna, o non 
vi avendo porta cura: e fra l'altre ifcrizioni , che 
fi trovano : in una , che è in un'altare di marmo 
belliflimo nel nobiliffimo Giardino del Sereniflr- 
mo Don Ferdinando de' Medici Gran Duca di To- 
scana nel Colle Pincio in Roma, ora detto il 
monte della Triniti , fatta al tempo d'Augufto di 
quefta forma : 

LARIBVS. AVGVSTIS 



.MP. CMS ARE. AVGVSTQ. XlllL 

M. PL4VTIQ. 

SILVANO. COS 

— - n.UASO\ D.LVClLiyS.D.U 

SALVIVS. 

L. BRlNWrS 
O. L PRUVCEPS- ù, PVRIVS.L.L. 

SA. 
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SALVÌVS. 
MAG. VICI 
SANO ALI ARJ 

Ed in quel refidùo della famofa Legge regia in 
tavola di rame , che fi conferva oggi in Roma nel- 
la Sala priricipàl del Campidoglio i la qfual Fu fat- 
ta al tempo di Vefpafiano Imperàdore , e partico- 
larmente; ih quella parte di efla , che mette la pe- 
na, o a fio 1 ve dalla pena delle léggi più antiche i 
contrafecitori t ò i non adetapitori di effe ; e che 
propriaménte Sanzione è nominata > Papìnicu> : 
l'tb. 2. definJ.Sarjtt. D. De partì s. , è feria o eoa 
gli Apici » f . lor luoghi cosi ; 

S ANCTIO 

SI. QVIS. HVIVSCE. LEGIS. ERGO. 

ADVERSVS, 
LEGES ROGATIONES. PLEBISVE. SCITA 
SENATVSVE. CONSVLTA. FE'CIT. 

FE'CÈRIT. 

SIVE. QVOD EVM. EX. LEGÈ. ROGATIONE 
PLEBISVE. SCITO. S. VE. C. FACERE. 

OPORTEBIT 
NON FE'CÈRIT. HVIVS. LEGIS 
ERGO. ID. EI. NE» FRAVDI. ESTONE. VE. 

QVIT. OB. 
EAMREM. POPVLO. DARE. DEBETO 
NE. VE. CVI. DE. E A. RE. ACTIO. NE. VE, 
IVDICATIO. ESTO NE. VE. QVIS. DE. EA. 
RE» APVD SE. AGI. S1N1TO 

Ca la 
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In altre cole pubbliche non ho per ancor tro- 
vati gli Apici ; ma in quelle di privati , eziandio 
in onor delle loro falfe Deità, cioè Idoli , e degl' 
Imperadori ,fe ne trovano in copia : e fra l'altre in 

una , che è nel belliffimo Palazzo de 1 Farnefi in » 

Campo di Fiore , di quello tenore ; 

VICTORIAE 

• « 

IMP. CAzSARIS. VESPASIANI 

A V G V S T 1 > 
S ACRVM 
TRÌB. SVC. CORP. IVLIANI 
C. IVLIVS. HERMES. MENSOR 
BIS. HON. IN. CVRAT. FVNCTVS. ET. 

NOMINE 
C. JV'LL REG1LL1. FILI 7. DE. SVO\ 

FBCIT ■ 

evi. popvlvs'. iiv's. cór'póri's. 

IMMVNITATEM 
SEX. CENTVRIARVM. DECREV1T 

• * 

Ed io quell'altra in ca fa Ce lì predo a San Pietro, 
trovata nella Via Appia vicino a San Badiano , 
contenuta in quelli vedi : 

&VI.COL niS.CrSELENMT.gVIJ'HRr- 

GA. PLANG1TIS. ATT IN 
DVMVACAT.ET.TACITA.DTNDIMA. 

NOCTE S1LENT 
FLETÈ. MSOS. CINERES. NON. EST. A- 
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L1ENVS. IN. ILLIS^ 
HEC70R. ET. HOC ItVMVLO. MTG- 
DONIS VMBRA TEGOR 
1LLE. EGO. ®Vl MAGNI. PARWS. CO- 
GNOMÌNIS. HERES 
CORPORE. IN. EXIGVO. RES. NVM&. 
ROSA. EVI. , . 

FiecTERE. doctvs. Egyos. nitida* 

CERT ARE PALESTRA 
F8RRE. 10C0S. ASTV FALLERE. NOS- 

SE.F1UEM 
AT. riBl. DENT. SAPERI. QVANTVM. 

D0M1TILLA MERERIS. 
&VAE. FAClS. EXIGVA. NE, IACEA* 

MVS. HVMO. 



Ed in quell'altra in Cafa Delfini ; - • 



Ti 



LIBERTA. ET. CONWNX. PETRONlAf 
CARA PATRONO .' 
THALLVSA. HOC. TVMVLO. CONDU 

' . T A. LVCB. CARET ^ Tr l 

&VAE.B IS VlCENOS COMPLERAT .LV- 

ClBVS. ANNOS ' 
EREPTA. EST. SUBITO. C0MVG1S. 

E.GREMIÙ , 

HANC. SIC.ADSIDVE, DEFLET.PETRO- 

NIVS.VT.ÌAM. 
. DEFICIANT OCVLOS» LVMINA. CA J 

RA.SVOS 
DESINE. PER. TERRAS. 1NFERNA&. 

TENDERE. AD. ARC€S . 

FA- 
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FATA. ANIMAMI DEDEBANT. FATA. 
EADBM^ NEGANti 

E finalmente quell'altra in Cafa Matte i ; 

SVI. DVhL VTTjÌ. ÙMASt. SEMPEH; VIVE- 
ÉJtT. JlVA^VS 
HEEJiDL VO&Elis. mVIÒVS. TPSE. S1BI 
H1C. JftCVM3ENTEM. SCALVI. GEl{lALlTER. 

iARJE,. 

SE. ìrSSfT. ÙOCTJ. POST. SPjì. VjITA. MJtxy 
VT. SJiLTEM. RECVBA*{S' itt. MO^E. Q?iE- 
. SCEUÈ. TOSSET . 

SE C^f{A^VE fACElfS. ÌLlEi QUIETE. Pipi 
flLlVS. Jt..DEXT^ji. HES1DET. QVL CASTRAI. 

. secvtvs 

occidtt., *awtè. ì>at%s. PniEUsi. mae- 
stra, svi 

SED.^lb. DEFVNCT!. TXPDEST. ÙE^ÌALIS. 
IMAGO . 

mc. TOTirs. njTK vivere. bEB^En^KT 

C. RVB^VS: V^BAHVS. S1B1. ET. ^nto^/^e 
DOMESTICHE. COÌ^lVGi. SVjlE. ET. C% 

; bONÌlTlO . 

Pubico. RrBRUtyp. pilio. sro. et lìbehji? 

LìBEBTABFSQVE. VOSTERJSOVE. EOWM. ET. 
M. AlQvìilO. DAVH\0. FEC1T 

Cap. X1U 

E Gli è ormai tempo , che noi torniamo all*^ 
noftra materia principale > per la qua! cofa 
ripigliando il filo del parlar tìoftro colà , onde il 
lafciammo , è ci Turno neceflariamente MVIati 9 
diciamo; che intórno a cencinquanta anni dopo 
il Confólato di Duillio , a verno un'altra ifcrizio- 

ce, 
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ne , alla qua! , benché manchi il primo verfo ; 
nel qual dovea eflere ferino il nome dell'Autore 
di ella ; nondimeno per molti' forti , e ragione- 
voli argomenti fi ritrà, che ne fofle Autore Ma- 
nioAquillio Gallo Viceconfole, o Pretore di Si- 
cilia Tanno di Roma fecencinquantaquattrefimo » 
quella ifcrizione è in Lucania, oggi detta Bafili- 
cata , all'entrata della Valle di Diano , da Plinio 
Lib. 2. c. 10?. Campus Atinas , appellata ia_» 
una gran tavola di pietra di quel paefe , murata 
nella facciata dell'oltana pubblica di quel luogo , 
detta colà volgarmente , la taverna della Polla, 
da una Terra di tal nome , nel cui territorio è po- 
lla , dì quello tenore; 

VIAM. FECEL AB. REGIO. AD. 
CAPVAM. ET. IN. EA. VIA. 
PONTHEIS. OMNEIS. MElLlARIOSì 

7ABELAR10SQ. 
POSE1VELH1NCE. SVNT. NOVCERIAM 
ME ILI A. ti. CAPVAM. XXClllì. 
MVRANVM. lXXIIII. COSENTIAM. 
CXXlll. VALENHAM. clxxx. 
AD. FRETVM. AD. STATVAM CCXXXIL 
REGIVM CCXXXVÌl. SVMA. 

AP. CAPVAM. REGIVM. 
MELLIA. CCCXXl. ET. EIDEM. - 

PRAETOR 
IN. SICILIA. FVGIT1VE0S. 
1TALIC0RVM. CQN^V AESIVE1. 
REDIDEI®. HQMINES &CCCCXVII. 
EIDEM®. PRIMVS. 

FE- 
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FECE!. VT. DE. AGRO. POP L ICQ 
e..'. ARATORIBCS. CEDEBENT. 
PASTO RES. FORVM AEDISgj>. 
POPLICAS. HEIC. PECEL 

Nella quale ifcrizione , benché fiano ancora i 
dittonghi, e le vocali ionghe geminate, e non 
vi fiano raddoppiate le (emi vocali , e le mute ; fi 
vede nondimeno , che fi era già cominciato ad ti- 
far Ubi, in vece d'I, longo , ancorché vi fi a nella 
parola , JE&ls, ed a feri vere il numero del cin- 
quanta colla lettera L. fermata così /[ , come fi 
trova u fato quafi in tutte le iscrizioni d'Àugufto , 
edinfomma ad ufarfi altra ortografia. Daquefta 
ifcrizion fi ritrà , che il nome della Città di Reg- 
gio di Calavrià, fi dee latinamente feri ver fenza 
afpirazione, REGI VM , e non RHEGIVM con* 
forme anco a quel , che ne lfcrive Strabone nel 
fedo , dove avendo egli in prima riferita la con- 
traria opinione tenuta da Efchilo, foggiognt_» 
poi fubito la fua, o per dir meglio, quella de* 
Romani, che lo feri ve van fenza afpirazione, di- 
cendo ; > n • < 

: tftt* ri k wchvk Zqpuj, àtt ìJrtuì lupi**** ** 
ctm'tTW fi* 70 twV dpxpytr&f euW *twwi*<u PafiaJoi* 

«TtfffTI (TKOTft* iwmfm f^TtfArìftV , &c. 

Cioè, in fo danza , per coloro , che non fanno 
greco: Ma,o fe per tal cagione fia venuto il nome 
della Città (di Reggio) o pur per la fua chiarezza 
convien copfìderare in qual de' due primieri , o 

an-r 
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antichi popolatori di effe avendo nel reggimento 
politico comuni leggi , e ftatuti co 9 Romani , ed 
ufando affai la latina favella, la chiamaflero eoa 
voce Latina, Regia, cioè Regio . 

1 - -, 

Cap. XÙh 

I C 

i» . ■ . . 

A Verno anco un'altra ifcrizSone ritrovata in£ 
un'antico fepolcro due anni fono , cioè l'an* 
no 1593. nella Via Numentana oggi detta di San- 
ta Agnefa , da man finiftra un trar di pietra lungi 
dalle mura > di quella forma » dalla dejìra parte 
del ceppa. 

AVRELIVS. L. L, 

- I t ,«|--. I • - - . . . • 

H8RMIANVS. DE COMBI. - 
■ VIMINALE 
HsEC. gAFE. ME. FA Aro, FR AC- 
cessit, cor po re. casto 
conivnx. vna. meo. p Rie- 
dita. AMANS. ANIMO 
FEIDO. FEIDA. VIRO. VEIXSIT. 

STADIO. PARIM £>VM, 
- NPMA. INAVARITIES. CESr 
SIT. AB OFFICIO. 

k'i - • * . • t' r » > 
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AVRELIA. L. L. 

* # ■ \ * - m * 

Dalla parte fmijìra. 
' AVRELIA. L. L. PHILEMATIO 

Ztf^. PHILSMATIVM. SFM. AV- 

\' RELIA. NOMINITÀTA 

- C4S TV*. PVDENS. VOIQEL NE- 

SCIA, pei DÀ. VIRO 
DIR. CONUBERTVS. FVIT. EI- 
DEM &FOÌ CAREO. EHEV 
REE. Ff-ir. EE. FERO. PLVS. 
SVPERA&VÉ, PÀRSNS 

sbptem:me. naatam. ANNO- 

RFM. GREMO, IPSE. RECEPIT 
XXXX: ANNOS- NAATA. NE- 
CIS. POTIOR. 
ILLE. MEO. OFFICIO. ASSIDUO. 
FUOREBAT. AD OMNIS 

,*-**' V 

e Quella ifcrizione fi conofce, che fu fatta alcu- 
ni pochi anni da poi , che fu fatta la precedente ; 
e l'avcmo voluta ora allogar qui, perciocché ol- 
tr'aiPcflere in eflà ululo PEI, e raddoppiate le vo- 
cali longhe, come nella predetta, vi fono anca 
geminate le femivocali , e Je mute : e vi fi poflb- 
no oflervare altre cofelle, che non fa ora luogo 
qui , le quali riconofcer la fanno de' tempi non 

mol- 
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molto lontani da quel di Cefare. Di poco tempo 
dittante da quella n'avemq un'altra pure in Ro- 
ma nelj'lfola Licaonia del Tevere', ora detta di 
San Bartolomeo , la cui ortografia s'ap prefia_. 
non poco a quella, del tempo di Lucrezio , e di 
Cicerone; avendo, rifguardo , che ella è in verfi, 
e di tal contenenza ; 

HOSPES. ' àVOD. DE1CO. pAVLLVM 
EST. ASI A. 'AC, PELLEGE 
HElCESt- SBP&LCRVM. H4V. PVlr 
CRVM. PVLCRAl, PÈMìNAl 
MOMEM P4RENTES. JVQMINAROWT. 
' CLAFDIAM 
SOVOM. MARErtVM. CORDE. 
DSILEX1T. SOVO 
GNATOS, DVOS.CREAVIT, HORVNC 

ALtERVM 
W. TERRA. UNgyiT.' AL1VM. SVB 

TERRA LOCAT 
WMVM. SERVAVIT. LAJSIAM, FSCIT. 

DI XI. ABEl 
Ove fi può avvertir l'ufo del Dittongo AI, per 
AE, ed EI, per I. ed OV, per V' e altre cole per- 
tinenti ad ortografia , diverfe dall'altre ifcruio-! 
di addotte di Copra , 

Cop.XìV, 

Ultimamente ci s'apprefenta un'altra iteri* 
sione pure in Roma in cafa Delfini , eie» 
gantiffima, contenuta ne* feguenti verfi ; fecon- 
do me» iambici fenarj , o trimetri. 

EV- 
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* 

E VC HA RI S. L1CINIAÉ. L 

> « 
j . ' ' ' 

JDOCTA. ERODITA. OMNES. ARTES. VIR- 
• > GO VIXIT. AN XIIII . 
HEVS OCVL ©ERRANTE. QVEI.ASPICIS 

LETI. DOMVS 
MORARE GRESSVM. ET. TITVLVM. NO- 

STRVM PERLEGE 
AMOR. PARfcNTEIS QVEM.DEDIT.GNA- 

TAE. SVAE 
VBEISE RELIQVIA CONLOCARENT.COR- 

PORIS 

HEIC VIRIDIS. iETAS. CVM. FLORERET. 
ARTVBVS 

CRESCENTE. ET. MWO. GLORIAM. CON- 

SCENDERET 
PROPERAVIT. HORA. TRISTIS. FATALIS 

ME A 

ET DENEGAVO". VLTRA VEIT-ff SPIRIT VM 
DOCTA. ERODITA. P.&NE. MVSARVM. 

: MANV ' . 

QVJE. MODO. NOBILIVM. LVDOS. DE- 
- COR AVI. CHORO 
ET. GR;ECA. IN SCSNA. PRIMA. POPVLO. 
APPARVI 

EN. HOC. IN TVMVLO. CINEREM NOSTRI. 

CORPORIS 
JNFÌST&* PARCHE: DEPOSIERVNT. CAR- 

MINE 

STVDIVM PATRONE. CVR A. AMOR. L AV- 

DES. DECVS h ; ; ... 

SI- 



Digitized by Google 



Della Volgare Lingua, 



49 



SILENT. AMBVSTO. CORPORB. ET. LETO. 
T ACENT 

RELIQVI. FLETVM. GENITORI. MEO 
ET. ANTECESSI. GEMITA. POST. LETI? 
DIEM 

BIS.HIC. SEPTENI.MECVM.NATALESDIES 
TENEBRIS TENENTVR. DITIS. .STERNA 
DOMV 

ROGO. VT. DISCEDENS. TERRAM. MIHI 
DICAS. LEVEM 

• La quale ifcrizione moftra efler poco lontana 
dal tempo di Livio , e d'Augufto ; e fenza dubbiò 
alcuno è degli ulcipi tempi della Repubblica, c^t 
della lingua Romana , e s -appretta affai alla orto* 
grafia , nella quale io fono di parer , che foflero 
ridotti gli ferini degli Autori antichi .'E fe non 
in quanto fi trova in effa ufato il dittongo £1 , per 
I, longo, fi potrebbe quali dire, che fofle dello 
fteffo mezzo fecola d'Augufto, nel qual difmef* 
fe certe maniere antiche di fcrivere, I ortografia 
rimafe puriflima, e leggiadriflima , come fi può 
veder per gl'infraferitti efempj d'iferizioni di quel 
tempo ; la dettatura delle quali è da creder, cha 
fofle opera di Verrio Fiacco Swton. de dar. gran?* 
Maeflro nella grammatica de'nepoti di eflfo Au- 
guro , ed il quale ordinò i Farti Confolari , par* 
te de 9 quali ancora avemo in Campidoglio ; e fi 
conofee , che fono d'una ftefla ortografia colle-* 
predette ifcrizioni. E primièramente porremo 
parte d'un frammento delle cofe contenute in quel 
Sommario r che Auguftofecedi tutti ifuoiavve-« 

D ni- 
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, pimenti , e gefti dopo la morte di Giulio Ccfart-i 
fuo Padre , come racconta Svetopio : e in Aug. 
cop.utt* il Sommario fi trova io una gran di (limaci 
baie di marmo in Ancira Cittì della Frìgia mag- 
giore , benché fia in molte parti guada dal tempo, 
e da' Barbari , come fanno fede coloro > che l'an- 
so veduta , e fu il detto Sommario efemplato , o 
copiato da un'altro originale, che era in Roma-, 
in tavole di metallo confìtte nel Maufoleo d'Au- 
gufto, ed anco nella parte di dietro del Tempio 
di eflb Auguflo apprefio a quel di Minerva» o ali 9 
lano Emiliano , ora detto l'Arco di Camigl iano f 
Jjccome egli aveva per fuo tetlamento ordinato* 
Ora , perciocché colui , che copiò quello d'And- 
ra, come forfè non molto intendente di tali an- 
tichità , avea fatte tutte le lettere I più , longhe, 

0 alte del Tal tre ; avendo per avventura veduto » 
che per lo più erano tali : noi , per non errare^ 
con a verno voluto fare alcuno I, più alto, o lon- 
go dell'altre lettere ; ma le abbiam fatte tutte-, 
eguali : Ed il (unii diciamo de' ponti , i quali èco- 
fa certa , che non ponevan fempre fra ogni paro- 
la , come in fpezialtà fi può veder nella proffima- 
mente allegata ifcrizione , nella quale fono podi 

1 ponti dove si, e dove nò, fecondo che flanella 
ftefla pietra, onde l'abbiamo efemplata noi me- 
defimi con ogni diligenza. Ora la copia del Som- 
mario predetto d'Augufto è tale ; 

RERVM.GESTARVM.DIVI.AVGVSTI. QVI- 
BVS.ORBEMTERRARVM. IMPERIO. POPV- 
LL ROMANI. SVBIECIT ET. IMPENSARVM 

QVAS 
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QVAS.IN.REMPVBLICAM POPVLVMQVE. 
ROMANVM. FBCIT. INCISARVM. INDVA- 
BVS. AHENEIS. PILIS. QVM. SVNT. ROMM 
POSITìE. EXEMPLAR. SVBIECTVM 



ANNOS. VNDEVIGINTI. NATVS. 
EXERCITVM. PRIVATO 
CONSILIO. ET PRIVATA. IMPENSA. 
- COMPARAVI. TERQVE 

E rotta dove è puntato mancano molte rigbc* 

M . . .... FACTIONIS. OPRESSAM 

IN LIBERTATEM VINDICAVI 
... . DECRETIS. HÓNORIFICIS. ORDINEM 

SVVM » . . . * i 



♦ - 



li 

PATRICIORVM. NVMERVM. AVXT. 
CONSVL. QVINTVM 
IVSSV. POPVLI. ET SENATVS. SENA! VM. 

TER. LEGI, BT 
IN CONSVLATV. SEXTO. CENSVM. 

POPVLI. COLLEGA 
M. AGRIPPA. EGI. LVSTRVM. POST* - 

ANN VM. ALTER VM. 
ET QVADRAGESIMVM. LEGI. QVO. 
LVSTRO. CIVIVM 
ROMANORVM. CENSITA. SVNT. CAPITA. 

D 2 QVA- 
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s QVADRAGIENS 
CENTENA. MILLIA. ET. SEXAGlNTA. 

TRI A. CVM NVPERI 
LVSTRVM. SOLVS. LEGl. CENSORVM. 

i 

Il reftante per cfler cofa troppo longa non por- 
remo. 

Si trova fimilmente qpeft'altra ifcrizione de* 
prilli tempi dell'Imperio d'Augufto predetto , 
che 'dagl'intendenti viene (limata eflereelegantif- 
fima, e piena di maeflà. 



- . k 



~ IMP. CsESAR. divi, f. 

_ v. 

FONT. #4AX. COS. XI. TRIBVNIQ 

POTEST. X. 1MP. Villi. 
ORBE. MARI. ET. TERRA. 
PACATIS 
. TEMPIO* °}ANl. CLVSO. ET 
REP. P. R. OPTIMIS L8QIBFS. ET 
SANCTISSIM/S. INSTITVTIS 
REFORMATA 
V1AM.SFP8R10R.C0S. TEMPO R 8 
INCHOATAM. ET.MFLTIS,. LOCIS 

1NTERMISSAM 
PRO. DIGNFTATE. fMPERl. P. R* 

-l. . t LA» 
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. LATIOREM. LQNGI0REà4g> , 
' : GADEIS* FSgVE , 
PROMOVIT 

. • * ...-».. 

£ cosi ancora quell'altra trovata ultimamen- 
te in Roma in Campo Marzo in Cafa Crefcenzj . 

ID. QVOD. INTRA 

» » 

CAP P OS. AD CAMPVM. VERSVS 
SOLI. EST. CASSAR. AVGVSTFS 
RSDEMPTFM. A PRIMATO 
PVBLICAVIT* - 

Ma per eleganza , che in brevità contenga af- 
fai , è (limata belliflima quefta , trovata predo 
alla porta di San Badi ano , e che ora fi truova in 
Cafa Nari prefib la Dogana ; ! 



DJ 
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SE NAT V S 

POPVLVSQYE 

ROMANVS 

CLIVOM 

MAR TI S 

PECUNIA. PUBLIC A. 
IN P LAN IT I AM 
REDIGENDVM 
CrRATIT* 

Quefta fu fatta al tempo , che fioriva la Re- 
pubblica di Roma, e dell'Opera parta Livio due 
Volte, una dicendo. 

Vìam Cenfores {lernendam à porta Capetto^ 
ad Marti s he avere • 

h dicendo un'altra volta con maniera da av- 
vertire . 

Semitamqut faxo quadrato ad Marti: adem Ca~ 
pena porta ftraverunt . 

E parmi , che ne faccia menzione ancora Ovi- 
dio ne' Fafti : dove per brevità mi riporto. 



Cop. 
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Cap. XV. 

OR qui fu il termine, e il colmo del più fa* 
vrano grado di eccellenza , e di finezza , in 
che fi trovafle mai per tempo alcuno laLingua_* 
Romana, la quale, eflendd, come da principio 
dicemmo, (tata conceduta la Cittadinanza Ro- 
mana, e per confeguenza il poter parlar latina- 
mente a tutti i popoli d'Italia , ed a molti altri 
ancora delle provincie di fuora ; cominciò- a po- 
co a poco per la converfazion di quelle genti , in 
Roma a dicrefeere , e confeguentemente a for- 
macene la Lingua Mifta (nella qual fu ron forici 
i primi a feri vere Valerio M attimo , l'uno , e Tal* 
tro Seneca, iduePlinj, Sveconio , Cornelio Ta- 
cito , Quinti tiano , e gli altri Autori di que' tem - 
pi) il che ci conferma apertamente lo ftcflb Qutr*- 
tiliano , mentre dice ♦ 

Quid multi s ? tot us propè mutatoli efi fermo » 
Di che fa menzione anco Ifidóro colà , dove 
parlando lui del Barbari fmo , dice • 

Appellai us autem Barbar ifmut à Barbari* gerì* 
tibus > dum latin* or attorni integritatem t/efeireat, 
una qua que enim gens foH a Romanorum , c um futi 
op 'tbui , & vitia quoque > & verhrum , & «w- 
rum tranjmifie . 

Ove fi vede, che Ifidoro intende, non de' Go- 
ti, nè de 9 Longobardi (il che fe intefo avefle detto 
l'avrebbe) ma della Cittadinanaa di Roma dona- 
ta a tutti i Provinciali , come veramente fu dona- 
ta loro, da poiché i Romani gli ebbero foggio» 

D 4 gati 
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gati tutti . Ma quello imbarbarir d! Lingua enLj 
già cominciato ad avvenir , fe non tanto , si cer- 
to in qualche parte eziandio molto tempo innan- 
zi a M lullio, come nel feguente capitolo fi mo- 
ftrarà ; e coloro , che parla van cosi barbara- 
mente, fi dicean parlar volgarmente , o ruftica* 
mente : e da quella forte di Lingua è per continua- 
ta lucceflion derivata , e venuta la noftra > come 
a Tuo luogo di moli rare m o • 

Cap. xri, 

Cicerone adunque nel fuo Bruto facendo per 
bocca di Pomponio Attico riferire alcune^ 
parole fcritte a quello propofito da Giulio Gefare: 
ne'fuoi libri De Analogia, dice così. 

Sed perge Pomponi de Cafare , & redde , qua 
reflant. Solum \quidem , inquietile* & qua fi fon- 
da mentum oratori s vides lucuti onem emendatavi % 
Gf latìnam , cuiuspenes quos laus adbuc futi non 
fuit rationis , aut fetenti* , fed quafi bona confue- 
tudìnis. Mitto C. Lalium , P.Scipione mi ata- 
tis Hliut iftafuit laus , tamquaxn innocenti* , [te 
Iqtinè loquendi , nec omnium t ameni nam illorum 
aquale s Caci ti um , & Pacuvium male locutos vi- 
demus : fed omnes tum fere , qui nec extra Vrbem 
tane vixerant , nec eos a/i qua barbarie: domenica 
infufeaverat , re&è loquebantur , fed banc certi 
rem deteriorem vetujtas fecit, & Roma* & in 
Grada. Confluxerunt enim & Atbenas, & in 
banc Vrbem multi inquinati loquentes epe diverjts 
ìocis ; quo magis expurgandut . ejt Jermo , & adbh. 

. . benda 

i 
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benda quam obtrufa ratio , qua mutar! mnpotefli 
nec utendum pravìjjìma conjuetudiuisregula. . 

Dalle quali parole fi ritrà efprcfiamente , cbe_» 
fino al tempo diCefare, anzi molto prima, la-* 
purità della Lingua latina era già cominciata a fcc- 
mare : e che in Roma fi ufava comunemente** 
parlar corrottamente, ciò era parlar volgarmen- 
te , e non pur la gente batta , ma degli Scrittori 
ancora : e che però , fe altri voleva parlar bene, 
e puramente , cioè latinamente , era necefiario , 
che faceffe Audio nelle regole della grammatica 
lat in a, e nelle opere de* buoni Autori antichi di effa 
Lingua latina: echi non vi ftudiava, non fapeva 
parlar latino ; ma faceval barbaramente , cioè vol- 
garmente , come fi trova ufato non poche volte 
nelle antiche ifcrizioni , delle quali porrempoigli 
efempj d'alcune . E che ciòfofle vero, fi coglie 
anco da quel , che il già detto Cicerone ne va toc* 
cando qua , e là per Io detto Tuo libro più volte, 
e fpeci a lenente colà , dove dice; 

Erant tamen , qui bus rìder etur illius atatis ter* 
ti us, Curio % quia fplendidioribus forsajje ver bis ut e- 
batur , & quia ìatìnè non pejpmè loquebatur , ufo 
crèdo , ali quo dome/lieo , nam liner arum admodum 
nibiì feiebat . ^ 52^3^4^ 

Ora , fe Curione parlava lattno non pe 
mente , adunque egli parlava non bene , anzi ma» 
le, benché non male affatto : e quello, percioc- 
ché egli non avea quafi lettere di forte alcuna. Per 
contrario di lui Cicerone fegue di dire; 
• Ifdetn temporibus lunius Pbilusperbenè latini 

ìoquì putabatur litteratiufque $ quam cet eri. 

». E 
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E poco più oltre . 

Aibii de me dicam ; dicam de ccteris , quorum^ 
temo erat qui videretur exqui/itius , quam vulgus 
bomìnum , ftuduiffe iitterit . 

Perciocché , ficcome dice nel libro ; De optìma 
genere dicendi i 

Perficiendum eft , ut purè , & emendati hquen- 
tes t quod e/i latin t , &c. 

Adunque per li più a quel tempo fi parlava im- 
puramente, cioè barbaramente , o volgarmente: 
il che ci vieti confermato de' Tuoi tempi da Quin- 
tiliano nel fine del qui nto capitolo del primo libro; 

Super e/i ìgitur covfuetudo , 
E poche parole più oltra ; 

Sic inloquendo, ma fi quid vitbsè multi* infe* 
derit , prò regala fermoms aecipiendum erit . Nat» 
ut tranfeam quemadmodum vulgo imperiti loquun* 
tur tota /ape tbeatra , & omuem Circi turbante 
exclamaffe barbari feimus . Ergo con/uetudivenu* 
Jcrmonii , vocabo confenfum erudi i or um : ftcut <w« 
vendi, confeti fum honorum. 

Ed Aulo Gellio il conferma in più luoghi delle 
fue Notti , che per brevità lafciamo d'addurre^. 
Quindi è, che Cecilio appo Ifidoro, pone Cento 
fpezie di Solecifmi al fuo tempo in Roma , i qua- 
li tutti era néceflark) fepere , per guardarfene, a 
chi voleva feguir le regole del parlar latino ; ma 
non tutti ; anzi la maggior parte non potevano, 
o non fapevan farlo , e per con fegtienza li piò par- 
lavan barbaramente, cioè volgarmente, enoiu 
latinamente, o a! men puramente, come fifa a n- 
co appo noi oggi nella noftra lingua. E fc voglia* 

mo 
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t 

mo aggfogner quell'altro poco ancora . Chiara^* 
cofa è , che Cicerone ifteflb appo Varrone , con» 
fefla non faper molte voci latine , come , Najji» 
ternìum , fcutifcus , viperps, lexum faccre, ed 
altre . Senza che troviamo il medefimo Cicero- 
ne aver riprefo il figliuolo , per una parola da lui 
impuramente fcrittagli , dicendo Servio (bpra_* 
quelle parole di Vergilio nell'ottavo; FrenaqutL* 
bina in quella maniera . 

Frenaque bina , poetlcè . A/am duo debuit dici" 
re . Bina enitn , fecumlum Ciceronem non dicuntur* 
nifi de bis , qua funi numeri tantum pluralis • Nam 
Cicero culpat filium per cpijìolam , dicent , mali 
eum dixìjje ; Direxi Utteras duas , cum littera , 
quoties epiflolam ftgnifitant , numeri tantum plura- 
li* fint cantra , epifhlas binai non dicimus , fed 
duas. 

E lo fteflb Servio fopra quelle parole del terzo 
libro dclPEneida ; Stirpi s Achillea faflus; ripren* 
de Lucano , dicendo ; 

Faftus , quando juperbiamfignificat quarta decli* 
nationis e/i • quando vero librum , in quo efl com* 
putatio dierum , efl feconda v Brgo abufus efl* La- 
canus , cum dixtt ; 

IsJec me us Eudoxi vincetar foflibusannus. 

Perciocché egli dovea dire ; faflis . E Cicerone 
non riprende egli il fuo Tirone d'avere parlato 
impròpriamente , quando nella XVI I.epiitola_* 
del XV L libro delle Familiari , che incomincia^; 
Video* (cri vendo al detto Tirone, gli dice ; 

Sed beus tu , qui mkw ejfc meorum fcriptorum 
foles , unde illud tàm Awpìr Valetudini pdeliter in» 

Jer» 
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fervendo} unde in i/lum locanti fide li ter votiti 
cui verbo domicilium efi propri umin officio fnigra- 
ti onci in alienum multa . Islam & dottrina , & 
domut , & ars , ér agtr etiamfidelis dici pote/i , 
ntftt, quomodo Tbeoprafio placet , vereeunda-* 
trai latto. Scdbaceoram. 

Cap. XVll 

REfta adunque, al parer noftro f conclufo , che 
in Roma furono Tempre , come dicemmo * 
due maniere di Lingua , l'una pura latina , e io- 
lamente de* nobili, e deMetterati, e Paltra me-, 
fcolata di barbari (mi , e di falli latini , del vol- 
go, de' cittadini , de* contadini , ède'foreftieri 
idioti, e fenza lettere ; ilche, ficcome è confor- 
me alla ragion della condizione delle cole del 
Mondo, ciafeuna delle quali ha principio, au- 
gumento, flato, accrefeimento , e mancanza; 
fi può anco provare per quel , che ne dice Dan- 
te nel fuo bel libro , lib. i. c. 7. de mlgari ciò- 
quentia, cioè; Dicimus ergo , quòd nullus effeElus 
Juperat fnamcaufam in quantum effittus ejt, quia 
ttibil poteft efficere , quod non efl > Cum igitur orn- 
ai* no/Ir a loquela* praterillam bomini primo conv 
ereatam à Deo , ftt à noftro beneplacito reparata^ 
poft confuftonem illam , qua nil fuit aliud quam 
prioris oblivi o- & torno jit in jl abili ffimum , atque 
wariabiliffimum animai , nec durabili* , nec conti- 
nua effe potc[ì : fed ficut alia , qua noftra junt 9 
puta more* , & habitus per locorum f temporum- 
que diftantias cartari oportet. La cagione della 



* 
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mutazione in volgare del parlar latino non fu 1' 
avvenimento in Italia de' Goti, de 5 Longobar- 
di, e degli altri Barbari; atee foche molto prima 
s'era mutato, e fu quafi fempre; mas) la inda* 
bilità, eia variabilità della umana volontà, cioè 
degli uomini , che fu fu vano , e Falere cagioni di 
(òpra addotte , e per pruova certiflima del vero» 
ripigliarli, non ci fia grave, quelle parole della 
Colonna roftrata di Duillio , che da principio 
allegammo, ciò fono; e xemet , leciones maci- 
/ira Sos , exfocìont , puenandod, cepet , enqué* , na~ 
vebos, confai, primo? > ornavet , olorom , alt od ^ 
martdy trìrefmos^ aurom % arcentom , captom^ % 
poplom , Cartacinienfts . Incontro alle quali fe-, 
porremo altrettante del medefimo lignificato , e 
valore del tempo di Cicerone , cioè ; eternit , fe- 
gione s , rnagijlratus , effìigiunt , pugnando , cepit ; 
ér fa , navi bus , Conful , primus or navi t , #7/o» 
nww, a//o , arar/ , trireme* , aurum^ argentum % 
captami populum , Cartaginienfes . Si vede chiara- 
ménte , che è più differente quello da quello , che 
il noftro volgar quafi non vi é ; il quale , fe noi 
vogliam dire il vero , da alcune voci barbara* 
mente accrefeiute, o fminuitedi lettere , o di fil* 
labe, e da alcune altre, non molto però nuove, 
in fuor, non è differente per la maggior parte da 
quello antico, fe non nelle terminazioni di certe 
parole, le quali cofe, fb non fecero altra lingua 
nè in fatti , nè in nome la detta antica da quello 
del tempo d'Augufto , che fi vede pur manifefta- 
mente , che le terminazioni dell'una , fono di- 
yerfe da quelle dell'altra , ed è pure intervenuto 

l'ac« 
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raccrefci mento , e lo fminui mento delle lettere, 
o nell'un parlare , o nell'altro; non dovrà per 
mio avvita, nè anco fare altra lingua , nè in ef- 
fenza , nè in nome la noftra dall'una, e dall'al- 
tra delle predette, cioè, dalle volgari loro per 
cagion delle fudette terminazioni , poiché ella-, 
ha , da pochi in fuore, i medefimi corpi di paro- 
le t che anno quelle, ma fola mente variate al- 
quanto negli accidenti, e nelle paffioni di ette, 
le quali , fecondo il Filofofo, efler poflono, e 
non effer nel (abietto, fenza diftruggimento di 
lui. Anzi febben fi mira , la lingua d'oggi è pia 
fimi le affai , e più vicina , e per corpi di parole, 
e per accidenti all'antica de 9 Romani , che non 
tra quella del tempo di Cicerone , come poco 
appretta cfemplificaremo : e quello , credo io , 
che avvenga , perciocché quell'antica era più pro- 
pria, e per dir cosi, più connaturale agli uomi- 
ni del Lazio, e d'Italia, che non l'era quell'altra 
formata per Io più dall'arte del ben dire, e colti- 
vata dagli ftudiofi di efia , come è la latina, che 
fi parla oggi da' Letterati : onde , perciocché la 
Natura non patifee violenza perpetua; ma a tan- 
go andar ridutìe le cofe al tar proprio effere , on- 
de il buon poeta Orazio di (Te ; 
Naturata espella* /urea , tamen afque recarti f : 

Et mala perumpet furtim fajìidia vi&rix ; 

Quindi e, che e (Tendo mancati coloro, i qua- 
li coll'arte diftratta l'aveano, e la tenevano al- 
lontanata dalla naturai fua proprietà , ancorché 
ella fia fiata mal concia , e poco men , che drop- 
piata affatto da molti linguaggi di Barbari, c di 

Gre- 
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Greci, ed ultimamente da quel de' Provenzali , 
non pertanto ella è pur rimafta viva infìeme colla 
latina pura , come nel feguente capitolo c'inge* 
gnaremo di 



Cap. XVI IL 

EI non è dubbio alcuno , che fe fi togliefler 
via dalla noftra Lingua gli articoli ne' no* 
mi , e i finimenti , p terminazióni di alcune paro- 
le diyerfe in parte da quelle delia Lingua degli an- 
tichi Romani» fi vedrebbe per la maggior parte 
ne' corpi di effe parole efler la roedefima , che-* 
quella: E perche gli efempj foglion fare apparir 
meglio le cofe propolle , vogliam, che non c'in» 
creica efemplificarlo , come ecco ; la parola ; e> 
Compofta, e repojta, e , por gite appo Ennio, t~j 
Virgilio, fono più vicine, zcompofta, erepo/la, 
t porgete della Lingua volgare no/tra , che a Cora- 
pofita, ercpojita, e porr /gite della Romana . Si- 
milmente^^/, appo Plauto, e Nevio , e Ce- 
cilio , e adiuto appo Lucrezio , e Cicerone fono 
più vicine a danno , e aiuto , che diciam noi , che 
a dant , e odiavo , che dicevano i latini di poi. 
Così anco , lenza nominar gli Autori , ebriacus , 
gratificare , pijare , tojus , colpa , patullare , 
temperatura , litio , valentia , coita , cab alias 9 
/àr*i*«i , fornarius , excludere , , am , watf • 
/te, wr>", frutti, fici, e contemplo, eran piùi 
fimiglianti, e vicine ad ebriaco , gratificare, pc- 
fiate* tofo, colpa, fa follare, temperatura , //zza, 

efikh 
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cj eluder e; voftra 9 mia* manfo, verft , frutti , fiì 
ibi , e contemplo , che non alla Romana , di poi , 
che diflfc ; ebrius , gratijpcari , tundere ♦ tonfai, cul- 
pa , f aturar e , temperici , torris fortitudo y cauda % 
equus , furnum , ùijtor , extra claudere , , 
me a , manfuetu%\ ver fui, fruRus >fìci, & con* 
templor. E cosi parimente molti altri vocaboli , 
onde fon pieni quegli Autori antichi latini , che 
troppo longa mena farebbe l'addurli ora qui tutti» 
E veramente con ragione ebbe a dire Orazio ; 
Multa renafeentur , qua iam cecidere: cadentque 
§>u* nunc juntin bonòre <vocabula,ft volét ujas, 
§$uem penes ar bìtrium ejì , & ius> & aorma lo- 
quendi. 

> Il che di grado confermò ii noftro Dante de* 
fuoi tempi , dicendo nel quinto capitolo del pri- 
mo Trattato del Tuo Convivio così ; 
. Onde vedemo nelle Città d* Italia , fe ben wlemo 
guardare , da cinquanta anni in quà , molti voca- 
boli effere f penti , e nati , e variati . Onde fe V pic- 
chi tempo così tramuta , molto più tramuta lo mag* 
gtore • 

Non èadunque tanfo lontana, e ftrana dalla_i 
Lingua Volgare de' latini , fe non pur dalla latina 
iftefla , la Volgar noftra, quanto alcuni fi fanno 
a credere; anzi con ragione fi può affermare, che 
dagli articoli, edallepaflioni d'alcune voci , co- 
me ho détto , e da alcune altre nuove , edavven- 
ticcie , e foreftiere in poi , ella fi a per poco Ia_» 
medefima : la medefima , dico , in foftanza , cioè 
ne 9 corpi de 9 vocaboli, e non negli accidenti, cioè 
nelle paflioni delle voci jcome per efempio fareb- 
be 
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be pur la me de fi ma unacafa antica, alla qua I fof- 
fero (come tutto dì vediamo occorrere) rifatti 
nuovi lo! ai , alzato il tetto, mutate le fineftrc-», 
riformate le porte , e tutta fcialbata, e fatta bel- 
la , purché le fondamenta, ei muri antichi dief- 
fa non fofler tocchi , ma i medefimi , che primis 
erano , rimaneflero : il che dir non fi potrebbe , 
che fofle , quando iJ contrario fi veni (Te a fare : 
così i corpi delle parole fono Ja foftanza , e quafi 
i fondamenti , e le mura della lingua ; e le paffio- 
ni (le quali modrato abbiamo eflerfi mutate più 
volte) fono gli accidenti di efla , i quali mutati , 
o cambiati , non de von poter far mutare , o cam- 
biar detta lingua; fìcchè ella in foftanza la mede- 
firn a non iia , che da prima era , e fu fempre : Ora 
quelle terminazioni , c gli articoli non le fono 
venuti nuovamente dalla converfazion de 1 Barba- 
ri , che ^Vaneggiarono un tempo l'Italia : ma pu- 
re ab antico , come di fopra moftrammo , da quel- 
la de 1 Barbari , che ci Ila van come amici , e come 
Cittadini; ed anco da quella de 1 Servi, e d'altre 
genti fimili , la cui Lingua per vaghezza di novi* 
tà, volendo forfè , come avviene, parlare i Ro- 
mani abitatori fermi della Città , ne venivano a 
guadar la purità della natia loro latina, onde_» 
Giuvenale nella terza Satira , con molto ftomaco 
di ciò efclama ; 

Non poffum fané , Quirites , 
Gracam urbtm , quamvis quota por fio feci* A- 

cbtcz ? 

' lamprìdem Syrus in Tiberini defluxit Orontes* 
■ te Unguam , & moni , & oum libiche c bordai 

fi Obli- 
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Obliquai , 0*6*00 gentili a tympona fecum 
Vexit, &c. 
E nella feda fdegnofamcnte dice ; 

JVatft quid rancidius , 0*<$i /e 000 

Fcrmofam , 0#/7 f 0* A T/sr/ìr 4 Gracula fatta eflf 
, Da Sulmottenp mera Cecropis ? gr* , 
: /ff ttnytf magis noftris nefcire Latine . 

£ nell'undecima dicendo, che egli non avereb- 
be avuti in cafa fervi Afiatici , e Barbari , fe alcu- 
no valeva andare 3 mangiar con effo lui , ferivo 

COS|| 

JPlebeicot caule s, & paucis affsbus empto* 
JPorriget incultuspuer 9 atque à /rigore tutus. 
NonPbryX) autLyciut % non ù mangoue peti- 
tus 

Quifquam erit , & magno cum pofen , pofee* 
Latini x 

Idem habitus cunttit • tonfi eretti que captili , 
i Atout bodie tantum propter convivia pexi • 

faflms duri ejt bic/ilius, iilebubulci; 

Sufpirot tànganon vifqm tempore matrem $ 

Et cafu/am , & notos tri/lis defiderat beedos . . 

Quindi è , che appo Tertulliano nel fuo Apo« 
logetico rimbrotato fi trova a* Romani del fuo 
tempo con quelle parole; 
* Vbi religio ? ubi veneratio maiotibm debita à 
vobix ì 

. JJabit* , vittu , & in/lruttu , fenfu , iffo denU 

que fermone proavis renuatia/lis . 
. Oltracciò i Soldati delle legioni» cheper 
maggior parte erano delle provincia, e per confe- 

guen- 
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guenza di varj , e di ver fi linguaggi , ed anco gli 
(ledi nati in Roma , ma ftati loogamente fuora al* 
le guerre, o nelle guarnigioni, o per altro io_* 
di verfe parti dei Mondo, quando venivano , o cor- 
navano a Roma , colla converfazione loro » c~* 
ufo di nuove Lingue , corrompevano la purità 
della Lingua Latina in colóro , che l'avevano 9 
parlando elfi mezzo barbaramente , cioè volgar- 
mente . Quefte cofe fi colgono da più Autori di 
molte centinaia d'anni avanti la venuta qua de' 
Goti : E fpezialmente , oltre al teftimonio di fopra 
allegato da Cornelio Tacito nel xviij. libro degli 

nnah; 

Ncque aut exercitum lìnguit , moribufque diflo* 
vum inbunc confenjùmpotuiflecoalefcere. Parlan- 
do delTEfercito Romano . * 

E nel libro 19. 

Vtque ex er vi cu vario lìnguit , mribnfque cui 
cives , focii > memi hinterefjent , diverfa cupidi- 

Veramente Lucio Apuleo nel nono libro del Tuo 
A Tino d'oro , facendo da un foldato dire ad un_. 
certo contadino \ 

Vbiduchofinuìnipumì 

Che dovea dire ; quo ducis moftra , che i falda- 
ti per lo più parlaffer volgarmente . Onde Satu» 
Girolamo nell'Apologia a Rufino lib. %. dice ; 

Nifi forfè parente* militari , vulgarique fermone 
cognato** & office s nominai . *» 

Ove moftra , c he quel , che latinamente fi di- 
cea, cognata* & affini* % volgarmente dicevano, 
p arem , come volgarmente diciamo ancor noi og : 

E 2 gi; 
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gi : ed anco moftra , che al tempo Tuo erano dqo 
forti di Lingua, cioè una di pochi , ed un'altra-» 
«del volgo ; ovvero una latina pura , ed una vol- 
gare , che è la noflra . Nè è da dire ; che ciò ve- 
nifle da' Goti , perciocché lafciamo (lare, che» 
fi. Girolamo fcrifle inanzi alla venuta loro in Ita- 
lia , lo troviamo ufato fin da Apuleo , lib. j. A fin. 
e da Tertulliano Ad Martyres , & de Carne Còri" 
fti , predetti molte volte nelle opere loro , nel che 
furono poi feguiti da molti altri , e particolar- 
mente da Lampridio , nella vita d'Aleflandro Se- 
vero , dicente : 

Amico* , & parente* Alexander,/! malo* reperir. 
' £ da Capitolino in quella di M. Antonio , ivi : 

Adoptatus in aulicam domum omnibus parenti- 
bus fuis tantam reverenti am , quantum privatus 
exbibuit • 

: E Giovanni Cafliano nelle Tue Collazioni de' 
Padri Lib.(>.cap. ij.fcrive; . . 

Primumrecordationepramifja matris* fororam % 
parente w 7 feucertè faminchrum fanti arum. 

E così anco molte altre volte. Ma di quello 
parlarem più appieno nel capitolo feguente: per 
ora diremo , che da quella mefcolanza di parlar 
-barbaro fi venne a poco a poco tramutando la-» 
Lingua latina di maniera, che non le rimale molto 
di quel Tuo primo antico latinifmo. Di qui è , eh» 
Paolo Diacono abbreviator di Pompeo Fedo, eb- 
be a feri ver (opra ciò ; 

Latini lo qui à Latto dì&um e fi , qua loquutfo 
adeò e/i ver fa , ut vis ulta pars eius maneat inno* 

9Ètéti * 0 * » i 

j In» 
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Intendendo forfè della Lingua del fuo tempo y 
avendo ri (guardo a quella dei tempo d'Augufto 2 
laddove Fedo aveaper avventura intefo di quella 
del tempo fuo, rifguardando alla Lingua latina-» 
antica del tempo d'Ennio, di Nevio , e forfè an- 
co de 1 Re di Roma . Quello , che avem detto deU 
la tramutazion della Lingua antica, e pura latina, 
appar mani fedamente a chi legge un tratto le vite 
degl'Imperadori defcritte da Sparziano , da Lam- 
pridio, da Capitolino , e da quegli altri Autori 
di que* tempi (e pure fcrilTero avanti la venuta de* 
Goti in Italia, e ii più lotto l'Imperio di Diocle- 
ziano) pofciachè gli fcritti loro fi trovan pieni di 
parole prette volgari noftre , ancoraché cfiì , co- 
me è da credere, fi sfor zafferò di fcriver latina- 
mente, e puramente più che potevano: ma Tufo, 
e parte la necefiìtà delle parole comunali , e coti* 
diane del lorfecolo li traea, forfè non volendo 
cflì, amefcolarvi delle parole nuove > e delle vol- 
gari , come veramente vi fi trovano . 

Cap. XIX. 

» « . . v \ 

Potrebbe agevolmente efler , che qualcuno di- 
certe , che non fi trova libro , o altra feri c tura 
alcuna di que' tempi , ove fi vegga quella Lìngua 
volgare degli antichi , che noi diciamo : e che le 
ci folfe (lata , fe ne vedrebbe pur qualcheduno; 
dacché in ogni ftagione fi trova fempre,chi fcrive o 
molto, o poco in ogni lingua; cioè i letterati 
nella loro , e nella loro gli idioti fenza lettere, & 
qucftorifpqnder fi può, chedeMibri interi qon_j 
j E l è pun. 
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è punto da maravigliarli , che non Te ne trovino, 
che appena è potuto arrivar (alvo a noi di mille 
uno de' libri buoni , e fcritti nella Lingua pura 
latina ,. o più pura, che Cepperò gli Autori di el- 
fi ; e nella confervazion de' quali è (lata ufata^ 
iomma diligenza, come in particolare apparir 
può delle Morie di Cornelio Tacito, che Tacito 
Jmperadore pretendendo difccnder dalla famiglisi 
di eflb Cornelio, vi ufavacosl efqui fica diligenza 
in perpetuarle: facendone ciafcun'anno tralcriver 
molte copie , ed in ciafcuna libraria riporne ua_* 
volume, e dicci altri ferbarne ne' pubblici archi-r 
vj : e pur nondimeno infìeme con tutti quegli altri 
pochi libri, che fon pervenuti» o monchi, o per 
la maggior parte corrotti da 9 copiatori : onde-» 
Caflìodoro nel fuo libro ; De dìrinit le&ionibus * 
cop. i2. con molta ragione avvertifce altrui nello 
fcrivere, con quelle parole : 

In verbi $ , qua accujativit , & ab la t hi s prapo- 
fttìonibus f errimi fitum, motumque diligenter 
oh ferva ; quoniam librarti grammatica artis exper- 
teSy ibi maxime probatttur errare. Num fi, M. 
litteram inconvenienter addas , autdemas, diHio 
tot a confa/a ef l, &c. 

Ove è di più da notare , che Caflìodoro non-» 
dice ; latina lingua expertes , ma grammatica ar- 
ti* \ perciocché al Tuo tempo par la van tutti lati* 
namente ; ma alcuni il facevan grammaticalmen- 
te, cioè puramente , ed altri fenza grammatica, 
cioè volgarmente: ficchè c'erano due lingue, o 
per dir meglio due (orti di Lingua latina* 

Quanto ad altre fritture, diciamo, che non 

oftan. 



Digitized by Go 



Della Volgare Lìngua. fi 

ottanti gPincendj, e le rapine delle librarie, e_* 
le rodine degli antichi edificj di Roma , e mille 
altre cagióni , ch'efler poflbho avvenute, fi fono 
pure confervati alcuni libri > * certe ifcrizioni t 
cdepitaffj, coll'autorità , e mezzo de' quali chia- 
ramente fi prova, che appo gl'idioti di que' tem- 
pi era la Lingua volgare: volgar, dicò dinuovo, 
a rifpetto, e a differenza della pura latina , e po- 
lla quafi in mezzo fra erta, e la volgar noftra: e 
particolarmente oltre alle autorità degli altri 
Scrittori di fopra addotte , Fortunaziano nel ter- 
zo libro della fua Rettorica fcrive cosi ; 

Vuìgaria vcrba font ,' qui bus ut i tur vulgus , id 
e fi , indotti, fine rationè, atque Uftione • 

Ed Ifidoro nelle fue Origini , o Etimologie^ * 
Vib.ló.cap. 9. dice* 

Mozica, quafi, modica, uadc&t mossium, Z, 
prò D, ficutfolent Itali dicere % Ozie, prò bodie . 

Ove chi non vede, chtmozium, e ozie, èuu 
parlar mezzano fra il latino puro Modium, e Ho* 
die , ed il noftf o volgare moggio , c boggi , o oggiì 
quantunque in alcuna parte d* Italia , e fpezial- 
xnente nella Lombardià,e n«llaRomagna,e altrove 
fia rimali a quella forma di parlare, cioè d'ufare 
il Z , in vece del D , in certe parole è Oltracciò in 
una ifcrizione antica in lettere greche , ma con-* 
parole latine, come fe ne veggoo molte in Ro- 
ma, è (Scritto cosi. 
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Al hi A MAXIMA 

ZOTaIjE. EIPINNH 
MAIRI BENEMERENTI 

t p E KIT . 

Oveèfcritto, ZOYaIAE, come proferì (cono 
oggi i Romagnuoli , e i Lombardi » ed altri , che 
è in mezzo fra 1VLIAE de' Latini , e GIVLIAB 
del volgar noftro . Nel Concilio Turonefe cele- 
brato fotto Carlo Magno fi trova fcritto , fra 1* 
altre cofe, in quefta maniera. 

Vìfum ejl unanimi tati no/Ira , ut quilibet £pi- 
feopus babeat bomiiias continente* neceffarias ad- 
monitionet , quibus fubjeUi erudiantur , id e/t , 
fide cattolica , proti t capere pojjunt , de perpetua ^ 
retribtttione honorum , & de aterna damnatione 
malorum , de refurrettìone quoque futura , & ut- 
timo judicio > & quibas operibm pojftt promereri 
beata vita , quibufue exciudi : & ut eafdem borni* 
lias quijque aperti trans/erre ftudeat in rufticam , 
<*T idi ot team Roman am Linguqm^ quo faciliuscun- 
ffi poflìnt ìntelligere , qua dicuntur . 

Ove fi vede , che quel Concilio intende efpref- 
famente della Lingua volgare , la qual chiama , 
non barbara, per efler tutti Cittadini Romani , e 

Cri- 
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Griftfabi ; mà chiamala, roftica, come la chia- 
mavano anco i Romani fino al tempo cTAugufto : : 
onde appo Vairone , Lib. e. de Lin. lat. fi legge • 

In pluribus ver bei s A ante E alti ponunt , atti 
non , ut quod partivi dicunt , Scaptrum , partim 
dicunt* Sceptrum , atti fmnus , aliifenus : [te 
fanificia, & fenificia 9 à quo ruf liei y P appunta 
Mefum > non Mafum , à quo Lucili us fcribit. . 

Cacitius prator , nerujticu fias. 
Onde Fedo dice : 

Orata genus pifeis à colore ami dìUa , quo d ru+ 
[liei aurum , orum: ut auriculas>oriculas. ; 

Come diciani noi ora volgarmente oro, edo- 
recchie . Oltre alle fopradette autorità Pompo- 
nio antico Jurifconfulto nella Legge In bulgari f 
nel paragrafo Si quisità 9 ne 1 Digefti fotto il ti- 
tolo De rerum* & verborum fignificatione , fcrn 
ye così . 

Si quis ita in te/lamento fcripferìt : Si quid fili* 
meo acciderit , Dama jervus meus liber eflo mor- 
tuo filio , Dama liber erit . Licet enìm acci dai f, 
6* vivis : attamen bulgari fermone eSiam morsfi* 
gnificatur. 

Quella interpretazione, che il Jurifconfulto dà 
a quelle parole : fi quid acciderit # fi può confer- 
mar con quel , che Ieri ve Svetonio nell'ultimo ca- 
pitolo della vita d'AuguRo, cioè . 

Julia* , filiam , neptemque fi quid bis accidif- 
fet , vetuit in fepulcbro fuo inferri. 

E nella Legge Licet capitaiis , nel fopradetto 
titolo avemo Licet capitaiis , latini loqutntibut » 
Qmnis caufa exi/ìimationis vìdeaW.> Jwc» *fr 
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fellatio, capitato, mortit Vii amifmis chi tati* 
intelligenda ejt . • • « .1 

Cioè , come ba ivi la Chiefa , volgarmente^* 
parlando : come fi fa oggi , che dicendoli , Pie- 
tro è nemico capitale di Marcino » s'intende vol- 
garmente mortale : o la caufa di Pietro è capita*» 
le, fimi Jmente s'intende efier mortale , cioè de* 
gna di morte. £ Terenzio negli Adelfi; Ali. 4. 

D.fero alia flagitia ad te iugentià boni il* 

lì us adolefcentis * M. ecce autem , D. nova , Ca* 

pitali a . 

E nel medefimo titolo , dice la legge Dimiflb- 
ria dicuntur , qui vulgo apojloli , il che veniva^ 
da' Greci del volgo nominanti la parola latina^ ; 
Dimìfjoria , nella loro greca Apoftoli , cioè nel-» 
noftru , meflì, t> mandati* E veramente poiché 4 
ci fe ne porge opportunità, q \é* Grechetti del 
tempo di Giuftiniano,e degli altri (mperadori Gre- 
ci dopo lui, per invidia, che portavano a 9 Ro- 
mani , e alla lingua, parendo loro , che rifeden- 
do efli Imperadori in Grecia , e pofledendo ancor 
buona parte d'Italia, ove tenevano i loro offizia. 
li , eprefidj di foldati greci , fi dovefleancoferi- 
ver le leggi , e le altre cofe pubbliche in Lingua 
Greca , e parlare altresì in cfla ; s'ingegnavano 
a (or potere d'annullar , fe poflibil foflfe , ed al- 
mcn guadar la da loro odiata Lingua latina , ed 
ancor la volgare , come figliuola , oforeila mi- 
nore di e fTa f onde a propofito di quello loro odio 
Papa Nicolao primo , il qual tenne la Sedia Apo- 
stolica intorno a gli anni del Signore DCCC. in 

una 
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stia folenne epiflola , che egli fcrifle a Michele^* 
Rangabo, allora Imperador di Coflantinopoli , fi 
dolfe con e fio lui di ciò agramente , dicendogli * 
fra l'altre , quelle parole; : : 

In tantam ver è furori* ab andanti am prorupiftit, 
ut Lingua Latin* injuriam irrogar etit , ha»c itL* 
Epiftolawjlra batbàrtim ) & Scytbicam appella*» 
tes ; ad injuriam ejus , qui fecit eami omnhenm 
operi* derogatio , ad opifici s redundat injuriam . \ 

E poche parole più ojtre, fegue drdire; : *' 

§>uie]cite igitur Vot nuncupare Romanorunu* 
Imperatore** , quondam Jequvdum vejlrom fenten- 
tiam Barbari funtj quorum Fot Imperatorem ejje 
offeriti* : Romani' quippe bac lingua , quant bar- 
baramVo\> ©* foytfocam vocatis , utùntuY&c. 

Il che lì può intender cosi della Lingua latina 
pura , coiiie della volgare , lVqbfcir iirique' tem- 
pi era poco di verfa da efia latina, e per confe- 
renza dìverfa affai dal volpar d'oggi : aùefoch* 
in -quella (lagrone(ilche è durato fio oggi, e du- 
ra) ula vano i Greci chiamar Lingua latina , e la- 
tini , la Lingua Italiana , e gl'Italiani , come in 
un particolar capitolo dimoftraremo appreffo . 



•v 



Cap. XXm. ..... t < v 

FDrremo ora qui (òtto gli efempj d'alcune an* 
tiche ifcrizioni , ed epitaffj, che fi trovano 
per Roma, i quali eflendo, come per alcuni di 
efl] medefimi fi pruova, flati fatti prima, che_j, 
Coflantino vernile all'Imperio y non che avanti 
alla venuta de' Goti in Italia ; e pur trovandoli 

in 
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in alcune di effe i feri rioni delle parole barbare^ 
cioè volgari latine, ed altre mezzo volgari, noa 
che latine imbarbarite , ci dimoftrano , che non 
tutti a que' tempi parlavano 5 o ieri vevano lati- 
no puro , e per confeguenaa , che ci erano due» 
forti di lingua, cioè pura, e Volgare. Facendo* 
ci adunque dalle iscrizioni più antiche, diciamo; 
che in prima ne avemo una molto antica in Cam* 
pidoglio in un'arca di marmo dafepellire, det+ 

ta da gli antichi Sarcofago , di quefto tenore « 

» » • . • »■» * 

D. M* 

SANDALI VS ; 

1 DIGIT, AMBVLA [ 

$Eg>VJ3RE. me: cfm. oeno 

FQRy.CrM.CAUCEM.TAPAN 

■ , « T l.Q N E 

Ove è (critto barbaramente fequare , col dit* 
tongo, e formato quel nuovo nome Tapantio, 
vis, dall'articolo 7* e dal nome T&nct della Lin- 
gua greca, come fu fatto di Catonium, nii , cioè in 
volga r , P Inferno , appo Laberio ne' fttoi Mimi , 
dall'avverbio greco f narro cioè, latinamente /V- 
fira y dicendo di certe buone femi ne filandaie, che 
perav ventura furavano Io (lame ; 1 
ToUet bona fide voi Orcut nudai in Catoni um è 
pi qui è* che Quintiliano , Ub. 1. cap. x, par* 

lan- 
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landò del Barbarifino , e come fi feccia, diccL^ 
quefte parole; \ 

S'tbi etìam quifque fagere potè fi , ut verbo , c*i 
Jibebit , adikiat Ut t tram , fylhbawve , **/ 
riwfaf 9 autaliam, auteaudemalio* qpàtore&uw 
e[l 9 loco ponat . 

Ed in quello peccavan grandemente , e in uni* 
vertale eziandio al tempo d'Augufto tutti i Ro- 
mani , che non erano letterati , ed Auguflo iftef- 
lo , ancorché ci fofle letterato ; onde Svetonio 
nei 88. capitolo dejla fua vita , dice così ; 

Nam quod [ape non litteras modo , [ed fvllabas 
aut permutat , aut praterie , communi* bominum 
error eji : nec ego ìd notarem^ nifimìbi mirum ri- 
der e tur > tradì di jje ali quo legato eum confutai i fuc- 
cefforem dedijfe , ut rudi , & indotto , cuiut ma» 
42U , ixi , prò ipft fcriptum animadvertifjct . 

Nella via Flaminia pretta la fonte di Papa Gig- 
lio Terzo èinferta nel muro quella ifcri^iope; . 

r m dIs. &ANIB 
SACR. jg. CORZFE : 
LIVS. &ERMA. ET. CAS 
. SIA. LÀÌS. FECERVNT 
SIBl. ET. SFIS. LIB. LIBERTA 
BFS. POSTeRIS^E. EORVM 

HQC. MONOM8NTVM 
EXTAERVM* HEREDSM. NON 

ZEgVETVR 

• « 

Net- 
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< Nirila quale è fcritto -barbatamente mmnmi* 
tum , in vece di monumentum > o mommeotum y 
ed extarum , per exterum. E nella via Appia a 
-man delira paflato l'Arco di Coftantino è in un-* 
muro quell'altra. • , N - 

- : ; • D. M. '" 1 - 

r » 
... , .1 t » » » |-f » » 

ALEXAND8R 

. GRsECIS. SE. VIBVS. FECI? 
SIBI. ET. SJVS&pB * 
LIBERTIS. LIBERTABFS 
■■ j>OSTERlS£>rE. AEQRVAi 

Nella quale è pur barbaramente «toraw col dit- 
tongo, in vece di e»"*»», come in altre aius , io 
vece di cibi . E appreflo di noi ci troviamo que- 
lla. 

VICT ORIA 

§>y E S C E T 

ANNOSO* XXK 

Nella quale barbaramente» ò volgarmente è 
fcritto quejcet ì in luogo à\quiefcit, e amoro per 
annorum , e nel muro d'una cafa predo al Maceir 
lo de' Corvi è quella; 
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APTREL AVDACrrs. AFG. L , 
- AVRQL. KALLIGENIAE 
CONIUGI. BENEMERENTI. CFM 

vixir, ann/s, &c ; 

Ove è quem in veced* o cum 

quo: ed in Cala Delfini è quell'altra 




Pi M. 



D10GEKET! 
S^CEBJ)OTL VEÌiE 
MEBfi'HTL FECTT 



wx. 
nx. ^iVKis. 

1 - V* i % ì < 



C0!?X.C0N. SWEM 
\ XXX 



Dove pure è barbaramente fcritto co» ; 
in luogo di cut» quo , e volgarmente 100 in veccL* 
di fjymr latino. Ini Santa Maria della CJemenzia 
volgarmente detta in Traftevere, fi legge quello 
epitaffio; 

La pietra è rotta , e credo ci manchi SIB1. 

D, M. 

P. ìELIO. romano, locv. 

CONCESSA. — 
: ET. ANTONIO. CAEXESTINO 



Do- 
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Dove è ferino loca conce/fu, in vece di ìocut 
coticcjjus y fenza la lettera S, in fine, come fe ne 
trovano molti altri, feèondo i'ufanaa dei «proprio 
favellare antico de 1 Latini , il quale è pervenuto 
4&noaTioi; onde in una Cronica di Roma volga- 
re» fcritta, per auanto fi può CQngef turar , da 
perfona Romana intorbo a trecento "anni fa , la 
quale è appreflb il Signor Giulio Cefare Colom- 
bini Nobll Sanefe , e letterato , è'fcrittó? quafi 
fempre coll'V in vece dclPO in fine delle paro- 
le , che ve lo richiedpoo : e liane efempio quello 
periodo. 

La terza fiata li Gallici ventar a in Italia , C 
J cor ciato tutte le marittime appreffo a Roma , e li 
Romani adimandaro aiuto atti Tofcani , li quali 
poco nanti amano fuggiugati , e li Tofcani neuno 
aiuto non li fecero a li Romani , ma pertanto li Ro- 
mani Luztu Egemiziu, e abe con tuo quaranta mì- 
Ih Cavalieri armati : maupuQallu votiq comwat- 
' tare co uno Romano co lu quale commatteo Mar cu, 
Valeria Tribuno , e nello bràcci» de lu Gallu pu- 
fe unu cornu , e dama molto Pale nel vtfo del Gal- 
lo, &c. 

Sen?a che i popoli dell? Sabin$, e dpi Lazio fin 
oggi dicono per cafo lu cavalla , lu fcampu , per 
quel, che noi diciamo pii} leggiadramente il ca- 
vallo) lo /campo» E cosi tutte l'altre voci, che-» 
noi terminiamo ip o,efTi le terminano fecondo la 
proprietà in u. Similmente fi truova fpeflb nellc_# 
antiche ifcruioni gettata via la lettera M, nel fi- 
ne, come fra l'altre in una nella ppoffimamento 
detta Chicfa è la parola SEPIE, per SEPTEM, 

co- 
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come anco f^evan ne' verbi della lettera , finar 
]e;onde nella mcdeiima Chicfa è in una Scrizione 
la parola PRAECESSERVN, in vece di PRAE. 
CESSERVNT, il che ci dimoftra chiaramente , 
come la Lingua volgar d'oggi vien da quella di 
que' tempi ; perciocché fepte è volgar noflro , e 
non ha ancor cinquanta anni , che fi è cominciato 
a fcriver comunemente fette con due T , in vece 
di PT« Di pracefferun , fi fece da prima precefleru, 
levato via il dittongo all'ufanza de' rullici , e poi 
fecero precederò , trafportando l'accento dalla-» 
penultima fillaba alla antipenultima ; e finalmen- 
te s'è fatto precedettero : Ma di quefte , e fimifi 
derivazioni par larem poi pi^ appieno* In altresì 
iscrizioni , le quali , per brevità non regiftraremo 
tutte intere; fi trova fpefle volte lacongionzio- 
ne QVAE dittongata in vece di QVE : e la voce 
NOMINAE per NOMINE , e MAEAE con due 
dittonghi , per ME AE , Benemerenti* per Bent- 
merenti , filibut per /Miss , Horiundut con afptra- 
zione per Oriundut , e fimifi altri barbarifmi ; e 
pure era al tempo del paganefeno • 

Ora fra Coftantino , e Onorio Impcradori fi 
trovano l'infrafcritte ifcrizioni, che hanno delle 
parole volgari mefcolate, e particolarmente ia 
Santa Agata in Suburra è quella ; 
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ic. rs qvibscit. in. pace. 

DOMNA. BONPSA. gVI. F. 
ANN. XXXXXX. ET. DOMNA. 

MSNNAg*. FIXIT. MNOS. 
E. AB B AT. ANATEMA. A. IV DA. 
Si £>£IS. ALTERFM. OMINE. 
ME. POSVER. ANATH&MA. 

abeas.' da. r ricenti, decsm. 

«. OCTO. PATRIARCHI 

gri. chanones. bsposve- 



RVN. *. DA. SCA. XP/ 
gVAWOR. EUGP ANGELI A . 

Qui fi riconofcon molte forme della Lingua-» 
volgare; perciocché fra l'altre cokpofuer % villa 
fenza dubbio in vece à\ pofuerii , onde poi do* 
ve tter fare pofuera , e finalmente poterà : reggen- 
do , o ritornando all'antica proprietà latina ? che 
dicevano PONIVI, in vece di POS VI; e come 
fi trova fepipre appo Catone , e quegli altri Serie* 
tori di que' tempi : di Habeat , h e Habm , levata 
l'aerazione, e'l T» e l'S finali , x&bAbea* on- 
de fi è fatto a noi Abbea , e abbia , A % prepofi- 
zione dell'accufativo in vece di A, e à'iuda alla 
volgare, in vece di ludarn. Da prepofizion dell* 
ablativo è qui due volte volgar pretto ; di Tri- 
centì , per T recenti* , s'è fatto Trecento; di Do- 
wwaper Domina , s'è fatto Donna , ed in compo» 

fizton 
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fizion con mìa , levato via V I, Madonna . Sa* 
guangelia , per Evangelia , è oggi in bocca dei 
Contadini di Tofcana quafi intero, cioè dall'ul- 
timo A infuore : E parmi , che fi trovi anco in 
ifcrittura appo i buoni Autori della noftra lingua; 
ed efpofuerun non è molto lontano da efpofero , fe 
non in quanto di V« ed E, fi è fatto un E, e ag- 
giontol'O in fine , fecondo la forma naturai del* 
la Tofcana favella.Da quelle parole; E da tricen- 
ti dee tm > & odo Patriarcbe > qui ebanones efpo» 
fuerun; fi ritrà, che quello Epitaffio fu fatto fra 
il Concilio Calcedonefe , nel qual furono trecen- 
diciotto Padri fotto Coftantino , e Licinio ; e fra 
il Concilio Niceno ; da che quefte buone donne 
allegan detto Concilio di Calcedoni», e Vanatbe- 
ma di efib » come ultimo Concilio fatto a' toro 
tempi : in quella guifa medefima , che facciamo 
noi oggi quel di Trento f come parimente ulti- 
mo fatto a* tempi noftri , e non gli altri fatti avan- 
ti ad elfo. Nella Chiefa de' Santi Coronati , quafi 
nell'entrata è quella ifemione fenza principio, 
efenzafine. 



ONNS. QVI. INTRATIS 
n IN. HANC. AVLAM. DEI 
ORATIONEM. ORATE* PR. ME. 

- . 

PECCATORE. SIPM. ABEATIS 
PROTECTOREM. QVIA. COD 
EST IS. FVF. ET. QVOD. SVM 
ESSERE. ABETIS. Bf. SI. Q&S 
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SE. PRESVMPSERIT. CON TRA 

• 

NVC. TVMVLV. MEV. BIOLA 
NE. ABEA. INDE. INQVISITIO 

NE. ANTE. TRIBVNAL. DnF.NRI. 

• • • • • • * • • 

Qui è fra l'altre cofe , da notare la parola ES«? 
SERE , pretta volgare : E ABEA , e ABETIS 
mezze volgari ; E ONNES , E COD barbaramen r 
tefcrifte; ePRESVNSERIT, fenza dittongo al- 
la ruftica , e fenza PS, alla barbara ; e CON* 
TRABIOLARE inconvenevolmcnte porto. Ia^ 
S. Paolo , oltre a quafi infinite altre, èquefta; 

1*. IG QVISCIT. CVTINVS. IN. PACE. 
Qh VIXIT ANVS. P. M. XXS. M. Si 
DIPOSITO. ONORIO. AVGVSTO. 
C LAVRENTIVS. AMICVS. DOLISI. 
- SCRIBET. 

Ove Cutìnut è per Augujlìuui^ onde fi fccc^i 
Cullino : dipofeto, Onorio, e Augufto fono vol- 
gari, dolifth nè volgare, nè latino , tfcribet* le- 
vando la Tj è pur volgare proferendo il B, per 
v, coronante . IC, è mezzovolgare , QVISCIT» 
z^uhfcity §>ui, e Annoi , o Annis, e la nota-* 
del numero S, fecondo l'ufanza dell'abaco noftro 
Volgare , in vece di V, de 1 latini . 

In Santa Agnefa in Agone è una ifcrizione , che 
comincia. HVIC. TVMVLQ. QVIESCET, in 

vece 
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vece di dire HOC. IN.TVMVLO. QVIESCIT. 
il che ci inoltra la derivatoti della noftra Lingua, 
facendo di quiefcit , quie[cet % e di quello gettan- 
do il T, finale quiefce % ancorché quello verbo non 
fi trovi in effa lingua. 

In Santa Agnefa nella Via Nuraentana è uno e* 
pitaffio, che comincia; DEPOSITA. SVSAN- 
NA# IN. PACE, nella qual fra Pallre parole fo- 
no NOVEMBRES* FILIPPI. SEPTE. e DVL- 
CISSIME , tre delle quali fono mezzo volgari, e 
una , cioè fepte , volgare affatto, fcrivendola all'u- 
fo de* noftri padri per P, e T. 

Oltracciò troviamo in altre ifcrizioni que per 
qua , e menus per minut , mefes , e mejibus per 
menfes , e menfibus S. Lorenzo / verjorum , e pro- 
piu per verfum ,e proprittm , ora per bota , incon- 
tra colomnajpev cantra columnam. S. Praflede ; in- 
fe per injimul , onde venne , inficine S. Paolo : a- 
cut os , e mangana* indio s , e 1009*; in vece di 
clavosy antblia 9 ttncos , e quinque , S. Pietro in. . 
Vinc. ed in altre baptìàiata , , ce [que t , e 
y?f , per baptizzata , , quiefcit , e w#/7. 

S. Pietro , e S. Paolo . E per finirla con quelli e- 
fempj, a Santo Auguftino è quello refiduo di e* 
pitaffio. 

.... LVCINA.IN. PACE. QVI. VISSE.PL. Ai 

..... P.C. BASILI. V. C. ANNO. XXHU. 
.... DIPO DECEMBRIVM 
Ove è qui per qua barbaramente , e viffe , e_» 
dipo/ita, per vìxìt y e depofita volgarmente . - 

F 3 Cap. ' 
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Cap. XXI. 

OR a mancando tuttavia pi fi l'ufo della Lingua 
latina pura per difètto di chi la infegnafle^,, 
e per la difficoltà , e poca attitudine di chi la impa- 
rartele ritenendoli ella per lo più (blamente appret- 
to alcuni pochi Monaci ,eCherici, e coftoro ancora 
mefcolandovi, come fi vede per l'opere loro, delle 
parole nuove ,'e delle travolte da' Barbari, che non 
iapevan proferir, nè feri ver dirittamente le paro- 
Je latine , nè le intendevano altramente , che fe 
le proferi Aero efli ; come per efempio grand iffimo 
fi vede cfler paffato quello lor mancamento, e_» 
corrotto ufo fino negli fteffi Falli Confolar i t ove 
in luogo di FABRICIVS, ediMAXIMVS, e di 
NICOMEDES, è pollo; FRAVITTA, e MO- 
NAXIVS, e RICIMER; la Lingua Volgare^ , 
benché anch'ella fotto nome di latina , come ella 
veramente era, ma non pura , il che c'ingegnarc- 
mo di provar nel capitolo fufleguente, fi venne, 
come più comune ad ogni forte dì gente , c_» 
più agevole ad apprender , maravigliofamente^. 
ampliando , in tanto che in procedo di tempo fo - 
vraggiognendo fucceflìvamente in Italia nuove_t 
generazioni forelliere , cioè 9 e Longobardi, e_» 
Franchi, e Greci, e Normani , e Tedefchi , 
Brittoni, eFranzefi, e Spagnuoli, e della lingua 
di ciafcuna di loro pigliando fempre la noftra_. 
qualche voce nuova , o alterando lène in tutto \ o 
in parte alcuna delle lue natie, fi condufie (ino 
predo al tempo di Federigo primo , detto Barba* 
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rofla , Imperadore , ctie ella non era ancor tanto 
tramutata , e di ver fa ne' Tuoi accidenti dal latino 
puro 1 che ella non fofle anco mezzo latina, e_j 
lotto nome di latina chiamandoft , co me fi può ve* 
dcr per gii ferini degli Autori di que' tempi pieni 
tutti di forme , e di terminazioni , e di voci inte- 
re latine , e di voci mezzo latine , e mezzo vol- 
gari 3 e di participi , e di firn igl i anti altre cofc_* « 
(le qualf oggi fono levate via in tutto, o neila^ 
maggior parte da efia lingua) come in particolare 
fi trova appo i Poeti antichi Tofcani; redirc* » 
e redito , dicere > bave > Deù , eo , me 0 t e[ìà ì ebere* 
re, babbo , audivi , face , in luogo di ritornare , 
e ritornato , dire % ha, Dio, io , mio , quejìa, cer- 
careno, udii, fa: e mille altre tali; e che più?ezian- 
> dio appo i profatori , e fpezialmente il Boccaccio: 
non immerito , redire , te operante , neftio , ce /ere > 
fruire, invito , occorrere per incontrare , obvia * 
reiterare , reintegrare , e molte altre fimiii . Non 
parlo de* più antichi , che ne fono cosi abbonda " 
voli 1 e pieni , che paiono anzi latini , che volga- 
ri : e per dire il vero, quanto è egli diverfo dal 
latino quefto primo periodo del volgarizzamento 
fatto da Ser Brunetto Latini maeflro di Danic_* 
dell'opera delie quattro virtù di Seneca ? 

Quattro fpecie di virtudi fono dìjfìnite per molti 
favj uomini , per le quali l'animo dell'uomo puote 
venire ad one/ta vita ; la prima fi è prudenzia , Ut 
feconda magnanimità , la terza co/Uincnzia > IclJ 
quarta iuf tizia • 

Dicendo Seneca in quella maniera. 

§>ttatuor virtutum J feci et mul forum fapientum 
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bomtnum fententiis di finita font, qui bus btmanus 
animus comptus ad bonejiam poteji accedere vitami 
prima ejì prudentia Ruanda magnanimità* , ter ti* 
continenti a , quarta iujiitia . 

Cerco da alcune terminazioni , e altre paflloni, 
e dagli articoli in fuori , poca , oniunadiverfità 
vi fi feorge • Sorfero intorno a quelli tempi alcu- 
ni Valentuomini , i quali vaghi di nobilitar la Lin- 
gua volgare, a bel lo il ud io ifcegliendole voci mi- 
gliori di ella, vennero ad allontanarli quanto più 
poterono dal comunale f e pi ù bado parlare degli 
altri: ed avendo fcritte non puc canzoni» e novelle; 
ma trattati di Teologia, di Fi lofofia , di Medicina» 
cd'Iftorie, ealtre Rime, e Prole utili, e dilet- 
tevoli a leggere ; e fovra gli altri tutti in ftile ecr 
cellentiflìmo , e con parole più fcelte , e più di 
quelle di prima allontanate dal comun favellare , 
Dante, il Petrarca, e'I Boccaccio Fiorentini; 
Maeftro Egidio Colonna degli Eremitani , 
Giufto Conti Romani , e altri , vennero in guifa 
ad allettarvi i popoli , che divenuti fchifi di quel» 
la antica ruvidezza di parlare cominciarono ad 
abbracciar vogliofamente queft'altra nuova forma 
di favella , in quel modo appunto , che avve- 
nuto era al tempo di Celare, e di Cicerone, della fa- 
vella rozza del tempo d'Ennio» di Catone, e di que- 
gli altri Scrittori antichi . E quantunque dal tem- 
po del Boccaccio in qua la Lingua Volgare abbia 
ricevute alcune mutazioni per lo più negli acci- 
denti , fecondo che in Italia regnato hanno , o 
Franzefi , oSpagnuoli, oggi nondimeno, eftendo 
ultimamente (lato ftudio grandiffirao fatto in ri- 
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durlafotto nuove altre certe regole, ed in purgar- 
la da certe parole troppo antiche rozze, e (cadu- 
te , e da certa ortografia ancor mezzo latina , e 
corrotta ; e fopratutto da certi idiotifmi nelle_» 
parole , e negli accenti , e nel proferir delle Cit- 
tà di Tofcana troppo loro fpeziali, i Liccerati di 
efla Lingua, e fpezial mente in Roma, dove ezian- 
dio per fentenza de' più valentuomini , che di 
Lingua fino ad oggi abbiano fcritto , è il fiore* 
di tutte le Lingue Italiane, e dove fi cava, per 
dir così | e fi ufa la quinta eflenza del fior di tut- 
te le Lingue pili nobili del Mondo, e maffimamen- 
te della Volgar nofìra , la parlano , e la feri vono 
affai più colta ,. più terfa , e piùfoave , che mai, 
e fenza dubbio alcuno , più che generalmente per 
ogni uomo non fi fa in quaKi voglia altra parte-i 
dell'Uni verfo. 



JL ftrar , che la Lingua noftra per li tempi addie- 
tro è (lata chiamata Latina, e latini gl'Italiani uo- 
mini , il che rifo v venendoci al prefente, abbiadi 
voluto, prima che ad altro ragionamento pallia- 
mo , attener la noftra prometta . Diciamo adun- 
que , che la Lingua Volgare è (lata fino al tempo 
de' noftri padri chiamata Latina, come ritrar fi 
può da quali tutti gli antichi Autori di efla lingua, 
ed anco da' Greci de' mezzi tempi , che chiama» 
van gl'Italiani Latini» e Latina la volgar Lingua • 
Ora fra gli altri Autori de' noftri me^defiroi .ab* 
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biam Dante il qual nel vij. canto del Purgatorio 
in perfona di Sirdelio Mantovano parlante a Vir- 
gilio dice; 

O gloria de* Latin , diffe , per cui 
Mojlrò ciò , che potea la lingua no/Ira . 
E nel canto xj. pur del Purgatorio , introdu- 
cendo a parlare il Conte Omberto Aldobrande- 
fchi da Santa Fiore , gli fa dir quelle parole ; 
V fui Latino , e nato d'un gran Tbofco : 
Guglielmo Aldobrandefto fu mio padre * 
E nel xxvij. canto dell'Inferno introducendo 
* parlare il Conte Guido da MontefeJtro gli fk^ 
dir cosi ; 

Se tu pur mò in que/lo Mondo ceco 
Caduto fei di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco. 
Dimmi , fé* Romagnuolì ban pace, o guerra , 
Cb*P fui de* monti là intra Orbino , 
E *l giogo , di ebe Tever fi dijferra • 

10 era ingiufo ancor* attento , e chino ; 
Quando il mio Duca mi tentò di cofla , 
Dicendo* parla tu , qaefti è Latino • 

11 Petrarca ancora nel fecondo Capitolo del 
Trionfo d'Amore, inoltrando, che egli avelie 
detto ad alcuno fpiri to . 

? P rc k° » ebe nfafpettU 

Segue dicendo } 

Ed egli al fuon del ragionar Latino i 
Ma perciocché de' Poeti non parrebbe forfc_* 
gran fatto, come più liberi nelle parole , e noi 
addurremo de' Prefatori , che ce lo con fermar an- 
no , e fra gli altri Matteo Villani nel 27. cap. del 
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terzo libro, parlando dell'Imperador Carlo IV. 
di Boemia , dice in quefta maniera : 

Avvenne , ebe ragionando con gli Ambafciadork> 
uno de' Fiorentini per corrotto parlare, Unendoli 
più favio , che gli altri , perche aveva maggiora* 
fiato in comune , riprendendo lo eletto Imp tradare, 
dijjè; Voi filate molto fonile . Ulmperadore , che 
fapeva la Lingua latina , conobbe la indi/creta pa- • 
rola. 

E '1 Boccaccio » per finirla co 1 noftri , nella fe- 
conda novella della quinta giornata dice; 

Ed alla fine fattala rifentire , e all'abito cono- 
f ci ut ala , che Cri/liana era , parlando latino , la 
domandò, come f offe, che ella quivi in quella bar- 
ca così foletta foffe arrivata : la giovane , udendo 
la favella latina , dubitò , non forfè altro vento P 
avejje a Lipari ritornata . * 

E nella novella nona della giornata decima^ , 
fingendole il Saladino fi ritrovato pretto Pavia 
a ragionamento con M.TorelIo Cavalier Pavé fé , 
dice queft e parole; 

Il Saladino, e' compagni > e* familiari tutti fa» 
pevan Latino : perete motto bene intendevano , ed 
erano intefi* 

Quanto agli Autori ftranieri , e (pezialmeote 
de' Greci t ve ne fon molti , che lo confermano , 
e fra gli altri Niceta , e Gregora in molti luoghi 
delle loro lftorie, i quali lafciaremo , che altri le 
li trovi dafe fteflb: folo addurremo un luogo 
di Curopa late, il quaPè nel fuo beliiflìmo libro, 
Degli offizj della Cbiefa Maggiore , e del Palaazo 
Imperiai di Coftantinopoli , dove ragionando 

egli 
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egli dell'adarazfone, ch'era folita farfi alPImpe- 
radore in certe folennità, fcritre in quella forma^ 
ridotte però le fue parole greche nel volgar no- 
ftro: 

. Il Podejìà dé'Genwefi co'fuoi principali compa- 
gni nell'ora delPadorazioue , facendofi avanti alt* 
Jtnperadore , gli pregano in Lingua Latina longa 
vita. 

E dice , in Lingua Latina , perciocché gli al- 
tri , cioè i Greci , Io facevano in Lingua loro , e 
dicendogli: Policromo! s cioè in volgar noftro : 
Longa vita , o altra cofa valente il medefimo. 
Or chi non vede ehiariflimamente , che in tutti , 
e in ciafeuno de 9 luoghi di (opra addotti , laddo- 
ve fi dice latino , fi dee intender Tempre , e inten- 
defi > volgar latino ? ficchi bifognonon abbia di 
altri argomenti per provarlo meglio. Parlaremo 
ora alcuna cofa de 9 modi della formazion della-* 
nolìra Lingua, per chiarir meglio , come ella ve- 
nuta fia per tramutazion di paffioni , e d'acciden- 
ti , non di corpi di parole , dalla latina pura ; e_» 
poi concludendo il noftro difeorfo , finiremo con 
parlar del Nome > che ragionevolmente fe le con- 
viene. 

Cap.XXUL 

ANcorchè da molti altri , e fpezialmente me- 
glio di tutti dal Bembo , e dal Caftelvetro , 
ed ultimamente dal Cavai ier Sai via t i fia (lato par- 
lato affai pienamente della formazion della Lingua 
Volgar d'oggi , cioè , come ella venga dalla latina, 
> edalP 
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e dall'altre Lingue (dalle quali io fon di parere.» , 
che ella non venga in modo alcuno) nondimeno 
per maggiore intelligenza di quello noftro Tratta- 
to, ci par neceffario, fe ne debba parlar alcuna-, 
cola per me ancora , non appieno , ed ex profeflb, 
come anno fatto i fopradetti Autori , ma fola men- 
te in parte, e di alcune voci fole delle parti del 
parlare così in confuto, e come per efempiodel 
pedante. E prima venendo agli articoli (de' quali 
farem poi un particolar trattato) diciamo , non. 
efler dubbio , che fono venuti nella noflra Lingua 
da' pronomi articolati de 9 latini, ILLE , ILLA , 
ILLVD , per accorciamento della feconda fillaba 
del primo ) della prima del fecondo , e della prima, 
e per gettamento del D, e per mutazion del TV , 
in O , del terzo , cosi ; IL , L A , LO : e quello ia 
que 9 del numero del meno. Come anco per fimil 
modo fi è fatto in que' del numero del più ; onde 
quel che i Latini per efempio, dicono; tu illud anta* 
Jli , un di noi direbbe in volgare ; tu lo amaflì , e 
apoftrofando l'articolo, tu Tamari. Chenonv'è 
altra differenza, fe non che dell'articolo , illuda 
per lo modo detto di fopra , fi fa lo ♦ Così di UIC, 
fifecelC, ediHOC fifeceOC, e poiprofèren- 
doli forfè ICHI, cICHE, e OCHE ,eOCO, fe- 
cero CHI, CHE, e CO, gittando via il primo 
I , ed il primo O. E di HICILLE , e di HOC IL- 
LVD, fecero CHELLO, e ultimamente QVEL- 
LO: come anco diHAC,fi fece ACA ,epoi CA, 
e QVA: benché nel Regno , e in alcun luogo di 
Tolcanaduri il dirfi CA , per QVA, e CHI per 
QVI, cCHILLO, e CHELLO; eCHISTO, e 

CHE- 
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CHESTO, per QVESTO, venuto da HIC, IS- 
TE, come QVE8TA, eCHESTA, daHAEC, 
1STA, venne, dicendo prima EC, poi ECHE , 
pofcia CHE, e finalmente QVE , e STA, per 
ISTA , per gittamento dell'I ; come fìanotte , e 
fiumane , per ijla notte* e i/la mane . Cosi di HÒC, 
ISTVD, fi fece COTESTO, facendo di HOC f 
OCO, e poi CO, e di ISTVD, facendo STV, 
e poi STO , e finalmente ESTO, per tramutare 
dell'I» in E , edell'V inO, e per gittamento del 
D, per tramutamento fli elfo in T , e trafponi- 
mento avanti all'È , per fuggir quel mal appicco, 
e sbadigliamento , che facevano infieme quelle-» 
due vocali O , ed E ; parimente di HAC, HO- 
RA , fi fece HORA , in quel modo , che i latini di 
HOC DIE fecero HOQIE , delqual poi fi fece 
HOZI E , ad appreso HOZZI , e finalmente HOG- 
Gl : Di ILLI , HVIC , fecero IVI , e di 1LLI , 
EI, fecer LEI per gittamento di lettere. Ne' ver- 
bi di SCRIBIT, per efempio, fecer da prima-» 
SCRIBET, poi gittata via la lettera T, fecero 
SCRIBE , ed ultimamente proferendo la lettera-» 
B , per V, confonante (il che è d'agevol tramu- 
tazione , e fra effe lettere fcambievole) fi fece—. 
SCRIVE: Di FACIVNT, fecero FACENT, poi 
FACEN, e FACE NO, e ultimamente-* 
FACCIONO, e per fincopa fanno : comedi 
FACIT, fifeceFACET, e FACE, e finalmen- 
te FAE , e FA ; D'AMARVNT, o AMARONT, 
fecondo gli antichi , fecero ÀM ARVN , o AM A- 
RON poi* AMARV, o AMARO, e AMARO- 
NO ; e d'AMA VIT , fi fece AM AV ; e poi AMAO, 
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c AMOE, e AMO'. E di tutti quefti fopradetti 
efempj fi trovano efempj nelle antiche ifcrizioni , 
come quafi di tutti avem di ibpra fatta copiai • 
L'altre derivazioni de' nomi fi fecero la maggior 
part? per nettamento dell'S finale ; come di Mar- 
tinus fecero Martìnu , e poi Martino ; $Andrea% % 
Andrea ; di Joannes fecero loannis , poi loannì % 
e Ianni \ ed ultimamente Giovanni , e Gianni; e 
così degli altri per fimil modo , come di (opra a* 
fuoi luoghi fi è pure efepplificato. Alcuni altri ven- 
nero per tramutazipn di lettere , come per efem - 
pio , di pater , e water , fecero patte , e matre , 
e poi p adr e , e madre 1 opurpe r eh èdovevan pro- 
ferir patere , e matere 9 come fi moftrarà appref- 
fo ; e poi per finaleffc , o per gittamento del pri- 
mo , e* fecero Patre , e Matre , e pofeia padre* , 
e «Wri 1 Alcuni altri fi fecero per allpngaroento, 
cioè accrefeiroento di lettere , come fra gli altri 
<F Imperatore fecero per aggiorna d'un e, in finc^ 
Imperatore, e poi lmperadore* e fimi li : fopra_j 
che non ci ftenderem per ora più a longo ; (e non 
che nuove derivazioni di voci volgari delle latine 

fi fecero in ogni tempo della Lingua, come a verno 
con efempj addietro dimoftrafo; e come ce ne_# 
fanno aperta fede gli antichi Autori » le cui parole 



Orazio nella fua Poetica , oltre a quel , che di Co- 
pra n'adducemmo , dice in quefta maniera ; 
Vt ftfo a foiiis prono s mutantur in annota 
Prima caduti; ita ver borum vetus intentatati 
£t menum rifu fiorent mdò nata , . vigentque. 

Cor- 
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: E Cornelio Tacito nel fuo Dialogo degli Gi- 
ratori dice; 

- §>uis entra ignorai , & eloquentìam , & cete- 
ras artes defciviffe ab i/la vetere gloria , non inopia 
honùnum , fed defidi a juventutis , ér negligenza 
parentutn , & in fetenti a pracipientìum % & obli* 
vione mori s Antiqui ì qua mala primum in Vrbe 
nata , mo9C per Italiam fu/a , jam in provincia: 
manant. 

E Aulo Gellio . . 
Animadvertere eft pleraque verba latinorum 
ex ea fignificatione » in qua nata funt , deceffiffe f 
wl in aliam longè, vel in proximam: eamque de- 
eejfionem fattavi effe confuetudine , & infeitia te- 
mere dicentium , qua cujufmodi fini , non didice- 
rum. 

E Diomede Grammatico; 
3 Jnjecit poflera atat manum , & veluti difópli- 
*a prijli ni f acuii in fermonem fa/lidire ccepit t & 
nova ve luti par tur ire verta . 

- E come indivinamente avea preveduto Orazio; 
e come è intervenuto anco nella noftra Lingua , 
di che Dante , fra gii altri , ci fa fede nel fuo Con- 
vivio dicendo ; 

Onde vedemo nelle Città d'Italia , febenvolemo 
guardare , da cinquanta anni in quà molti vocabo- 
li effere fpenti , t variati. 

Cottclujwc t e Capitolo XXIV. 

Ripetendo ora da capo , e rintegrando tutta 
qpel , che detto avemo fin qui , diciamo 

per 
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per conclufion del noftro ragionamento ; che fc 
altri vorrà confiderar con fani occhi di mente , e 
ienz'affetto di parte l'origine vera , ed il conti- 
nuato procedo della Lingua volgare, colla qual 
noi oggi tutti comunalmente parliamo , chi più, 
e chi meno puramente , e tanto più, e meno mi- 
gliore , quanto più, e meno migliori fono colo- 
ro , che hanno parlato , e parlano tuttavia ; e del- 
la quale è (lata noftra principale intenfionedi ra- 
gionar nel prefente noftro Trattato; trovarem , 
che ella altro non è , che la Lingua volgare degli 
antichi Romani , ma rimutata in tanto, in quan- 
to , e come , e perche , e quando dimoftrato a- 
vemo addietro pienamente . Onde fi può coti_. 
molta ragione concludere , che ella non debba*! 
efler chiamata nè Italiana , nè aflblutamente To- 
fcana, nè Cortigiana, nè Fiorentirta , ma si ben 
Volgare, come or'ora c'ingegnarerp meglio di far 
con larghe pruove , e veraci , apertamente appa- 
rire. E prima , fenza oflervar l'ordine, che te- 
nuto avem nel nominar quelle differenze , di no- 
mi , ci par , che non fi debba altramente chiamar 
Fiorentina; perciocché troppo a riftrigner fi ver- 
rebbe il nome della Lingua , e certo fenza ragio- 
ne alcuna: che avvegnaché il Boccaccio nel Tua 
Dccamerone averte a dire , che egli avea fcritta 
quell'opera in volgar Fiorentino; non perciò con» 
eluder volle, o inferir, che la Lingua noftra fi 
debba chiamar Fiorentina ; perciocché egli , ciò 
dicendo , moftrò chiaramente di confeflar , che 
la Lingua fi dee, generalmente parlando , chiamar 
Volgare : ma, perciocché fono più fpezie, e dif- 

G fc- 
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ferenze di volgari in elfo , v'aggionfe la parola^ 
Fiorentino , il che egli non fece in niuna delle al- 
tre opere fue , perciocché in effe parlava per lo 
più , gente , che Fiorentina non era , o egli , che 
poeticamente parlava; laddove nel Dccamerone 
avea introdotto a favellar giovani , e donne Fio- 
rentini, tutti i quali non eflendo verifimile , cht*» 
foflero andati molto attorno per il Mondo , è per 
oppofito verifimile , non iàpefler parlare fé non 
Fiorentino puro , p proprio , onde non potea dir 
di aver parlato altramente , che in volgar Fioren- 
tipo : e però v'aggionfe quella parola Fiorentino» 
a diftinguerlo da' volgari dell'altre Città di To- 
fcana , e d'Italia : la qual differenza non confitte 
per lo più nella foftanza, cioè ne 1 corpi delle vo* 
ci , le quali fono nella maggior parte comuni 
atutti gli altri volgari; ma folo per lopiù nelle 
pafiioni, e negli accidenti, cioè ne' finimenti, p 
terminazioni , e fimili al ere cole , e nella compo- 
fuion delle parole , e nel proferimento di effe ? an- 
corché la differenza delle parole , quanto è a 1 cor* 
pi di effe, fia cflfenziale , e per confeguenga fac- 
cia diverfo parlare : e quella delle paflioni fia ac- 
cidentale , econfeguentemente non faccia divec- 
fità alcuna di Lingua , fe non accidentale , per- 
ciocché comuni fono, e familiari aciafeuno idio- 
ma della volgar Lingua . Volle adunque il Boc- 
caccio fpecificarc , e particolareggjare , e diftin- 
guere il volgar , con etto il quale egli fcritta avea 
quell'Opera , da gli altri volgari , avendo fpe- 
zialmentc riguardo , come è detto t che le pec- 
ione introdotte da lui a racconta* quelle Novelle» 

era- 
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erano tutte Fiorentine , alle quali egli , ciò di- 
cendo , ebbe , fenza dubbio alcuno , l'intendi- 
mento : ancorché vi faccia pur alcuna volta da_» 
qualcuna di effe dir fenza neceflicà veruna , delle 
parole » che in modo alcuno Fiorentine non fo- 
no , ma nè ancora Tofcane , come perefempio 
fono , mazzerare , e isfondolato , che voci del N a- 
politan volgar fono : e comprefo , e folate , e for* 
ma % efomofa , che latine fono, e altre d'altri 
volgari, che per brevità fi lafciano . Ci chiarine 
adunque elfo medefimo Boccaccio , che egli ferir- 
le in Lingua volgare a differenza della latina , ma 
viaggionfe, Fiorentino , per ifpecificar, come 
ho detto, il volgar fuo, da quello degli altri po« 
poli ;' attefochè per lo più le parole ufate da lui 
in quel libro fono , e per corpi 9 e per accidenti 
del volgar Fiorentino • Veramente egli nella pri- 
ma Novella ebbé a dir quelle parole ; 

Non fappiendo li Franceschi , che fi volefje dir 
Ceppatello , credendo , che Cappello ( chi gbir* 
landa) fecondo il volgare , a dir venifjè . 

Dove il lor volgare è porto a differenza del 
volgar noftro ; e volgare affo lutamen te fi prende 
a differenza di latino puro , il quale fi parla i ti_^ 
gran parte per ogni paefe da alcuni • Ma il Boc- 
caccio altrove, e fpezialmente nel fine della pri- 
ma danza della licenza , ohe egli , come è ufo in 
tutti gli altri fuoi libri, fa a quello delia fua Te* 
feida 1 fignifica altrui di feri vere in volgare , c-> 
non in Fiorentino, dicendo; 

Matu % 0 mio libro , primo alto cantare 9 
Di Marfe fai gli affanni foftenutì • / 

G z Nel 
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Nel vulgar latìo piò mai non vedati . 

E nella lettera intitolatoria , o dedicatoria di 
efla Tefeida , a Madama Maria , dice cosi ; 

Trovata una antichi fftma (torta , e alle piò del* 
le genti non manifejla ; bella sì per la materia del* 
la quale parla , cbe è d* amore ; e sì per coloro , df 
quali dick, cbe nobili giovani furono* e dir cai 
J angue di fc$e{i % in latino volgare ; e prima acche* 
thè più dilettale , e majftmamente a voi , cbe già 
con jommo titolo le mie ef alt afte , con quella folleci- 
t udine , cbe concieduta mi fu dall'altre piò gravi , 
dejiderando di piacervi , bo ridotta • 

Ne' quali luoghi efprefle la vera , e general 
differenza, e diftinzione del volgar noftro, e_» 
del latino letterato, o grammaticale, de T qual 
efib noftro volgare è volgare; anzi nell'altre ope- 
re fu e , non (blamente in rima ( il che non parreb* 
be gran fatto) ma anco in profa, fi vede chiara- 
mente , che egli ha raccolti de 9 vocaboli di tutte 
J altre parti, dove la volgar Lingua fi parla, cioè 
i migliori , come dicemmo dianzi ; lanciando ad- 
dietro alcuno non buono del volgar Fiorentina 
per una cagione, o per altra: e però retta con» 
clufo , non poterli la noftra Lingua , nè doverti 
chiamar Fiorentina, la qual veramente, quando 
altri feri verte , o favellale, fenza accattar delle 
voci buone , in cambio delle Tue, che buone non 
fono, dagli altri volgari, come fece il Boccac- 
cio , e'I Petrarca , non farebbe al mio parer gran 
fatto per piacere a molti , non che per efler loda- 
ta, e imitata; e molto meno (limata. Egli è ben 
vero | che fi dee aver grapde obbligo non pure ad 
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alcuni valentuomini Fiorentini, che anticamente 
hanno fcritto ; ma ancor ad altri moderni , i quali 
mandato hanno in luce gli fcritti di coloro, da_» 
che (òpra eflì principalmente formate fi fono le re* 
gole del ben parlare in volgar noftro: e dico prin- 
cipalmente, perciocché ci fon parimente degli 
altri antichi Scrittori , oltre a' Fiorentini , di al- 
tre parti d'Italia, non pur di Tofcana , che ha a- 
no ] a fri a te opere a tanto per tanto buone , come 
quelle, e del pari accettevoli per regola di ben 
parlare, come è manifefto agl'intendenti di e fi a 
noftra lingua , e di fopra ad altro propofito fe n' 
è fpeci Reato alcuno. 

Non deenè anco e (Ter chiamata aflblutamente 
Tofcana la noftra Lingua; perciocché , quantun- 
que fi venga con tal nome in alcun modo allar- 
gando ella: non s'allarga però interamente ,. da 
che non i Tpfcani foli , ma anco gli altri popoli 
tutti , che volgarmente favellano , hanno parte* 
nella Lingua, qual più, e qua I meno, fecondo* 
che più, e meno perfettamente la parlano; co- 





m 


1» 





con quello di Dante , e del Petrarca , e degli al- 
tri Scrittori volgari autorevoli, i quali non del- 
le fole parole del volgar Fiorentino , o degli altri 
di Tofcana, o d'Italia ; ma di tutte le migliori 
di tutti gli altri volgari , ferviti fi fono nell'Ope- 
re loro, a ciafeuno, che voglia n'abbia , agevoli, 
e prede ad efler vedute. E il dir, volgar Tofca- 
no è a differenza de' volgari dell'altre provincie, 
non già , che comprenda la vera diffinizion della 
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zi affermiamo , come poco addietro detto abbia- 
mo 1 che fé altri vorrà denominar la noftra Lio» 
gua dalla più degna partendo ve ella uni venalmen- 
te fi parli , quando i volgari di Tofcaoa non a- 
verte ro le mende , che di fopra moftrate fi fono » 
allora fi potrebbe chiamar volgar Tofcano, t-* 
aftblutaraente ancora Tofcana , in quella guifa t 
che anticamente la Latina era dalla piùjdegna pat- 
te di efla anco chiamata Romana, perciocché in 
Romafi parlava più puramente, e più nobilmen- 
te, che in veruno altro luogo del Mondo* E fé 
in Italia! oin Tofcana fo fle luogo alcuno, dove 
la noftra lingua fiJparlaflTe uni verfal mente pura, c 
gentile, io non dubitarci ponto d'affermar , che 
ficcome già la Latina da Roma era chiamata Ro- 
mana ; cosi la noftra da quel tal luogo chiamar fi 
dovette: Ma perciocché per vigor della fentenza 
data da Dante , di fopra regiftrata, e di quella-* 
anco del PaflTavanti pur Tofcano, e Fiorentino, 
e d'altri ancora , non v'è luogo alcuno particola- 
re, dove la noftra Lingua fia parlata puramente, 
e perfettamente, quindi è , che contentar ci dob- 
biamo, che ella fi chiami volgar Latina, o Volga- 
re aflblutamente,a differenza di latina grammati- 
cale, la quale non folamente non è morta nelle 
bocche degli uomini, o feppellita viva ne' libri 
degli Antichi, come par, che vogliano alcuni; 
anzi ella, in quanto forella maggiore, k non 
pur madre del volgar noftro , come detto ave- 
mo , v'è pi fi , che mai viva , e bella , fe non co- 
munemente nella più parte delle genti , come e- 

ra f 
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ra, e fu anticamente , si certo affai bene in buo- 
na parte di effe , ed ancor per altro , da che ella 
s'è andata Tempre alcun poco parlando, e feri- 
vendo : Né dà noia alcuna, che non s'apprenda 
dalla balia, perciocché nà anco noi apprendiam 
dalla balia la lingua pura Tofcana , che imparar- 
. la ci conviene da' libri buoni , e dalle regole del 
ben parlarla , come altresì ci con vien la Latina • 
frale quali non è, come abbiam provato, diffe- 
renza alcuna e fienaia le , ma (blamente d'acciden- 
ti, e di tempi, che l'una dall'altra in modo alcu- 
no a far di ver (a non viene: fenzache (a Linguai 
latina dopo la perdita delle provincie Romane , 
non fi è parlata mai, nè feruta più puramente % 
né più elegantemente , che fi faccia oggi , per iò 
efquifito ftudio , che vi fi è fatto intorno , e vi fi 
fa del continuo dagli (ludiofi di effa, non fola- 
mente in univerfal da tanti Collegij , da pochi 
anniinquà iftituiti per lo Mondo Griftiano, e 
da tante Regole di Monaci , e di Frati , e da tan- 
te Congregazioni di Preti; e Univerfità di Dou 
tori di Leggi, e di Filofofia; ma fpezialmente an- 
cora da quafi infiniti particolari uomini , ehe di 
effa, e ragionevolmente fi dilettano, e partico- 
larmente dalla maggior parte di quelli della na- 
zion Franzefe, e della Tedefca, c della Fiam- 
menga, e della Inglefe , e delia Poi lacca, il che 
effendo manifeftiflìmo al Mondo tutto, non fa., 
melliere , che per me fe ne dica altro : e però fa- 
rò fine, rimettendomi nel reltante agli altri, che 
più ! e meglio di me ragionato n'hanno per man- 
zi, 
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zi; e che dopo me faranno forfè in alcun modo 
per ragionarne : apparecchiato con pazienza le 
riprenfioni, e le correzioni de' più favj (offrire , 
e fecondo il lor diritto giudizio alla emenda lieta* 
mente di/pofto. 
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TRATTATO 

DEGLI ARTICOLI , 

E di jilcune altre particelle dellaVol gar 

Lingua . 

v CAPITOLO PRIMO. 

* 

Refuppofto,come avemglàpienamen* 
te difcorfo nei noftro Trattato della * 
Lingua volgare , che efla noftra Lin- 
gua fia veputa per continuata fuc- 
ceflìon d'uomini, e di tempi dalla-, 
volgar Lingua dell'antico Popolo Romano; ma 
alterata nelle paflìoni , e negli accidenti delle vo- 
ci da quella , come fi vede, per tre principalifli- 
me cagioni; ciò fono, la condizion delle cofe_* 
di quello Mondo, che (labilità alcuna non hanno» 
ma Tempre fono in mutamento . La negligenza , 
$d il poco , o nullo ftudio pofto generalmente-» 
da' Romani innanzi , e dopo la dcclinazion deli* 
Imperio , ma molto più ne 1 tempi a quella più vi- 
cini , nelle regole del ben dire della Lingua loro. 
E finalmente la mescolanza delie voci nuove , e 
delle barbare, e de 1 fiUfi Utioi per diverfi tempi 
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(uccelli vamente avvenuta ne' vocaboli di efla Lin- 
gua; onde poi è feguito il cor rompi mento della 
purità dell'antica Lingua volgare di elfi Romani, 
c fe n'è venuta a far la noftra , non tutta in un trat- 
to in quella forma , che alprefente avemo; ma a 
poco a poco , e per diverfe fuccefliopi di tempi fe- 
guite , nondimeno , e concorrenti a tutto ciò del 
continuo le tre cagioni principali fopradette, va- 
riandofi , è tuttavia nuova forma prendendo. Pre- 
luppòfte, dico, quelle cofe, e venedofenz'altro 
mezzo a parlar degli Articoli della noftra Lingua, 
e particolarmente della formazion loro , diciamo: 
Che ancorché gli antichi Latini non aveflero 
gli Articoli, copie a vem noi, fi avevano elficer- 
te altre particelle dell'orazione , che chiamavano 
Pronomi articolari, de' quali fi fervi va no né più, 
nò meno , che ci facciam noi de'noflri Articoli : 
Egli è ben vero, che non fene fervivano , eccet- 
to però poche volte, fe non nelle fcpole della.* 
grammatica , coloro , che attendevano ad appren- 
der la Lingua loro , còme facciamo ancor noi og- 
gi , quando impariamo la grammatica della me- 
defitta Lingua latina. Ma e (tendo poi mancati co- 
loro , che parlavano elegantemente effe Lingua 
latina, in guifa , che appena fi trovava più , chi 
la fapeffe favellar non pùnto meglio , che la favel- 
lale il comunal vólgo, cioè piena di barbarifmi, 
e difolecifmi, come dicevano elfi; eficcomeper 
efempj chiariflìmi , e per accettevoli autorità ab- 
biam fatto collare nel fopradetto Trattato : e per 
lopocofludio, come è detto, che vi ponevan f , 
non paflando le genti in effa più oltre, che nelle 
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prime regole grammaticali, fenza curarli altra- 
mente di ripulirla, e coltivarla colla eloquenza, 
e coll'arte del ben dire ; e perciò nel parlar , che 
efli facevano > non lafciando di fervirfi de 9 fopra- 
detti Pronomi , gli vejitttr forfè a poco a poco ad 
introdurre nei comun favellar; dimanjerachè fen- 
za efli non dovea parer loro di fapere altramente 
favellare? Ma e' ci fu di peggio, che mentre ef- 
fi feguendo il predetto comunal proferii: -deM'ak 
tro volgo., mefcolaro della propria mal* prqfe* 
renza , come fi vede tutto dì per chiariflima pruo* 
va; e della durezza de' barbarici fuoni , guadan- 
do la purità de' latini Pronomi , vennero a poco 
a poco a farfen$ quelli Articoli, e alcune altre-» 
particelle , che abbiamo , e che ufiamo oggi noi 
nella noltra Lingua, come or ora c'ingegnarern 
di fare apparire: facendo però in prima ayvifatq 
altrui , che ci converrà alcuna volta replicar mol - 
te cofe , che nel precedente Trattato dette ab- 
biamo , le quali ivi fi diflero così in pattando ; 
onde altri non fene dovrà prender maravigli^ al- 
cuna • 



A Vendo noi moflrata la cagione, onde venu- 
ti fono gli Articoli nella noltra Lingua-i , 
rieftaora, chemoftriamo il modo , come de' Pro- 
nomi , o Vicenomi , che in volgar fi dicono , del- 
la Lingua latina, fi fien formati, e già fiformaf- 
fero effi noftri Articoli: ed appreffo mo(lrian\9 
l'ufo di efli nel parlar noftro , fecondo ia diritta 

H nor- 
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norma delle regole della noftra grammatica , cioè 
della Lingua volgare. Diciamo adunque, che i 
Pronomi degli antichi » cioè latini , fervieqti al 
primo calo di tutte tre i generi nei numero del me- 
no/fono quefti; HIC, HAEC, HOC, ISJE, I- 
STA, ISTVD, ILLE, ILLA, ILLVD. Ora di efli 
fi Tono formati in parte i noftri Articoli in quefta 
maniera, cioè; Che volendo quegli antichi de* 
tempi baffi, cioè dopo la yenuta in Italia degli 
Oltramontani, e gli Oltramarini, o fome ami- 
ti, ficcomeque 9 , che per Io più eran Cittadini 
Romani nati nelle provincie di divede Lingue dei 
Mondo , e falda ti delle Romane legioni , e con ef- 
fe fatti venir dagl'lmperadori a Ironia f e nelle* 
Ultre Città d'Italia, a cagione di porgere aiuto , e 
per difenfion di effe, come fra gli altri avemo per 
autorità di Cornelio Tacito dicente pel fecon- 
do libro delle Morie* ***** >> 

JSlequt aut exereitus Mnguit , moribufque dijfo- 
mi , in bunc confenfum potuifje coalejcere . t a 

E nel libro terzo, parlando del facco di Cremo- 
na , e deirefercito Flaviano . 

Vtque esercì tu vario linguh , tnoribus , cui ci« 
ves , foci* externi interejjeut , diverfie cupidi» 
net, &c. 

Quefto quanto all'edere i Soldati di varie Lin- 
gue : quanto all'efler fatti venire a Roma , fi ve- 
de per quel , che ne feri ve il medefimo Tacito nel 
fecondo libro predetto , ivi : W * 

Poftrctmnefalutisquidemcurq/wfamìbusVa* 
Itami loess magna pars tetendit , nude crebra i» 
wlgui morte* , & adiacenza Tthcri Germano- 
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rum , Qallortmquf obnma morbi s corpora, flu- 
minis avidità* , & a/tut impathntia labefuit • 

Parlando del l'è fere ito Vi te Diano venuto con 
lui a Roma ; ovvero venutici , come nemici , per 
danneggiarla , come in parcicolar furono i Goti , 
e quelle altrettante , e sì diverte generazioni di 
peffi mi barbari • volendo, dico, gl'Italiani uo- 
mini di quella ftagione dimoftrar, per efempio , 
un luogo particolare , e determinato d'alcuna co- 
la , in vece di dire , HIC , come puramente di- 
cevano i piò antichi , e dir fi do veri a , effi barba* 
ramente veniva forfè a proferire, ICHI , come 
pur barbaramente fanno oggi alcuni , mentre leg- 
gono il latino , proferendo nel fine «quelle let- 
tere, che i Latini chiamano mute, come fe elle 
foflerp confonanti , e come fe effe conionan ti fi 
proferirono nel fine , come è a dire M , è lettera 
muta, e puramente fi proferi Ice EM : ma barba- 
ramente, e come dicevamo , che la proferi feono 
alcuni , fi proferifee EMME , e così, ENNE, 
onde alcuni barbaramente leggono , e proferiro- 
no AMMENNE, in vece di AMEN • 

Or non -baftando a quegli antichi di proferir V 
HIC, ICHI, cominciarono ancora a iafeiare an- 
dar via il primo I, e a dire CHI, del qual poi iiu» 
procedo di tempo vennero a fare QVI, benché in 
alcune parti d'Italia (per non ufeir fuora) fi ri- 
tenga fin oggi il CHI , e fpezialmente in Sicilia , 
e nel Regno di Napoli , e in alcuni luoghi di Lom- 
bardia, e nel Contado di Siena , dicendo non pur 
CHI, in vece di QVI, ma ancora CA, in vece di 
QVA, eCHlSTO, p CHESTO, e CHILLO, 

H z e CHELr 
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e QUELLO , in vece di QVESTO , e di QVELr 
LO, ed altri limili • Quello, che avemo detto, 
fi cava per una noftra congettura dall'uni vertale, 
perciocché troviamo , che d'intorno a quo' tem- 
pi (Scrivevano IC , in vece di H1C, e alcuna vol- 
ta HOCO , in vece di HOC , onde fi fece OCO f 
epoi CO, che congionto con ESTO, ha forma* 
to COTESTO, aggiontovi il T, per fuggir lo 
sbadigliamento, che farebbe (lato inCOESTO, 
e le fopradette forme di parole fi polìbno vedere 
nelle antiche ifcrizioni , o Epitaffj de' Sepolcri lo- 
ro in Roma, e fuora , come avemo efemplificato 
nel già detto noftro Trattato ; e così anco (cri- 
vevanSObE, alla volgare per SOL, alla latina; 
onde fi ritrà chiaramente , che avevan comincia- 
to a non faper piò proferir le parole , per non Ca- 
per proferir le lettere, proferendole in termina- 
zion di vocale , in cambio di confonante muta , 
in quel modo appunto, che facciam noi: e che 
ciò fia vero, per maggior certezza, vogliamfcri- 
verquìdue, otre antichi Epitaffj , alcun de' qua- 
li pofti non avemo nel predetto noftro Trattato . 
Ed in prima uno, che è in Milano nella Chiefa di 
San Vittorio in una grande atea di marmo di que- 
llo tenore • . . c - 

AÌb. ET. SOLE. ET. LVNA. PERIMA. 
. VEKTVTEM. ET. GELORIAM. PELICE. 
MARTINI ANO. EREDES. FACOLETATEM. 

VIVOS. S1BI. FECET. HOCO. 

i , 

. Nel qual , come fi vede , £ fcritto SOLE > per 

, ; SOL, 
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SOL, ePERIMA, per PRIMA, eGELORIAM, 
per GLORI AM, e FACOLETATEM, in vece 
di FACVLTATEM , e FECET , in cambio di 
FECIT, e finalmente v'è HOCO, in luogo di 
HOC; per non diranco gli altri errori, che vi 
fono , per non fare a noftro propofito in quefto 
luogo . Un'altro epitaffio poco miglior di quefto 
fi trftòVa fra molti altri limili in Roma nella Ghie- 
fa di San Paolo di quella forma; * 

«j*. te. ansar, cvrwvs. in. pace. 

m. VIX1T. ANVS. P. M. XXS. M. S> > 
DiPOSirO. ONORIO. AGFSTOi 
C. L AVR ENriVS. AMISVS* 
DOLISI. SCRIBETi 

Nel qua! fi riconofeon molte parole prette VoU 
gari , eia nota del numero del tìinque fcritta , co- 
me fi ufa oggi fra 1 mercanti , e fra' volgari; ed 
oltracciò IC, in vecediHIC, e la particella^ 
DE, de' Latini voltata in DI de' volgari , nella»» 
parola DIPOSITO, e finalmente il cominciarli 
di nuovo , fecondo Pantichiflimo ufo de' Latini , 
a mutar la terminazione de' verbi della terza ra* 
gionedi IT, in ET, nella parola SCRIBET , della 
qual poi gettato via il T, fi fece SCRIBE , e mu- 
tato il B, in V, confonante , fecondo la propria 
pafiione di quelle due lettere, fi è fatto a noi 
SCRIVE. Ma queftanuova forma di terminazio- 
ne di verbi era ftata introdotta ancor prima, da- 
chò in un frammento d'un altro epitaffio fatto no- 
ve anni acanti al precedente , ed il qual'è pure ici 
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Roma in Santo AgoAino, fi vede quella feri ttu< 
ra: 

LVCINA. IN. PACE. ®V1. 



visse. PU Ai 

P. C. BASILI. vTc. ANNO. 
XXI ti. DIPO DEQEMBRIVM. 

Per fimigliantemodo volendo coloro , che di- 
cemmo , dimoitrare alcuna particolar perfona_* 
(ed un"e fcmpio baili per tutti) fenza nominarla per 
lo proprio nome di e (fa , ma (blamente per mezzo 
de 1 vicenomi a quella appropriati ; e forfè non., 
parendo loro , che il vicenome HIC , forfè per 
l'ambiguo , e dubbiofo fentimento > che non ha 
con HIC , quando è dimoftrativodi luogo fpeci- 
ficato , nèlSTE , nè ILLE ,baftafler per efprimer 
appreflb loro quel , che'noiora diciam.QVESTI, 
e QVELLI , dovetter per maggiore fpecificamen- 
to cominciare adire; ICISTV , o 1CISTO , e_* 
forfè anco, ICILLV, o ICILLO, da' quali poi 
fi fece per la ragion detta di fopra CI US TV , o 
CHISTO; e CH1LLV , o CH1LLO , come pro- 
fèrtfeono i Siciliani , e que' del Regno reietti va- 
mente : e poi QV1STV , e QV1LLV , come di- 
cono i popoli Hernici , e i Sabini intorno a Ro- 
ma : e finalmente fi fece , CHESTO , e CHEL- 
LO de' contadini Sanefi , e QVESTO , e QVEL- 
LO degli altri popol i non Toicani : e to ( cariarne n - 
te QVESTI, o COSIVI, e QVELLI, o CO» 

LVI, 
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LVI, che ferban più dell'antica Analogia, o de- 
rivazione . Quefta medefima ragione è ragionevol 
prefupporre , nelle altre voci del gener femminile^ 
e nel numero del più . Così parimente di HOC- 
IST VD , e di HOCILL VD rieutri de* Latini fi fé- 
ce da prima OCISTVì éOCILLV, e poi CHI- 
STV , oCHISTO , e CHILLV, oCHILLO: ed 
appreflbCHESTO, e QVESTO • eCHELLO, 
e QVELLO , per quefta , e quella cofa i Simil- 
roentedilLLE, ILLA , ILLVD gittandotàa Ie_# 
prime filiabe, fecer forfè GLE * GLA, GLV; o 
LA , LE, LV , e nel numero del più , fecero di 
ILLI , ILLAE , ILLA , GLI , GLE f GLA ; ò 
LI , LE , LA i benché il fegno del neutro noiu. 
ferviffe, perciocché badava folo quello-del mak 
chi le , eflendofi difmeffo efToneutral genere; e 
poi fi fece LO ( del quale è (lato ultimamente 
fatto IL , per perdimento della feconda fillaba.* , 
come di BELLO, e di QVELLO , Gfa ÒEL, e 
QVEL) LA , LO, LI, oGLI, LE: benché fia 
rimafto ancora apprefTò alcune genti , e fpeziaU 
mente appreflbgli Abruzzefi , l'articolo GLV f 
e GLE , per LO , o IL, e LE, fecefi parimente 
di ILLIHVIC, per gittamento della prima fiila- 
ba , e per accorciamento delie altre ia fc 4 e per 
gittamento del C, LVI : come anco per fimi l mo- 
do di ILLI EI, fi fece, LEI, e di UXORVM fi 
fece di prima ILLORO , e poi per gittamento 
della prima filiaba, LORO. Non è oltracciò dub* 
bio alcuno , che dit'PSE , o IPSVS , IPSA non 
fi fia fatto ISSV % o ISSA , e ISSA , ovvero , 
EPSO, EPS A, e poi ESSO, ESSA, ed appe- 
tì 4 fo 
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fo alcuni popoli , cioè Napolitani , per giramen- 
to della prima fillaba di dette voci (come dicem- 
mo in ILLE, ILLA) fi è fatto , SO, SA, in vece di 
ESSO, ESSA, anco di QVIS , QVAE, fi fece 
da prima CHICHE , e di QVINQVE , CIN- 
OVE, e di QVAESTIO, fi fece apprcffo i Sene- 
fi CHESTIONE , e di QVAERO, appceffo i 
TofcaniCHERO, è di QVOD, fecero gli anti- 
chi COD, del quale non ci fiam ferviti; percioc- 
ché egli è dimoftrativo del neutro; il qual noi 
come di fopra s'è detto , non abbiamo : ma ce ne 
ferviam folo in COTESTO , ed in alcun'altrt-. 
parole fimili . Di CVM , è venuto CON , e_* 
COM E , benché quell'ultimo fia venuto ancor da 
QVOMODO per tramutazion A QVO , in CO, 
c per gittamento dell'ultima fillaba , e per cam- 
biamento di 0,in Biella fillaba MO; de' viceno- 
mi HI , HAE, fi fece da prima I , E , articoli 
del numero del più del mafehio , e della femina ; 
rimarti in ufo appreflb certi popoli del Regno co* 
là intorno a Salerno, che dicono HVOM1NI; e 
DONNE , in vece di GLI HVOMINI, LE DON- 
NE, fe pure non d'Hl, fi formò il fuddetto arti-* 
colo I , ma d'I longo , che fu in ufo appo i Latini 
prima che HI , e venne loro da EI , che fignifica 
il medefimo , che HI , onde nelle antiche ifcrizio- 
ni de 1 Romani fi truova fpeflb queflo EI , in ve- 
ce d'I longo , come più appieno inoltrato a verno 

nel già detto noftro Trattato . 

_ 
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• . » • ♦ • 

AVcndo noifin qui moftrata la natura degli 
Articoli , altro non ci refta ora per venire»* 
al fin del noftro ragionamento, (e non moftrar 
brevemente, e cosi per via di femplice difcorfo , 
non di pieno infegnamento (che non ha luogQ qui) 
come regolatamente fi debbano ufar da noi nella 
noftra Lingua ; lafciando per ora dar di parlare 
altro dell'altre particelle , delle quali avem pure 
alcuna cofa nel precedente capitolo trattata-* . 
Diciamo adunque ; che quattro fenza più, fono gli 
Articoli , che la Volgar Lingua adopera ad espri- 
mere i fuoi concetti , e particolarmente a dimo- 
ftrar differenza di feflb fra matchio , e femina; .« 
differenza di numero fra meno , e più . L'articolo* 
che dimoftra il feflb mafehile nel numero del me* 
no , e propriamente LO , ma perciocché tutte-* 
le parole cominciano o da vocale , odaconfo» 
nante; fu però neceflario variar quefto articolo 
del mafehio : che quando ad eflb fegue voce co* 
minciante da vocale , vi fi lafcia dar LO : ma fe- 
guendogli appreflb voce» die cominci da. confo* 
nante , fe le da IL, fuorché » quando queHa tal vo-J 
ce, che fegue all'articolo, è voce, che Uicomìn* 
eia da S, accompagnato da una o più confonanti $ 
come per efempio nel primo cafo fi dif e , F amarci 
l'ardire, Podio; nel fecondo' fi dice; iHieb* U 
fole, lo f degno , lo grazio , e fimili : ma non fi po- 
trà miga per contrario dire , che noi comportar! 
le regole della noftra Lingua ; il amore , il odio } 
nè lo cielo , lo Jole i nè // fdegM , il jirazh , e fimi- 
li: 
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li : Ma due co fe fono intorno a ciò da Paperi] : Pa- 
na che , ficcome trovi amo ufato dal Petrarca nel- 
le fue rime , li può ne' verfi dar l'articolo LO a.^ 
quattro voci fenza più, d'una fola (illaba per ac- 
corciamento, o per riftregnimento della vocale 
ultima, o per foftcntamento di efia nella voce fe- 
guente; e cominciami da confonanti , a cui non 
fiaantepofto PS , e quefte fono QVALE, CO- 
RE MIO , e BELLO , e quefto , ficcomeinfegna 
un grati valentuomo del noftro fecolo, in quefta 
forma; cioè QVALE * o per via di gittamento 
della vocale ultima ; lo guai per mezzo quejlaofcu- 
ra vaile, o per via di foftcntamento della voce fc- 
guente , lo qualin forza altrui prefjo all^ef iremo, o 
cuore per viadi gittamento ; Manonìnguìfa, che 
lo cor fi (tempre , e miù> per via di riftrigentimen- 
to di due vocali in una fillaba ; lo mio cor* cbc^M 
vivendo in pianto il tenne, e Bello , per via di gitta- 
mento della fillaba lo , eiTendo nondimeno trapo- 
fto cui } tra /o , e bello : e più colei , lo cui bel vifo 
adorno . Ma non perciò veggo, che il Petrarca-» 
abbia ufato lo, in compagnia di quefte quattro 
voci per altro rifpetto, fe non per accrefcer£_» ♦ 
fpargendo alcun veftigio dell'ufo antico di quefto 
articolo, dignità alle fue rime , quantunque lo 
dinanzi a quale, e li, dinanzi a quali, fieno tutto 
pieno nelle profé del Boccaccio ; fin qui quel va- 
lentuomo. L'altra cofa da faperfi è, che benché 
poco addietro abbiamo detto , che a quelle voci , 
che incominciano da vocali) fi dà l'articolo LO, 
onde perca fòli dirà lo amore, lo effetto, io imi» 
tatare , lo ordine , lo ultimo, egli è nondimeno 

da 
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da avvertire , che qualora queflo articolo è pofto 
dinanzi a parole , che cominciali da vocale , fi 
getta la vocale di eflb , cioè VO, e col fegno dall' 
apoftrofodopo l'L fi feri ve , e fi dice; Pamorc^ % 
Ptffìtto, l'imitatore , l'ordine , e P ultimo. Ve- 
nendo ora agli Articoli delle voci femminili, cioè; 
LA > nel numero del meno , e LE , in quello del 
più è dafapere , che quelli due articoli del feflbfe- 
minile (come anco LO del mafehile) pofti così 
nel Tun numero , come nell'altro dinanzi a parole 
comincianti da vocali , alcuna volta perdono le 
vocali loro, dicendoli per efempio, P amico % P 
eccelfo , Pingtgno , l'oro , r udito , Paura , Perba % 
Pira , Penda, l'uggiate Paure* P erbe, Pire, P on- 
de * Pnggez ed alcun'altra volta , quando le dee* 
te voci cominciano da IM, o da IN, gli articoli 
confervan la loro vocale , perdendoli PI della pa- 
rola fufleguente , dicendofi , la operatrice , lo 
*mbujlo , lo 'mp era dorè «, t ] a invenzione , lo'ngan- 
no, la y nfiawmazione 9 lo' n fiammato ,lc*mpromef- 
Jè 9 gli impedimenti , lo 'mbajciadore , le 9 njidie , la 
'mbofeiatrice , k 'ndovim , la'ndovinatrice , an- 
corché fi poffa dire parimente, f imperatrice , ««- 
buflo Ó'c. E cosi anco ra ; Quando 7 pianeta r 
§>uan<P il pianeta . Benché alcuni nieghin ciò po- 
terti fare; forfè non rapendone la regola, la qua» 
leinfieme con altre fimili faranno da noi appieno 
trattate nella noftra Grammatica della volgar 
Lingua, la qual piacendo a Di o, tolto daremo in lu- 
ce, Alcun'altra volta fi conferva la vocale dell'ar- 
ticolo , ed anco quella della voce cominciarne da 
erta , falvo, fe ella non cominciafle da I, che al- 

lora 
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lora la pèrde, come di fopra è detto; onde dirè- 
mo ; gli amori , gii eterei , gli odori , gli mlivi ^ 
gl'Indiani . E quello avvi enne , perciocché qui t 
quattro dittonghi co min cianci da I, ciò fono, 1A, 
IE, LO, IV, G trovano nel congiognimeoto degli 
articoli, fopradetti colle fopra dette parole, o ti- 
mi li, fecondo lunatura loro in una fillaba; ondò 
non viene a Far, che la voce, alla quale ella è 
accompagnata, abbia più fillabe così, che ella 
naturalmente non ha per fe: laonde per cafo, 
tante fillabe ha quefta parola amore , lenza are in- 
coio , quante ne ha con elio , quando fi perde la 
vocale, e dicefi P amore i ove fe non gittandoG 
via la detta vocale , fi dicerie lo amore % verreb- 
be a farla crcfcere di una fillaba , come altri può 
fentire: e per quefta cagione è ncceflario gettar 
via la vocale dell'articolo , confervando quella 
della voce, colia qual s'accompagna. Or di tan* 
te fillabe è quello ver lo del Petrarca ; 

Varbor gentil > tbV forte amai molti anni 

col l'articolo , di quante è fenza eflb , dicen- 
doli; ~v*v 

Arbor gentil^ eV? forte amai molti anni .« a> 

Ma fe fi di ce (Te; 

Lo arò or gentil , &c. 

È fe fi proferifle l'articolo intero, verrebbe ad 
effer di dodici fillabe. 

Da quelli trecafi in poi, qualora convenire 
gittar via la vocale, o dell'articolo , o della vo- 
ce , la ragion vuole , che fi getti più torto quel- 
la dell'articolo , che l'altra; si perchè ne' nomi 
comporti di due voci èimpoffibil* che fi getti via 

la 
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la vocài della voce pofpofta , come fi vede in-t 
ben* avventurato , malombra , brun'oro , e fimi- 
glianti ; e si ancora per ceflar la difficoltà di foper 
qual vocale fi fia gittata via, o quella dei l'artico- 
lo, over quella della voce ; eflendo più agevole 
a (apere , quale fi fia perduta , perdendoti quella 
dell'articolo , che con farebbe , fe li perdefle.* 
quella della voce ; nella qual poflono trovarli più 
vocali diverfe fra loro; onde fpefle voi te potreb- 
be di leggiero moflrarfi dubbio fentimento in effe 
parole a chi afeokafle , o leggefle : il che è per o- 
gni modo da cantare. Laonde non diradi , tarmi- 
ca, nè la mutazione , ma si , f amica, e l'emulazio- 
ne . Di quelli articoli , LO, LA, LI, LE, fe- 
guendo confonante, fervono a tutti icafi, fuor- 
ché al primo, ed al quarto, che in quel cafo nel 
^numero del meno , e nel feflb mafchile ferve lora 
'articolo IL ; perciocché fi dirà bene l'amore, 
delCamore , all'amore , dall'amore : ma non già 
fi dirà lo caldo , dello caldo , allo caldo , dalla cai- 
do ; ma si; il caldo, del caldo , al caldo , dal caldo, 
E fe fi trova fcritto per lo petto* e per lo corc^> • 
quello avviene , perciocché niuna propofizione 
difaccennata va giammai innanzi , fe non all'arti- 
colo LO , onde ritrajamo due cofe , l'una , che 
non fi può dir per il ; l'altra , che Del , Al, Dal* 
C&1, non vengon per riftregnimento di De il* A 
il, Da il, Coti* e per confeguenza , come pure 
n'ammaeflra il già detto Valentuomo % dicendo 
cosi ; 

// , non è articolo , fe non di due cafi del numero 
del mno , fe guendo con fonante , e non di tutti , c 0- 

me 
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me frcfappone il Bembo : e ebe 11 , non lafch iau, 
vocale Jua addietro dopo le vocali delle prepofizioni 
A, D A, CO , nè Ji dee [crivere , Da V Cielo , de V 
Cielo , co V Cielo : ma dal Cielo , Cielo , co/ 
CM» - E notti da trapalare fenza notarlo un'altro 
more del Bembo , // quale non ricono [ce differenza 
nì una tra gli Articoli , a* quali vada avanti pre- 
poftzione di/accentata , o prcpofizione accentata , e 
pire v*i evidenti ffima ; conciofiacofacbè prepofizio- 
ne di/accentata non vada avanti fe non al? articolo 
Lo, come abbiamo detto , e apparirà ancora ìtl* 
Per , & IN, non dicendo fi altramente y che Per l o % 
o feguiii, o non feguiti vocale % nè dicendofi altri- 
menti* cbe Mito, Jeguendo vocale , o S, accom- 
pagnata da confinante ^ e iva, jeguendo confonan- 
te 4 Ma la prepofizione accentata no» va avanti , 
fe non all'articolo il , feguendù condonante , ni 1 fi 
dee poter perdere : Perciocché così fi dee dire ; Sa 
il fiume , & Inverfo il monte , e non Ju 7 fiume , 
ìnverfo V monte , come fi farebbe , / efercito paf» 
so il fiume; & vide il monte ; e non C efercito pif- 
sò 7 fiume ; & vide V monte : contuttoché fimile 
Scrittura fi truovi per avventar a in alcuni libri an^ 
tiebi , o per errore , o per dimoftrare in ver So iluu* 
• mero delle fi fiabe , & non perche coti dirittamente 
fi debba fcrivere . 

Ce nepaflarem ora a gli Articoli del numero 
del più , esl diciamo, che il numero del più mat 
chile ha per articolo I, e nelle rime ancor li , fo- 
llmente nel primo , e nel quarto cab , come G 
difle , quando non flegue vocale , o S, accompa- 
gnata da altra confonante ; che in tal caio il Tuo 

arti- 
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articolo è Gli y per le ragioni , che dagli altri fo- 
lio compiutamente fiate dette ; ancorché io fia di 
. parer , che fi porta (e forfè con men durezza , del- 
la qual la coltra Lingua è n i mici dima) dare anco- v 
ra l'articolo li, quando erto articolo è antiporto 
a voce cominciarne da S , accompagnata da altra 
confonante , quantunque non fia in ufo appo gli 
Scrittori antichi , ma folo apprefib alcuni de 1 mo- 
derni : nò ci fìa ragione alcuna incontrario , per- 
chè non fi porta , o non fi debba ufare • Negli al- 
tri cafi la noftra Lingua fuole per lo più lafciar gli 
articoli nella penna, o nella voce, e far fentir 
folo le prepofizioni , come per efempio dicendo ; 
De- fiorila* fiori, da \ fiorirne* fiorisce? fiori,pe* fiori, 
e fimi li • Ed il numero del più feminile ha per fuo 
articolo le s il qual fi dà anco a certe voci , che* 
par , che fieno più torto neutrali , che altramen- 
te, equertefono, braccia , dita , ciglia, ginoc- 
chia , membra , veftigia , rifa , letta , fila , e fimi- 
li : ed alcune altre voci antiche , come tempora , 
luogora , corpora , gr adora , or torà , pratora , ar- 
cora , latora , bi adora, r amor a , borgora , capora , 
e fimi li 9 delle quali tutte non c'è rimarta in ufo, 
le non la prima, e l'ultima, dicendoli, le quat- 
tro tempo? a , ed il ponte di quattro capo? a; onde fi 
vede,che quelli nomi neutri fi fono partiti fra loro 
gii articoli; che nel numero del meno fi fervono 
dell'articolo del fedo mafehile del numero del 
meno , come il dito , il ginocchio, il ciglio, il 
filo, il letto, il ve/ligio , il rifa, e fimili : e nel 
numero del più fi fervon per lo più dell'articolo 
del l'erto feminile del numero del più 3 dicendoli ; 
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le dica, kghjcccbìa, efimili; ancorché fi fervati 
non meno di quello del Ceffo falchile, dicendoli, 
i cigli , ifiiiy i letti) e altri tali , come è noto a 
ciafeunot Ora gli articoli del numero del più del 
fello mafchiJe dovevano in un certo modo efler 
quelli, cioè; Deli, Ali> Dati* eoo li , ojcgI/ì; 
ma l'ufo ha ottenuto , che gettandoli via li , e l* 
ultimo///, fi fia detto, efidica; De i f A' > % Da\ 
Co\ E feci ricordammo di quel, che fi difìTe di 
lopra , quando fi parlò del ter lo , Gconofcerà, 
che non fi può, nò fi deeferiverc, Dei, Ai^Da 
i)Coi t nè quando fegue vocale , nò anco quan- 
do fegue con fonante , o fieno tutte l'altre , o fia 
1* S, in compagnia d'altra . E quello per ora balli 
•ver detto degli Articoli della noftra Lingua^ : 
veniam'ora ad alcune altre particelle di ella. 

Cop. IV. \ . 

ESfendofi moftrato , come gli Articoli fi ac- 
compagnavano colle parole, conviene ora 
mollrare, come s'accompagnin con alcune altre 
particelle della noftra Lingua . E primieramente 
è da fapere, che gli Autori antichi della volgar 
favella ufarono indifferentemente , in compagnia 
di tutti i nomi ,o Seguendo , o non feguendo vo- 
cale , l'articolo lo , di che è rimafto più d'un ve- 
ftigio nelle opere volgari del Boccaccio , ed in 
quelle del Petrarca , (enei Convivio di Dante è 
tempre così,) ed in quelle de gli altri Scrittori 
volgari più antichi di loro , come di fopra a fuo 
luogo fi è per eferopio moftrato . Oltracciò egli 
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è da faper , che congiognendofi quefti pronomi , 
MI, TI, CU VI, SI, GLI, e fe altri ce ne fonQ 
finienti in I , con alcuno degli articoli LO, LA M 
LI, LE , la detta Ietterai fi tramuta in E; dicen-^ 
dofi per efempio Me lo,mcla,meli>me le: te lo,te la, 
te li, tele; Ce lo, celarceli, ce iti Velo/vela, veli $ 
De le; Selo, fela, feti, fole : Glelo , glela , gleli y glele , 
ancorché quell'ultimo appreflb ii Boccaccio fi trq- 
vi porto Tempre per tutti quattro gli altri della-» 
fuafchiera , (non fo con che ragione ) il qual ufo 
oggi è difmeflb : E negli altri tutti , per caufar I* 
ambiguità, e'I dubbio che potrebbon recare altrui 
alcune delle predette parole , fi porta dire , e fi di- 
ca lo mi, lo ti % lo ci, lo vi, lo fi; lami , la ti , la ci % 
la vi, la fi; le mi, le ti, le ci % le vi, le fi, e l'ultimo 
rimanga fempre immutabile. Ma egli è da avver- 
tire ; che feguendo appreflb i predetti Articoli , 
cioè que' del l'erto mafehile, e del numero del me* 
no alcuna voce, che incominci da con fonante^ y 
che non fia S, accompagnata da altra con fonante 9 
fi può lafciar la lettera O , dell'Articolò , e dire 
M$l, tei itàlici, fel,glel x e fimili;. onde fi ri- 
trà , che anticamente dicendoti Deb , a/o , dalo $ 
collo , (Fatto di) conio , come appreflb il Petrarca 
tflfcufinla fi fece Ifcufilla ', avvenne per quel, 
che dì (òpra detto fi è, che poi fidifle Del, al, 
dal, col : e però non fi dee Ieri vere mJl , teV j9 
<te7, veH , fé*l , gle'l , altramente bifognarebbe 
fcrivere ancora A % l 9 de'l, da'l, il che fimilmen- 
te non è ammetto. Si ritrà ancora dalle predette 
cofe, che fi dee fcrivere Glelo, oglel, nonglie* 
lo, nh gliel % coJPI, avanti all'È, perciocché vie- 

' \~ ne 



Digitized by Google 



1 



1 3o "trattata delPOrigwe 

necJaG///*, cambiata TI, jnE,come di fopra fi è 
mostrato • * 

Reda ora a dire di PER, ed IN, i quali col!a_. 
|>ìonta dell'Articolo mafchile del numero del me- 
no dovevano fere Per lo , o feguendo confonan- 
te , o vocale ; benché alle volte fi fia detto , e dir 
fi pofla Pel , fatto peravventura di Fello , per tra* 
mutazione di R 5 in L, (come di vederla appreflb 
il Petrarca fi fece vedeìlà) e poi per gelamento 
'di io , come di Bello fi fece Bel % e firn i J i, feguendo 
confonante non cominciante da S, nè accompa- 
gnata da altra confonante : ed IN, dovea fere i» 
éo; ma ne fu fatto Ne lo , ancorché l'ufo ottenu- 
to abbia, che nelle profe fi dica nello, per due I, 
feguendo vocale, o S, accompagnata da confo- 
nante: cAW, feguendo alcuna confonante , e-* 
nel numero del meno del feflb mafchile: quan- 
tunque Dante abbia fempre ufato Ne lo , neh, ne 
li, ne le; onde ritraiamo l'antica forma, ed o- 
rigine di dire Ne lo, ne Lì, ne li , ne le; e non nel' 
lo , nella , velli, nelle • 

Di Perlo, o Pel nel numero del più nel feflb 
mafchile folamente fi fece Per li , ed alcuna voi. 
ta ancora /V , che da Pelli fi fece per giramen- 
to di Hi (come di con li fi fece colli , e poi co* ) co- 
me appare appreflb il Boccaccio ifteflb , non pò- 
tendofi dire Pe i , come fi è detto di Ai , dei &c 

Cosi ancora di Ma , ed //, e di Se t ed //, non 
feguendo vocale, nè voce cominciante da S, ac- 
compagnata da altra confonante , fi fece per git- 
tamtntodell'^dell'articolo Ma/,SeÌ,non poten- 
tdofi fare ftFil , nèJ'/V, (noi comportando l'ac- 
cento 
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cento acuto, che è in Ma, ed in Se) il qua! ri- 
ftregnimento di lettere non vienperò a fer minor 
numero di fillabe ; perciocché unto è longo pe* 
cafo quello verfo ; 

Mai vento ne portava le parole ; 
Quanto quell'altro; 

Ma il vento ne portava le parole : 
E così ancora della medefima longheiza è ferii* 
to , e proferito cosi ; 

Se il dolce f guardo di co/lei m'ancide. 
Che è quello fcritto, e proferito cpsì; 
Sei dolce Jguardo di pofiei Rancide . 
E fin qui abbattanza fia d'aver fopra ciò ragio- 
nato. 
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dimoilo IlìaflrCì e tnoltd Reverendo Signor 

mio Offervàndiflìtno 

IL SIGNOR 

FABIO SERGARDI 

Gentiluomo Romano , Nobit Sanefe , 
ed Accademico Filòmato* 
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Cco ^ o virtuofiffwio Sig. 
Fabio 5 in quefte pochi 
carte > ed in breve ed 
urriil fermane piana- 
mente raccolto tutto quello > che io con 
diffufo parlare y ed in molte Legioni ^ 
e /pelatamente ho già nel continuato 

1 4 fp* 
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Jpa^io difei anni interi in quefto gene* 
vale Studio di Siena pubblicamente leg- 
gendo y ed inf ugnando moftrato . Le qua- 
li cof ? ficcome io ho riputate fempre mol- 
to de^ne di rimaner fi in perpetue tene- 
bre Jepolte , così per mia libera delibe~ 
ragione prefo non mi farei giammai ca- 
rico alcuno di ridurle in forma di giu- 
fla 9 ordinata , e di flint a operetta co- 
me V. S. può veder y che tutta vergo- 
gnojetta le evmparif re ora davanti , fe 
dalle molte esortazioni 5 e dagli flretti 
preghi di molti , an%i di quaft tutti gli 
amici , e m almamente fra gli altri da 
que 9 di Lei {a quali f emplic ' emente dif 
dir 3 non che oflinatamente mancar > tor- 
to non picchi far mi farebbe parato , e 
~ veramente fatto avere t) dalla mia pri- 
ma delibera^ion rimojfo , ho difpofto di 
far non quello^ che volevio^ ma sì pur 
quello , che a loro j ed in particolare a 
Lei piaciuto è , che per me fi faccia : 

Or comunque T opera mia fia (che pri- 
va* 
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va affatto d alcun valore ejfer non può y 
affusandomene a/fai il parere /penal- 
mente ) e 7 giudizio di V. S. da me^ 
e da ciafcun altro per chiara pruova co- 
no/ciuto ejfer molto fino , e di non lieve 
pefo ^ e particolarmente in così fatte ma* 
ter te) h vengo per me%%p di quefla mia 
lettera > facendone allegro prefente al* 
la molta corte fi a di Lei ^ a dedicarle* 
la per una perpetua tefiimonian^a del* 
la buona , e leale amicizia nofira^ e 
delt obbligazione che io le tengo y e di te- 
nerle fo prof elione aperta del favor fi- 
gnalato , che V. J « in/teme cogli altri 
nobili f uoi compagni continovo degna fa* 
re all umili mie Legioni delf onorati ffi« 
ma fua per fona $ ejf mdo Lei d ogni buo- 
na > e bella letteratura a maraviglia 
ornata , e di tutte quelle più nobili vir- 
tù , e più rare*) che in vero Gentiluomo 
( come Ella per ogni qualità ejfer fi ri- 
cono fc e ) poffan trovar fi , e per qu al fi- 
voglia cagion richiefie fonoy e fi con- 

yen- 
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vengono : Ma non volendo mi furar Tu- 
inanità fua y e la mia propria natura , 
che fa pur V S. quanto in me Ubera y e 
fcbiettà fia é y noti iftarò a difendermi in 
ciò più oltre , che per dire il vero> mi 
mancarebbon di molto le for%è prima > 
the per me s adempiere pure alquanto 
$1 dover mio , non che al finterò mio ob- 
bligo in modo alcuno io Jodisfacejfi giam- 
mai. E pero facendole riverenza lepre- 
go da D IO il colmo cT ogni più umana 
felicità : E le bacio caramente le Ma- 
ni. Di Cafa mia di Siena il dì primo 
d Aprile giorno del mio Natale nel 

» * » 
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DELLA 

TOSCANA FAVELLA 

D 1 

CELSO CITTADINI- 

PROEMIO. 

Onciofiacofachè per gli andati tem- 
pi alcuni flati ci fieno , e péravven- 
tura ancoraggi alcun'altri fenetro» 
vin , che forfè, e fenza forfè non 
fapcndo più oltre , e da falfa imagi- 
nazione ingannati abbiano opinione avuta>ed ab* 
bian, chela voi gar Lingua , colla qua! noi tutti, 
e Italiani , e Franzefì , e Spagnuoli parliamo ; ve* 
nuta fia , e nata pure a cafo , e per conseguenza 
ancora a cafo crefeiuta fia, e da' primi Scrittori 
di lei (lata mefla in ufo : il che a noi per veri (Time 
ragioni e ben ferme , non efler niente vero } an- 
zi 
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zi pur tutto il contrario apparendo, cioè, ch'el- 
la da prima fotto certe, e determinate regole for- 
ma prendefle, efoftanza, ed appreflbdaciafcu* 
no ufata fofie : egli mi è data non (blamente de- 
gna, ma neceflariflìma cagione, oltre all'affezio- 
ne , all'onore , ed alla riverenza , che da me in* 
fiettie con gli altri tutti d'Italia alla materna Lin- 
gua ragionevolmente portar fi dee , e fi porta.» ; 
ma molto più ancora per lo particolare obbligo , 
in che io , oltr'a tutti gli altri , ftretto , e di inid 
proprio volere ancora pofto mi trovo, eflendo 
io dal Sereniamo Gran Duca di Tolcana grazio- 
famente deputato a legger pubblicamente nell'o- 
noratiflimo Studio della nobiliflìma Città di Sie- 
na , e leggendo ad infegnarvi la Tofcana favella» 
parte migliore , anzi fior puriflimo d'efla volgar 
Lingua; rn'è (lata (dico) neceflariflìma cagione » 
che io tòlta mi fia qaefta imprefa di compilare il 
prefente Libretto , nel qual m'ingegnarò, giufla 
mia porta, di Venire apertamente inoltrando, c 
con ogni brevità potàbile l'intenfìone mia intor- 
no a cosi fatta materia : Dico adunque; Che* 

i 

Introduzioni alPOptra . C«p. h 

CHiara cofa è , che le voci tutte , cioè le paro- 
le della noftra Lingua hanno origine, e (per 
dir cosi ) featurifeon principaliflimaipenté dalla-. 
Latina; ed approdo (benché in affai picciola par- 
te) da alcune altre ancora, cioè dalla Gotica-*, 
dalla Longobarda , e da altre Lingue barbare , 
ed anco dalla Greca, dalla ledete, e dalla^ 
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Provenzale , come per chi diligentemente an- 
dar vorrà confederando ; fe ne potrà ( quantun- 
que non lenza gran fetica) venire alla fine in rico- 
nofcenza . Ora alcune delle lòpradette parole 
ci fono , le quali venendo , per efempio dalla-* 
Lingua latina nella noftra , vi trapalano , p tut- 
te intere fenza niente niente alterarfi in parte al- 
cuna , come è ; Luna , Porta , Vita, Hofa , Terra , 
Ippolita, Lucrezia , Camilla , ed altre ; ovvero elle 
s'alterano, e fi tramutano, od in tutto , cioè; non 
riferbando fillaba alcuna della loro origin latina ; 
come per efempio àivegès, nome latino vien_* 
botte , dal fefto cafo d'elfo (dal qual fedo cafo de' 
nomi fi formano quafi tutti i nomi volgari : ) cam- 
biando confonante di veg ete , in B> e /'£ , fuf- 
feguente in O, e gittando via la fillaba anzi 
in ve r, trasformandola fecondo la propria paflìo- 
ne, o proprietà della noftra Lingua in fimili for- 
mazioni , che fra gli altri , di frigidus fi fece-» 
freddo per la ragion fuddetta,di pileusji h capello, 
di JEgiptìut , gbezzo , di gilvus , giallo , di cavea, 
gabbia, di fiÉiitis,vettiaa, e fimili altri . O vera- 
mente elle fi tramutano in parte : nel che e (Te han- 
no più , e d i ver fi gradi, di alterazione, e di t ramu- 
tazione; perciocché elli fono, odi minore, odi 
maggior di ver fificam en to, D el minore fi a l'e fempio 
in quello nome latino , equa; che altra alterazion 
non vi fi fa , fe non d'aggiogner dopo la prima a, 
la lettera C , e dando certa forza al §> , formarne 
in volgar noftro , acqua. E minor tramutamento 
accora fi fa in quell'altro nome, Roma^ cioèfo* 

lo 
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lo di cambiar TO aperto dei latino , ino, chiufo 
tofcano . E così ancor in que Qo nome , rete* la- 
tino cambia Y£ della prima , equell'auco della 
feconda fill*a d'aperto , che v'è io quella Lingua, 
io chiufo della noftra • Il maggior tramutamen- 
to appare , ( fra gli altri vocaboli ) in quefto av- 
verbio volgare , affai ; il quale accrefeiuto in prin- 
cipio , ed alterato , ed anco ifminuito in fine , ap- 
pena riconofeer fi lafcia,che egli da fatis , latino 
ne venga. Quefte altresì, che cosi s'alterano, e 
tramutano più, o meno, ricevono un'altro ri* 
parti mento: perciocché, od elle crefeon di filla- 
be ; e quefto a v vi cn loro , od in principio, co- 
me di Jtgnutn* che (è ne fa in regna: edi che 
a pena fe ne viene a fare ; Od in mezzo , come di 
fculptm , che fe ne hf colpito, e di raptus .rapito , 
e di captus , tbiappato : Ovvero in fine , come di 
Cafar, Leo, Crux> Amer*Sol,Scìpio % Sai, e i^uies j 
che C efare , Leone , Croce , Amore* Sole , Scipione* 
Sale, e ifyieteSe ne fanno. O pur'elle feemano di 
filiabe, e quefto pure fi fa, od in principio, come 
ò^abfentia, che fe ne fa fenza, ancorché nelle Scrit- 
ture antiche a penna, e fpezialmente nelle lette» 
re del Beato Giovanni Colombini , che fi trovano» 
appreflb il Signor Giulio Cefare della iftefla Cafa, 
ed onorati Aimo germoglio d'efla , fi trovi fcritto 
fentia, fecondo la primiera derivazione; come di 
prefentìa latino , fi fa in volgare preferiti a, e per 
r i ft regn i men t c di lettere più tofean amen te , e fe- 
condo una certa propria paflìone di così fatta Pil- 
la ba tra, e confermando la proferenza latina,ed an- 
co 
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co volgare d'efla di Tuono me fco lato di t , e à\z y & 
fa p refenza >pome anco di Gonfiatóio , Coftanza :di 
Ctementiav Clemenza, e limili altre. O (cerna- 
no in mezzo come ; di catidus, digit us 9 invola* 
tus % e f?lutus % <phe ne riefce caldo , rffo, or* 
W/o, e /c/o/ro : e cosi anco viginti\ friginta , 
quadraginta , ed altri tali , che 'tifa; alla Sa- 
nefe , e «w/i alla fiorentina , per e , chiufo , 
trenta , quaranta , e limili partorifcono : Ovvero 
fi diminuirono in fine, come fextarium , che fk 
Jlah , e dia , emÒdO , che ne riefce e mò , e 
tali altri . O veramente elle nè crefcono , pè fce- 
mano di fillabe , come Roma, Sena, Fabìm , 
Julius > Celfots ( con le altre dette di fopra ) e/b- 
lÙHf t /cr#0 >/tóer , Ag* t amo , £0*0™ , che fanno 
Roma , Siena Fabio, QiutfcXelfo> foglio , ferivo, 
libro , leggo , amo , fluoro;. E quelle tutte ancora 9 
od elle mutan le vocali fo Jerome fumma& Ugnum % 
e columba , che' fanqo font ma , « legno 1 , e colomba* 
ovvero elle mutan follmente le confonanti, come 
piacere, e fiatiti, che fa piacere, e yRff 0, e fimiglian» 
t^Oputano le vocali, e le confonanti infieme, 
come c/w , che fa cbiOvo : e plumbus , piombo : 
e f to/a ì >?Ow : e /fcÉfrx ,ySQm> : e oc* Reali di 
Francia, Ftayius,F iovo. O noi* mutano nè voca* 
li!, nè confonanti, come Lupa , rO/j, bEUcu> f 
lucida i con mille altre tali, che fanno lupcu> % 
rOfa , , /wùfa • Mutano ancora alcune-* 
le conformanti per trafpofizione , e nofi per tras- 
formazione , come JEmper , che fa , fEmpre^% 
AJtre all'incontro per trasformazione e noiu^ 

v pei; 
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per trafportazion le mutano, come ExEmplum^ 
che fa BJ Empio , oEffEmpiox E di latro nafce_» 
ladro : ed Exampliare* fa fci ampi are , cioè allarga* 
rt,ufato più volte nel buon volgarizzamento degl, 
antichi Statuti della Città di Siena fatto nel 13 io» 
£ finalmente alcune altre ce ne fono, che fecon- 
doalcuni, per trafport azione, o trafpofizione , e 
per trasformazione infieme mutan le confonanti , 
come patEr , ematEr, che fanno padre , e madre 
tra fpor tato prima IV , avanti ali'*, e poi trasfor- 
mato il /, in d y benché io eftimi,che per trasforma-^. 
2Ìon fola venga nella noftra Lingua: cioè coma* 
quafi tutti gli altri dal fedo cafo latino patrE , e 
matrE y trasforma tofi il /, in d % fecondo una foave 
proprietà della Tofcaqa favella , ed altre Lingue 
ancora, OregIièdafa|>ere, che tutte quefte pa- 
role , generalmente parlando, e fecoqdo , che al tri 
molto prima dimef eziandio avanti che forte la vo U$ 
gar Lingua latina d'oggi , qualunque ella fia,che più 
antica in i feri (turarci troviamo) nh'anno trattato : 
poffon n a feere , e nafeon folameote da quattro 0«v 
tigini , o Fonti , o Scaturigini principali , che noi 
ci diciamo , ciò fono A atura , Ragione , Vfo , ed 
Autorità. Ma noi per agevolar più , e più l'intelli- 
genza di materia non aqcor mai, (che Tappiamo) 

S -aitata da verun*altro in volgare ; e però diven- 
endo a più parti colar no tizi a, veniaip diflinguen- 
do, e dividendo l'Origini della noftra Lingua ia 
più di quattro | cioè in dieci, dalle quali tentarti 
fermamente la cagione avvenire , onde ci alcuna 
Vocabolo io Lingua npftra fia venuto, e proferito 

fia 

■ 
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fia , e proferir fi debba , cosi , o cosi , e non altra* 
mente. Equefte dieci Origini (inchiufevi lc~> 
quattro fuddette ) fono lefeguenti , cioè ; 
L Natura 

II. Formazione 

III. Derivazione 
IV* Figura 

V. Diverfìtà, 0 Differenza 
VL Vitato , 0 Confuetudine 
VII. Affetto 

Vili. Rapprefent amento , 0 Contrafacimento 
. 1X> Sbandamento , ed 

X. Autorità, e Barbarefmo. 

Le prime nove delle quali rifguardan principal- 
mente ia prima Lingua come più bella, più pu- 
ra, più propria, e più regolata dell'altre: ed ap- 
preflb hanno rifguardo anco alla feconda; ma non 
fi ftendon miga a formare! vocaboli della terza, 
e molto meno ancora que* della quarta (delle qua- 
li tutte fi parlarà a iuo luogo) il che far s'appartie- 
ne folàmente alla decima, ed ultima Origine, che 
fono l'Autorità , e '1 Barbarefmo . Ma venen- 
do allafpezial dichiarazione delle fuddette Origi- 
ni , ci faremo dallaprimiera , profeguendo poi di 
mano in mano ordinatamente all'altre tutte • 

DELLA NATVRA. Cap.ll. 

L'Origin della Natura è cosi chiamata , per- 
ciocché egli è cofa naturale, che la cofa pro- 
dotta ritenga in fè , e dimoftri qualche parte , o 
qualità del fuo producente ; e che il naturale qual- 

K che 
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che fcgno , e dirooftramento faccia della natura 
fua : Per la qual cola ogni volta , che la parola** 
volgar tofcaaa riterrà qualche lettera di quelle» 
N che erano nella Tua natura ; ovvero ne fcambiarà 
alcuna nella Aia vicina, lafciandofi tirar più to- 
rto da cfla Tua natura y che dalla natura della Tua 
forma propria fi dirà quella tal parola proferir* 
fi così per originai fua Natura , o per fua natura» 
le Origine * e non per propria formazione , nè 
per alcun'altromodo, come per efempioGa que- 
llo vocabolo lettera , proferita dalla maggior 
parte per e % chiufo nella prima fillaba è fenza.* 
dubbio alcuno miglior pronunzia, che quella d'al- 
cuni akn pochi non è , i quali per £, aperto ve la 
proferi feono ; perciocché ella nafee da Ut Era in_« 
Latino > trasformandoli IV in e chiufo tofeano» 
per la fimigl ianza grande , che quelle due lettere 
hanno Puna coll'altra inGeme : Nè vale dire , che 
feguendo la propria formazion tofeana, dovereb- 
be proferirfi per E aperto ; perciocché qualora-» 
quella vocale E appo noi G trova coll'accento 
acuto fopra , e dopo lei fegqonodue t , ella fem- 
pre fi proferifee aperta; come fra l'altre aperta- 
mente G riconofee in letto , petto, af petto , rtf- 

{ ietto, ed altri tali vocaboli. Similmente in lo- 
cano fi dice colle , molle , Apollo , pronunciandoli 
femprc per O aperto ; e d'altra parte bollo > pollo % 
ampolla , fatolla per o chiufo G proferirono; ilcho 
non avvien per forma propria, elTendoelIauna_# 
iftefla in tutte le fopradette voci : Ma quello na- 
fee, perciocché fetta, e quegli altri vocaboli net* 
[a naturale Origin loro Latina hanno T£ apertogli 
- ^ quale 
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quale in to (cario con Ter v a n fedelmente; venendo 
e (Ti da leSus , peftus , afpeUut , e refpe&us : * W- 
h 9 colle. Apollo nella prima natura loro latina an- 
no ro aperto , che divenuti poi tofeani lo con- 
fervan pur con fedeltà, come quegli altri detti di 
fopra venendo efli da molli s , colli s , Apollo ; lad- 
dove PO in bollo , />o//o , ampolla , e [atollo-* 
noo nafee da 0 Latino , ma sì da « (come que* , che 
vengcn da**///*, puilus , ampulla, e fatuità) il 
quale # , quando fi trasforma in 0 tofean o , (co- 
me fa nelle fudette parole) Tempre fi profcrifce_* 
chiufo ; non effendo veramente \'u> (chi ben-* 
li mira) altro che un'o chiufo , o fi pur fimiglian- 
tiffimo adeflb , laonde appo i no fi ri antichi rima- 
* tori era fatto rimar con lo, facendo per caio rif- 
ponder lui a voi : e lume a nome , e mi fin a ad wr- 
namora, e fimili altri come in particolar leggia- 
mo appo Dante Alighieri nel Sonetto , che inco- 
mincia; U anima mia* 

Dicendo : io veggio Amor ciò , che tu vuoi , 

E piange entro queir b or pregando lui. 

E così nel Sonetto : Pietà , e mercè ; fa rimar 
colui con voi , e con poi. Guido Cavalcanti nella 
fua nobil Canzone d Amore , • s 

In quella parte , dove /la memora , v 

Prende Juo fiata sì formato come 

Diafan dal lume d*una ofeuritate , 

Lo qual da Marte viene , e fa dimora : 

Egli è criato ; ed ba fenfato Nome ; 

D'Alma coftume . 

E Guido Giudice delle Colonne da Medina neir 
ultima danza delia fua Canzone* 

K 2 Amot 4 
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Amor pt*ò difvìare li più faggi ; 

c chi troppo ama , appena ha in fé mifura • 
J - tilt folle è quelli , eòe più s'innamora. 

Con molti altri fimi ii , a' quali per brevità mi 
riporto. Venendomene alla foluzion d'un nuova, 
e forfè non ancor ben chiarito dubbio ; e ciò è ; 
Qual fia miglior parlare/^ ovver fuffe : e onde 
nafea nella noftra Lingua Tuna , e l'altra voce . In» 
torno a che brevemente diciamo,noneffer dubbio 
alcuno , che egli è buon parlar l'uno , e l'altro, 
e l'uno, e l'altro ufato fi trova dagli Scrittori , fra* 
quali il Petrarca incominciando un Sonetto dice: 

S'io foflì /lato fermo a la fpelunca. 

E più chiaramente ancora nel 4. Capito lo d'A- 
more ivi; 

JVè rallentate le catene , 0 fcojfe r 
. Ma /ìraziati per felve , e per montagne j 

T alcbè nefjun japea in quel Mondo fofle . 

D'altra parte dicendo nel primo Capitolo del 
Trionfo della lyiorte; 

Hor qual Riffe 7 dolor , qui non fi /lima « 
E nel primo Cap. della Fama. 

tot quel Torquato , che 7 figlimi percufle: 

E viver'' orbo per amor fofferfe 

Ve la milizia , perchè orba non fu(Te 

Con più altri efempj fimiglianti • OrJ'uno, e 
l'altro è parlare fchietto , e puro ; ma fuffe è per 
formazion propria , e naturale, e fo/Je è per figu- 
ra di cambiamento ; imperocché quefti preteriti 
delSoggiontivo, e delDefiderativofi formandal 
preterito del Dimoftrativo per aggiorna di due-» 
S fra le due ultime vocali della prima perfona: co- 
me 
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me per èfempio amai , fa amaffix godei U ft godef- 
fi : vendei , vende fft : e , partiffi: confer- 
vando in quello luogo la vocal penultima, laqual 
fi trova ne! preterito diraoftrativo .Cosi adunque 
nel verbo follanti vo fono , che è dileguale da fui 

fsrtraponimento di dueS fi forma fufftx e quella 
la fua formazione propria, e naturale: Ma co* 
me è formato fujfi, allora per figura di cambia- 
mento di fufft fi può far foffi ì perciocché TV tofea- 
no è cotanto vicino di fuono (come di fopra s'è 
detto) airO chiufo , che fpefle volte trapaffa in-* 
eflb , come fi vede in condutto, e condotto, in ru* Tur£é 
bare Fiorentino: ed in robbart Saneje in punto lux* nUofc. 
go , e giunto pur Fiorentino ; ed ìu ponto longo^ e 16 ' 
giùnto medefimamente Sanefe: e nello ftefibcafo 
noflro fi feorge la mutazion, che fi fa dal Latino 
inTofcano, quando l'V, fitruova davanti a dua 
S, come fra gli altri appare in Tuffi* , ed in Bu* 
xus Latini , che in Tofcano fe ne forma tojje , e 
involtando J'V, in O chiufo fuo vicino. 

Similmente il Petrarca nella Canzon grande 9 
deferivendo le fue Trasformazioni difle; 
lo , perche d'altra vtjla non m'appago f 
Stetti a mirarla , end 1 Ella ebbe vergogna . 
Si potrebbe dubitare , onde ciò, avvegnaché 
peti latino fi feriva per un T , folo , e fletti voi - 
gar, che nafee da eflb per due T, fi feriva : al 
qual dubbio fi può rifponder, ciò non efier nien-* 
te maraviglia in Lingua tofeana , la qual fi gode 
pur'afTai del raddoppiamento delle confonanti , 
intantochè fpefle volte avviene , che alcuna con- 
fonante nel Latino è fola, e poi nel volgame- 
le 3 ftro 



Digitized by Google 



j 5 9 DelPOrigM 

Uro fi fa doppia, come fra gli altri fi vede io rE- 
go , ed in lEgo f i qua' verbi in Lingua tofcana-i 
fanno rEggo , e lEggo : Cosi fabEr> efEbrishn- 
no poi in volgar fabbro, e febbre* raddoppiando 
nella proferenza il B, come altresì in altri efempj 
limili fi può chiaramente vedere , e come ragio- 
n arem poi più appieno, convenendoci ora finir 
di rispondere alla replica , che far fi potrebbe a_j 
quel , che teftè de tt o a verno , e ciò fi è ; Che av- 
vegnaché la fuddetta regola | o ragion fi ritrovi 
vera in alcune confonanti , come è il B, ed il G ft 
e peravventura qualcun'altra; non per ciò cosi 
fatta ofiervazione fi ritruova efler vera nel T f 
concipfiachè nè mutnt f nè ingratus , nè verua* 
altro participio come amatut , paratiti , orna- 
ttts t auditui; nè i verbi proprj, come f aluto > 
difputo | invito | raddoppiano il T, trapaffan- 
do m Tofcanò. Che più? nà quello luogo prò* 
priodel preterito , il che fi vede perefempio in 
p otui f il qual non hpottei con due T, ma sì potei 
Contato . OI Creacelo il T,a' Tofcani è par uta ferri- 
pre lettera dura , ed afpra , per la qual cofa etti 
hanno fempre ftudiato di torla via, come vedia- 
mo in PiStro facendone Pi Ero ; ov ver di voltar- 
la in altra lettera, e fpezial mente nel D, come in 
parti colar fi vede in patEr % matEr ì ImpErator^à 
altri tali del fedo cafo , de' quali s'è fatto padre , 
madre, lmperadore % e fimili altri, più tolto, che elfi 
abbian voluto per una porvene due;e tanto più ciò 
parea lor dovere 9 quanto nella prima fil!aba_. 
di quefta parola fleti latina v'è il T. laonde non 
era bene accrcfccrvene anco un'altro, e dire//**- 

' ti % 
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iìy come altresì non vollero in dEdì verbo fimi- 
gliance raddoppiare il D , e dire diEddi y ma ve lo 
pofero iolo , come Fra gli altri fece il Petrarca in 
quel luogo della Canzon del Pr aio amor ojb; 
E si dolce idioma 

Le di Edi , ed un parlar tanto foave. 
E Dante prima di lui nel lagrimofo lamento 
del Conte Ugolino nel 3 3. Canto dell'Inferno » 
T ra y l quinto dì , eV Jè/io : ondato mi di Edi 
Già cieco a brancolar fovra ciafcuno. 
E pure il D, è lettera dolce , e gradita da 1 To* 
(cani, i quali bene fpeflb per maggior piacevo* 
lezza, e dolcezza del parlare piegano il T, in D, 
come di (opra fi è venuto elemplificaodo. A co- 
sì fatte dubitative propofle fi può rifponder ; Che 
non è vero , che nel T, ancora non fi faccia alcu- 
na volta il raddoppiamento , quantunque egli 
nel Latino fi ritrovi foto, come fi può vedere in 
catus, ed in ìctus, i qua' vocaboli hanno un T, 
folo, e nondimeno in Tofcano fanno gatto, CL_a 
tutto con due E , benché vi fieno molte altre pa- 
role, che ciò non fanno, egli non però ne fegue» 
che alcuna far non lopofla , fra le quali una farà 
fletti , ufata dal Petrarca in que 1 ver fi . 

E i pici 9 in tlf io mi (tetti f t moJJt> e cor fi > 
lo , perche d'altra vijta non n? appago : 
• . Stetti a mirarla , ond'ella ebbe vergogna. 
§>ual meraviglia ebb'io , quando ri/iare 
(Che cosi . ci oè r ili are ^ non rejiare è da leggere! 
come dimoftraremo altrove più appieno) 
Vidi in un piè colui , eternai no (lette. 
E Qou JìEtti vi farà anco un'altro verbo fimi- 

K 4 glign- 
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gliante in quanto a 5 due T, non oneflo in modo 
alcuno a dire. Oltracciò kpOtui fa potei con un 
T, folo, e non con due, quello avvien, perche 
egli fegue in ciò la iua formazion naturale , la.» 
qual non può fcoftarfi , nè variar dalla Tua pri- 
ma origine , come godo, che fa godei, svendo* 
che fa vendei. Ma altra ragione è in (ÌEtti : Laon- 
de non è ftranacofa , che vi fi metta un'altra con* 
fonante , ficcome fi mette nella fua origine a lEgo, 
ed a rtgo latini , che in volgar fanno , (come ho 
detto) Ibpgo, c rEggo 9 conciofiacofachè la for- 
ma ripigliata fia libera come la prima forma, ov- 
vero la prima origine. Che il T, fia duro a para- 
gon del D, cerne fi opponeva , lo confettiamo ; ma 
nonpertanto diciam, che quando egli è raddop- 
piato In Lingua tofeana non l'ha per cosi duro , 
come quando egli à folo, di che fegnal manifefto 
fi vede in ciò , che ella lo trasforma bene fpeP- 
fo in D, quando è folo, come vediamo in ma- 
ire, che ne fo madre, ed in pittate , ed in virtù- 
te, che ne fa pietade , tvirtade, e pur nondime- 
no , quando egli è doppio (che per la ragion I ad- 
detta tanto più far lo dovrebbe) non lo trasfor- 
ma giammai in D, come fi vede in ajautto, trat- 
to , [Ette ì fitto , jotto , rEtto Con mille altri tali. 
Nèpaia ftrano , che la nodra favella non patifea 
alcune con fonanti iole , e poi le pur patifea dop- 
pie . Medefimamente è co fa chiariflìma , che la^, 
prima, e pura Lingua tofeana non ammette due 
R, in due (il labe conti no vate, fe già non veniiTero 
per forma di nome, odi verbo, (il che come av- 
venga fi moftrarà poi a fuo luogo) onde nafee , 

che 
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che non fi dice raro da rarum , ma si nado . Per 
maggiore intelligenza di che diciamo , che tre_ji 
ragioni fra l'altre ci fono , per mezzo delle quali 
fi può provar tale oflervazione , cioè l'autorità 
degli Scrittori , e maflimamente del Petrarca,co«- 
me più manifefla, e più alla mano. La naturai 
proprietà della noftra Lingua; e l'ufo del parlar 
Tofcano medefimo. L'autorità del Petrarca, ol- 
creagli altri luoghi > appar nel Sonetto • SePono* 
rata fronde , ivi . 

Che non bolle la poìver Mtbiopia 
Sosto Upiù ardente Sol, com'io sfavillo , 
Perdendo tanto amata cofa propia . 
E nel cap. 2. del Trionfo d'Amore j 
JWV vano amator , che la jua propia 
Bellezza defiando , fu de/Ir ut to _ ; 
Povero fol , per troppo averne copia . * 
Il che il Petrarca non fece poeticamente, an* 
zi perciocché così richiede la riatura della prima. 
Lingua Tofcana , la qual, come è detto, nelle pa-< 
role Amplici , e dove non è derivanza , non pa- 
tifce in due iìllabe continuate due R, con tramez- 
zamento d'altre lettere, per la qual cofa qualora 
una parola latina avendo due R, cosi fatti , tra- 
palava in Tofcano , ne lafciava uno , o lo cam- 
biava in alcun'altra lettera. Di qui è, che efli 
non dicevan, proprio , nè proprietà per ifchifare_* 
quel ripigliamento del R,in due fillabe continova- 
tamente fufleguentefi. 11 medefimo fecero iapB^ 
rEgrinus, rEtro , aratrnm , prOra, e rarum 
ne' quali tutti erano i predetti due R, e di pErE- 
grinus fecero pellegrino > ponendo due li, in vece 7 

del 
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del primo R; di rEtro fecero dietro voltando P 
R , in D ; di aratrum , arato , ovvcr' aratolo , mu- 
tando il fecondo R, in I; di prora fecer proda ; di 
rarum formarono rado , il fecondo R, perimento 
cambiando in D, e cosi ancora di alcuni altri ven- 
nero a fare. E fi può vedere , che quando la Lin- 
gua muta il primo R, ordinariamente contracam- 
bia eflb R lettera dura con due altre lettere più 
tenere , e però pErEgrinns fa pellegrino , voltan- 
do l'R. in due LL, e retro fa dietro , volgendo el- 
fo R, in D , e in I, liquido , l'uno , e l'altro de' qua- 
li hanno in fe tenerezza . 

Or ripigliando da capo è da notar , che fi dif- 
fe dove non è derivanza , perciocché per virtù di 
formazione tali R,fi poflbn ripigliare fenza cam— 
biarne alcuno , come di aro , pErEo , e faro Ci 
forma nell'infinito arare , perire , e /arare col ripi- 
gliamento della detta lettera R, in due (illabe con- 
tino vate. E li di (Te ancora con tramezzamene dri- 
tte ietterà, come in proprio, e in proprietà, e in pe- 
regrino, perciocché quando elle foflero una len- 
za mezzo dopo l'altra fi ricevon comunemente^, 
come vediamo in arra, /Erro, guErra % tErriL** 
e per formazion ferrare , interrare , e fimi li . Ol- 
tracciò l'ufo comune del parlar puro * efehietto 
di Tofcana, dove gli Uomini volgari , e idioti , 
e le Donne , cosi q u e' d'entro , come di fuore_* 
delle Città dicon puramente propio , e propiamen- 
te , e non proprio, nè propriamente ; e pellegrino , 
dietro , arato > proda , e rado , e non peregrino, 
drietro, aratro, prora , e raro. E fe pure alcun 
v-è 9 che dica proprio, e quegli al tri. fu ddetti alia.* 
. latina 
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latina, ciò avvenir può, che egli avrà il parlar cor* 
rotto da quel , che ode contino vo da alcuni lette- 
rati , i quali facendoli falfamente a credere di par* 
lar meglio , s 'accodano quanto pofibno il più, e 
fenza difcrezione alcuna al parlar latino , enotu» 
s'accorgon , che ne vengon però a guadar fiera- 
mente la purità, e la (eh iene zza della nativa loro 
Lingua, cioè della Tofcana . Che in di Edi noru* 
fi raddoppi il D , eflendo ella pur lettera dolce , e 
piacevole, la cagion teniam , che fiaquefta: Che 
tale elemento al contrario del T piace più foto , 
che raddoppiato : laonde nelle parole femplici , e 
non compofte radi (Time volte i Tofcani la raddop- 
piano ; anzi talora che nel vocabol latino è il D, 
doppio , nel paflar poi in Tofcano fi volge l'uno 
di efli in a Icun'al tra lettera , come fi riconofee in 
rEddo , che venendo in Tofcano fe ne fa r£Wa a 
voltando l'un D in N per ifchifar quel raddoppia- 
mento • Or'egli è da fapere , che fra tutte Tal tre 
lettere confonanti, che nella Lingua tofcana han- 
no dolcezza , gli Autori di efla Lingua hanno giudi- 
cato, che il D fìa ol tramodo dolce ; per la qua! co- 
fa ella volentieri l'ha abbracciato , e maflìmamen- 
te in vece del T , il quale ha riputato effer più du- 
ro | il che fi dìmoftra in molte parole nel trapali 
far , che elle dal Latino fanno nella noftra : e fra 
Fai tre matEr, patEr, latro , potrOnus , ImpE* 
rator , che in Tofcano fanno madre , padre , /<f 
dro, padrone , Imperatore. Il fimi le fi con ofee in 
et ade , boutade , pi et ade , Ubertade , weftadz^ , 
he 'lì ade , dìgnitade y ed altre tali non poche, leij 
quali da' Poeti , ed affai più da' più antichi per 

ftr- 
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fervire alla rima 9 o per altro vengono alle volte 
ritirate alla origin loro latina, e proferite per T, 
come fra gli altri fece il Petrarca nel primo Capi- 
tolo del Trionfo della Morte in que' terzetti. 
Ueffun di ferviti giammai fi dolfc, 
Ale di morte , quatti 1 io di libertate , 
E de la Dita , ch'altri non mi Solfe* 
Debito al mondò , e debito a /'e tace 

Cacciar me innanzi , ch'era giunto in prima , 
jNè a lei torre ancor fua d ignita te, 
E nel Sonetto , Già defiai . 
Or non odio per lei , per me piotate 
Cerco : che quel non vo ; quejìo non poffo , 
Tal fu mia (iella , e tal mia cruda forte : 
Ma canto la divina fua bel tate , 
, £ nell'ultimo ver lo del Sonetto . Se oneflo 
amor* ... 
Vera aniica di Cri (lo , e Monetiate • 
E fuor di rima in più luoghi > e fra gli altri nel- 
la Canzone : Si è debile il filo . 

Ove alberga oneftate , e cor t epa : 
E nel Sonetto: Avventuro fo. 

Hor vefìirfi oneftate , or leggiadria • 
E nella Canzone , Spirto gentile . 

De la tenera cute , e i vecchi fianchi ; 
E cosi altre altrove 4 

Nèin ciò folo hanno i Tofcani moftrato quanto 
fia loro grata quella lettera * che talvolta per di- 
verfe cagióni l'anno eziandio porta in principio 
d'alcune parole, talora in mezzo di effe, e qualche 
volta ancora nel fine. Hannola porta in principio 
inew, in onde in ovunque , in entro > in intorno, 

ed 
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ed in alcune altre poche voci fi migliami : concio» 
fiacofachè elfi dicano, quando lor piace dove, don* 
de, dovunque , dentro , d'intorno , dattorno 1 co» 
me diffe il Petrarca nel Sonetto Pafco la mente* , 
ivi. 

Rapto per man d'Amor, nè fg ben dove. 
Ed altrove. 

Che mi /cacciar di là , dove Amor ccrfe • 
E Dante nel 7. Canto del Purgatorio • 

Or ti fa lieta, che tu bai ben donde. 

E '1 Boccaccio fra mille altri luoghi nella novel- 
la di Melchifedec. 

Bi fognandogli una buona quantità di danari \n$ 
feggencki donde così prejtamente come gli bifogna* 
Vano aver gli pot effe . 

£.'l Petrarca fumetto nel Sonettp , S*g#or mh 
faro. 

Dovunque io fon dì, e notte fi fofpira . 
Ed altrove. 

D entro pur foco 9 e for candida neve . 

Nella fedina donale Donna ; e nella Canzone. 
Spirto Gentil. 

Dentro alle qua* peregrinando alberga . 

E nella Canyon , iW/ dolce tempo , 
E d'intorno al mio cor penfier gelati # 
II Boccaccio, fra gli altri,usò l'ultima nel primo 

proemio. 

Senza aver molte dotine dattorno morivano /c# 
genti, . 

Pongonlo ancor talvolta nel mezzo per un ta- 
le intramezzamento , per dar maggior forza , e 
per aggicgncr grazia alla parola , il che fanno in 

eia* 



Digitized by Google 



i S 8 DelPOrigini 

óófcuno, o in qualcuno , dicendo ciascheduno , 
c qualcheduno , imitando per avventura in cib i La* 
tini , che d'I mperator facevano talora Indupera- 
tor » e fimili . E fra 9 noftri di que\ che fanno ciò ; 
Ser Lapo Gianni nella Tua graziofa Canzone con- 
tro Amore, dice; 

Deb chi ti dona tanta podeftade • 

Ch'umanamente il tuo podere ingombra , 

E ciafchedun di fenno ignudo fa ? 

Ora il dritto di ciascheduno è ciafcbe uno, che 
dafebuno per figura di sfuggimento viene ancor 
detto, e viene dal Latino alterato da' Barbari quìf* 
que unut . che nel puro Latino è unni quifque; iti 
veruno de' quali è il D. E pongono ancora il D, 
nel fine delle parole , e fra Poltre ne* preteriti per* 
fetti d'alcuni verbi , dicendo per efempio amoe , co- 
mincioe , feo , rompeo , per amò , cominciò , fè % e 
rompe , e così anco fie , per sì : e die, per dì , e nel 
fine anco di certe particelle indeclinabili > quando 
Ja feguente parola incomincia da vocale : e que- 
lle fono fette , e non più , tre delle quali fono 
Spogliate , ed hanno folamente la vocale , e l'al- 
tre quattro fono veflìte di confonante • Le (fo- 
gliate fono A,E, O, Le veftite fono ma, neje, che, 
conciofiacofachè fi pofla dire come dille il Pe- 
trarca. 

Ad una ad una annoverar le /Ielle , e 

Dico, ch'adora adora. 

E fimilmente il foprapongono ad O f quando è 
particella feparativa, come appo il fuddetto Poe- 
ta. 

O fpirto ignudo , od uom di carnet e d'offa* 

Eal- 
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E altrove nel Sonetto Ponimi ove il Sol . 

Pommi in Gel , od in Terra , od in Abiffo. 

Cosi ancora fi può aggiognere ail'f incomin- 
ciando (come negli altri efempj fuddetti) ia paro* 
la fufleguente da vocale; e non fi dee feri vere ET % 
ficcorae o per antico , o per moderno abufo s'è 
(al parer mio contro la natura della noftra Lin- 
gua) introdotto ; nafeendo l'inganno dalla voce 
Latina £T, la quale hanno feguita alcuni Scrit- 
tori, non rifguardando più avanti . Anzi fanno 
peggio ancora , che vi pongono il T, quantun» 
que la voce feguente incominci da con fonante, ed 
anco S, accompagnata da altra confonante: coft 
die non può ammetterfi , nè comportai in mo* 
do alcuno . Laonde per cafo fcriveranno . 

ET fiondi, ET rami, ET fori > ET farti 
ET ffiue • 

Ma quella particella ET , non è della Lingua 
tofeana, anzi ripugna alle prime nature di lei: 
Conciofia che e da lingua non termini mai le fue 
parole in lettere mute , (e non in O per figura , e 
la foftenga per la dolcezza di eflb D, la dove ella 
rifiuta il T, come lettera afpra , e dura , ed in ciò 
non fegua alcuno l'error del Bembo nelle fue prò* 
fe, e del Dolce nelle fue oflervazioni dove di- 
con , che l'ufo mutò il J. in D, alla particella ET 
&fecene£D. 

Quando adunque la feconcja parola incomin- 
ciada confonante , fi dee fcrivere B puramente^ 
e non accompagnarvi nè D, neT ,come ofierva* 
to fi truova appreflb Dante nella Vita nuova ict 
quella Caxuon,che incomincia Donna pietofcwi* 

B 
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E del baver pletore * e non disdegno . 

E Mifler Cino de' Sigibuldi da Piftoia nel So- 
netto , Homo lafsò fcricto , f? : 

£ ricco è dì tri Ititi a , e di dolore . , 
. E Guido Cavalcanti nel Pamorofe t ta Tua Balla- 
ta , che incomincia , In un bofebetto . 

Con fua ycrgbetta pa[lorava agnelli , 
L E Jcalza , e di rugiada era bagnata . 

E finalmente Fra Guitton dei Viva Cavalier 
Gaudente d'Arezzcpel Sonetto , Pel fi lamenta. 

E vo piangendo , e moro di paura , 

Se non per corrotta fcrittura non fi tro- 
varà altramente , come in particolar fi può ve- 
der nelle rirtie antiche , e ne' cedi del Canzonier 
del Petrarca bene Rampati , e particolarmente-* 
in quello del Giolito fìampato Tanno 1 547. in Ve- 
nezia, che è fenza fallo il migliore, che io ab- 
bia mai veduto , eziandio non ne traendo fuora 
quel d'Aldo del 1507. c del 15 14. e (limato da al- 
cuni ottimo : Ma quando la parola , che fegue_* 
•ppreflò alla fuddetta particella Rincomincia da 
vocale, allora vi fi può accompagnare il D, e fi 
può non accompagnar vifi: fopra che èneceflario 
configliarfi coda bilancia delle orecchie, ed aver- 
vi purgato giudizio per fe ftefib : perciòcche ta- 
lora vi Ita con grazia, e talora arreca faftidio . 
Òr vi fi mette quafi Tempre, e ftavvi con grazia» 
quando la parola feguente incomincia da J5, a 
«hi ufo, od aperto, che egli fi fia; e ciò fa (li per 
canfar col D , in mezzo fra le due vocali quel ri pi- 
gi iamento delPE, il che fra gli altri luoghi parti- 
colarmente appare appo il Petrarca, ivi • 

Ed 



Digitized by Google 



Della Tofcana favella; 16% 

Ed ella ne Pufata fua figura . ed ivi , 

Ed era il Cielo a l'armonia sì intento . 
E nelle rime di Dante . 

Ed è ne gli attifuoi tanto gentile . 

S'accompagna anco il D all'È, e ftavvi con gra- 
zia, quando egli èantepofto a parola, che dall' 
altre vocali incominci: come per efempio, ap- 
pretto il Petrarca nella gran Canzone $ 

Ed lo non ritrovando intorno intorno • 
E nel Sonetto , Era il giorno . 

Ed A Voi armata non mojlrar pur Parco . 
Ed altrove. 

La notte, eV giorno al caldo, Ed A la neve 

E Dante fra tutti gli altri luoghi nella Canyon 
di tre Lingue . ■ \ 

Ch'io fon punito; Ed Haggio colpa 
E l'Imperador Federigo Secondo • 

Ed Ho fidanza , che lo meo fervire 
E'1 Re Enzo fuo figliuolo . 

Ed A gioia non ? avviene 
\ Dove è neceflario legger gio per gioia, come 
in molti altri luoghi , e come Pi(lo % per Piftoia 
appreflb il Petrarca, per non poterfi far un ditton- • 
godi 4. vocali . 

E Buonagionta Urbicciani da Lucca • 

E Stella , e Luna , Ed ogni altra lumera 
E cosi quafi tutti gli altri Rimatori Tofcani . 

Le particelle veftite (per tornare al fiIo)che_j 
ricevono il D, per aggionta, fono (come è detto) 
Ma, Se, Che, M>ePiié. 

Della prima fia Pefempio in quel verfo del Pe- 
trarca , che in alcuni tedi fi legge . . 

L Mad 
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Mad io farò [otterrà in fecca felva . 
E M. Gi ulto Conti Romano , nella fua Bella 
roano . 

Ma d'un fpietato Tigre , e il cor d'un Orfo . 

Della feconda avrem l'efempio appo Dante in 
quella fua Ballata , che incomincia Cavalcando , 
ove dice in un luogo • 

Sed egli ha fcufa , che la m'intendiate , 
E poco più giù • 

Sed ella non fi crede 

Vi , c he domandi Amor , fed egli è vero . 
* E così in molti altri luoghi delle rime , ed an- 
che delle profe antiche • 

L'efempio della terza fi trova nel terzo , ed 
jiltimo Canto dell'Inferno del predetto Oante;ivù 

Efe or fotto Perni fperio giunto ; 

Chcd è oppofto a quel, che la gran fecca 

Cover cbia. 
E Dante da Maiano . 

Ched io fervendo a Voi di buon coraggio. 
E Francefchino degli Albizzi nella fua Canzone» 

Così , tbi mi riprende 

JVon dubbio, s'occhi aveffe , 

Ched ei non mifionejfe 

Gran pregio , dove difprcgio mi pone. 
JS Fazio degli Uberti nella fua t , 

lo bo paura , e tema 

Di tutte quelle cofe, ched io veggio . 
EM. Honefto Bolognefe nella fua Ballata; 

Che fofferenza couvieu, ched el Jia, 

Chi de fa Pamorofo apporto . 

Della quarta, ed ultima fiane l'cfcmpio appo 
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il Petrarca in quel verfo; 

Ned Ella a me per tatto il fuo dij "degno : ^ 
£ appo Dante nel 4. Canto del Purgatorio . 

Del qual ned io , ned ei prima s'accorje • 

E degli Autori non ancora Rampati , che fi con* 
fervano in numero di più di cento in più volumi 
fcritti a penna in pergameno nella libraria Vatica- 
na, alcuni de* quali fono ancor appo di me » efra 
gli altri M. Folcalchiero de'Folcalchieri Cavalier 
Sanefe, che vide intorno ai 1200* in una fuau» 
Canzone dice • 

Uè fo onde fuggire 

Ned a cui m'accomandare . 

E Bartolomeo detto Meo (e da alcuni corrot- 
tamente Mino) di Moccata de* Macon i de 1 Gran- 
di di Siena , cafaoggi fpenta, ed il qual fu intor- 
no al 1250. in una Canzone fua : 

In plagiere mi tene 

Lo fuo avvenimento , 

£ lo bello portamento , 

Chedfo con mifuranza, 

Ched amare mi convene • 

E Cecco di M. Angioliere degli Angiolierl ,con- 
forte di cafa mia , del quale il Boccaccio fece la 
4. novella della 9. giornata, ed il qual viffe in^ 
torno al ijoo* in un fonetto, che egli feri ve ft 
fuo padre, concludendo della virtù della bellez- 
za della fua Donna gli dice, 

E cbel fta ver , chi la [guarda nel vifo , 

Sed etti è vecchio, fi venta garzone. 

Ecco dunque , come quelle lette particelle pof- 
fono ricevere il D, in fine per la figura chiamata ; 

L 2 Ag- 
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Aggionta: e ciò , quando la feguente parola loco- 
mincia da confonante : Ma non la riceve più non 
da , non, di , non altra particella, quantunque in* 
declinabile, non O iiteffo , fe (come ho detto) non 
èdifgiontivo: laonde quando egli è chiamati vo 
non vi fi può altramente aggiognerc il D È Nè fi 
potrebbe per calo dire 

Od Anime gentili , ed amorofe . 
Ma è forza dire ; 

O Anime, ec. lenza aggionta del D. 

Dalle cofe ragionate fi potrebbe raccorre un» 
regola: CheleMonofillabe indeclinabili veftite , 
le quali finifconoin £ chi ufo, od aperto, ed in 
A, e le fpogliate , che qon fieno particelle d'af- 
fetto, pofibn ricevere il U, per aggiunta nel fine, 
e non alcun'altra : fotto la qual regola fi raccol- 
gon fol amente A, E, O t ne 9 che , fe , zma; V 
altre tutte fe ne rimangon di fuore . 

Della Formazione. Cap.UL 

TìErciocchè la Formazione nafce da certe fcatu- 



rigirìi della Natura della Lingua tofcana,quin* 
di è , che qualora alcuna parola avrà riguardo pi li 
ad efla Natura , che a quella ond'ella nafce ; fi di- « 
rà proferirti così per origine di Formazione, e-» 
non per Natura di detta Lingua : come per efem- 
pio dicefi in vera , e pura , e propria Lingua to« 
{caria f Ecolo t e non j Eculo, miracolo, e non mi- 
raculo , r Egola , e non rEgula ; quantunque efli 
Vocaboli vengano a noi da JEculum , e miracu- 
ìum , e rEgula del Latino con elfo TV, polla da- 
manti aU'L) e qon coll'O , come lufa il vqlgar to- 
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frano fecondo propria , e naturai forma d'e(Ta~r 
Lingua, cioè di non ammetter la lettera li voca- 
le dopo l'accento acuto : laonde colà dove fi tro - 
vara nel latino trapalando in volgare, quell'U* 
fi tramutarà Tempre in O chiù fo : come fi puòri- 
conofcere in vocabolo, oracolo, popolo , ed al- 
tre fomiglianti parole . Per fimil modo fi dirà 
troppo , groppo , ingroppo, intoppo, ed altri mol- 
ti proferendo il primo O, aperto : il che non d' 
altronde nafee , che dalla forma , e virtù propria 
della noftra Lingua , (e quando io nomino efia_» 
Lingua affo I utamente, incender fi dee della prima, 
e così dichiaro per tèmpre) la qual richiede per ne- 
ceflìtà , che Tempre , che FO, fi trova con accen- 
to acuto in alcuna parola, epodo avanti a due» 
P> fi proferi fca aperto, e non mai chi ufo : La qual 
forma, e virtù fi ritrova anco in cO^/M,quantunque 
venga da cuppa Latino; il qual vocabolo per vir- 
tù dell'origine della natura s'avrebbe a proferir 
per o chiufo, fecondo che lo proferirono alcuni 
popoli de' principali diTofcana: di cheparlarem 
poi più lungamente (a li io piacendo) ne' nottri 
Idiomi Tofcani , conforme atta regola data già 
in quella Origine , cioè della Natura , che qua- 
lora TU latino fi muta in O tofeano fiproferifea 
Tempre chiufo . Ma non per tanto rifguardandc a 
quefta Origine del'a Formazione fi dee proferire» 
aperto. Or per maggior chiarezza , econofeen-* 
za di queda verità; e che quefta Origine nafca_* 
come abbiam detto da certe vene della naturai 
della noli* a Lingua, fi può confiderai* con efem- 
pio chiari Aimo > ed è, che àzvultus , e multumy 

L 3 e fàt* 



Digitized by Google 



266 DeWOrigwi 



e fulca$ , c valgas del Latino fi forma in Volgar 
noftro volto , e molto, e folco , e volgo, e così al- 
tri fimili vocaboli : e ciò riguardando all'Origi- 
ne della Natura , ed a quella ancora della Forma- 
zione : Perciocché la Natura vuol , che niuna-» 
parola tofcana pofla finire in S, nè in M, fe non^ 
per figura d'Accorciamento : e la Forma a ciò prò* 
vedendo determina , che qualora in quelle parole 
Latine , che fi trafportano in Tofcano : fi trova 
nel fine la lettera S, o l'M, elle fi gittin via : e co- 
sì di vu/tas , e di muìtnm , e di falcas , e di vaU 
gas fa , che rimanga vuita, e multa , e fulcu , e 
valga, che furono in ufo apprefib gli antichi (Ti. 
mi favellatori del Volgar tofcano molte centinaia 
d'anni avanti a' primi Scrittori > che di eflb lin- 
guaggio abbiamo • Ma la Natura di ciò non con- 
tenta replica , e dice ; Che dopo l'accento acu- 
to non può nella fillaba feguente (lare U vocale : 
£ la Forma rifponde, che quando nel vocabol La- 
tino fi trova 1*11 vocale dopo l'accento acuto, tra- 
paflando in Tofcano fi cambia in O chi ufo ; e co- 
sì da volta , e malta , e falca , e valga fi viene 
a formar volto , e malto , e falco , e valgo • A 
tuttociò aggiogne la Natura dicendo ; Che nella 
prima Lingua nel le parole» dove è l'accento acu- 
to non può ftar TU vocale innanzi all'L nella me- 
defima fillaba : E la Formazion per ultima refo lu- 
zion replicando conchiude; Che fe nella parola 
Latina fi trovar* TU 9 vocale dinanzi all'L , nell' 
iftefla fillaba con accento acuto; paflando efTa_» 
parola in Tofcano, l'U fi voltarà in O chi ufo : e_* 
così di vulto, e multo, e falco , e valgo fi forma- 
ri; 
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. r à , c fi forma ; volto , e molto * e yà/crc, c volgox 
e cosi anco da Bulgarinus Bulgarino , da c#//><? 
colpa % dedalee dolce > da fulgur folgore , àzgul- 
fut golfo , da Lundìnum Londra , da 1 paZ/ò ; 
e per confeguen te /cago » come dicono i Sa ne fi , 9 
quali tutto l'altro Mondo Criftiano ; farà della.* 
prima lingua : e lungo , come dicon foli i Fioren- 
tini , e gli altri Popoli del lor paefe, farà della-» 
Lingua feconda • Per la medefima ragion della 
Formazione , la prima perfona del prefente in- 
dicativo del VQtboeffere* cioè fono , come quel» 
che viene in Tofcano dal Latino jum , fi dovreb- 
be proferir nella prima fillaba pcrO chi ufo, co- 
me con ragion fanno alcuni altri popoli di T olta- 
na , al contrario di quel , che fanno i Saneli , e 9 
Fiorentini predetti: e così anco il nome £0/10, 
quando vien da tufeus : per la qua! cofa in que 9 
ver fi del Petrarca farà rima propria , cioè , 
E [e mia voglia in ciò foffe compita f 
fuor del dolce aere de y paefi tofehi 
Ancor m* aorta tra* f voi be' colli fofchi 
Sorga , cVa pianger , e cantar m'invita. 
Perciocché tofeo con O aperto vien da t**U 
cum , per isfuggimeqto dell'I, e vol*im$njto dell 9 
X, in S, e fignifìca veleno , e cosi venendo da O, 
Latino può rimaner nell'aperto. Quindi anco 
qv viene , che. di punEìut, e di unQus , e $ ìf*J 
ttus fi dovrebbe far ponto , c ontos e gionto per 
O chi ufo , come dicono i Sanefi eoa tutto l'altro 
d'Italia da 9 Fiorentini in fuore , i quali , punto , e 
unto % e giunto dicono : e cosi altri vocaboli fimi- 
li . Ancorché gli antichi Tofcani ulaffero indiffe- 

L 4 ren- 
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rentemente Puno , e l'altro modo di' proferire , e 
di feri vere, cioè fango, e lungo, e fimi!!, di che 
appar fra gli altri manifeftiflìma teftimonianza_i 
nelle rime di Mi (Ter Ciao da Piftoia nel 4. So- 
netto, ivi. > 
Ahi Dio , come s'accorfe in forte ponto 
Per me dolente quella , che Rancide , 
Che 'J dolce Amor , che ne* fuoi occhi ride 
ftTavia lo cor di faa biltate ponto 
CVogni fiero volere irato gionto 
Fu nel fuo cor . e quel , che fegue • 

Dove niuno il neceflitava , che non poteflc_» 
così ben dir punto , e giunto alla moderna Fioren- 
tina, come ponto % e gionto. Così ancor Miffer 
Fra Guitton d'Arezzo , ivi . 
Mifer , che '* fimil ponto eo fui creato . 
Ove neceflità alcuna di rima non Io poteva^ 
forzare , così come quell'altro pur di Miffer CU 
co fuddetto. 

Da poi cVè gionto da perfezione . * 
Ma perciocché quelli non eran Fiorentini , e_» 
però fi potrebbe opporre ecco , che Guido Ca- 
valcanti non pur Fiorentino, ma nobile , e let- 
terato l'ufa dicendo ne' terzetti del fecondo So- 
netto. - ^ 
Dal Ciel fi moffe un fpirito in quel ponto , . .1 
Che quella Donna mi degnò guardare j 
E venne fi a pofar nel mio penjkro . ' 
E lì mi conta sì d'Amor io vero ; 
Che ogni fua virtù veder mi pare , 
Siccome foffe dentro al fuo *or gionto . 
E cosi parimente molti altri , come ivi veder 

4 fipuo- 
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fi può te . Ma chi feri ve , e proferi fee potilo , 
gìonto , fegue la ragion della Natura della noftra 
Lingua dimoftrata qu) di fopra , e la forma della 
Lingua prima : e chi fcrive , eproferifee punto , 
e giunto , fegue l'ufo d'alcuni Scrittori (òpra il 
fondamento dell'autorità de' quali (fenza veder 
più oltre , come ragionevolmente far fi conve- 
niva) i formatori delle regole del parlar Tofca- 
ho, anzi (per dir più vero) del folo Fiorentino 
le hanno inavvertentemente, benché non efenti 
però di riprenfion , fabbricate , e per confeguenza 
punto , e giunto fon vocaboli delia feconda Lin- 
gua meno antica , men pura , e men regolata^ 
della prima, la qual feconda Lingua , ficcome_* 
ancor'altrove s'è toccato , e quando i letterati 
Scrittori pigliano i vocaboli dalla Lingua Latina , 
e gli trafportan nella Tofcana, fenza alterarli nien- 
te, o non molto ; Come fra gli altri avviende* 
fopradetti , facendo di un&us , punftus , e turi» 
fluì : unto , punto , e giunto . E quefto è un_« 
de'fegreti più ripolli della noftra Lingua, e da_» 
verun'altro finora , che io fappia, norì divolgato. 
Concludiamo adunque in quefta parte dicendo , 
che fi può dir ponto, e punto , e fimili, fenza peri* 
col di biafimo, avendo ciafeuna parte le fue ra- 
gioni , le fue autorità , e gli efempj fuoi . E fe ì 
grammatici della Tofcana favella fin'oggi dannò 
ingannati, ingannati ancor effi dal non faperpiù 
oltre, non ci lafciam per l'avvenire ingannar più 
avanti , maflìmamente colla nuova feorta , qua* 
fi lume ben chiaro nelle paflate tenebre, del Tura* 
mino, Dialogo del Signor Cavaliere Scipion Bar- 
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gagli intorno al parlar Saoefe ufcito pur ora in-, 
luce • 

Or per tornare al (ilo principale , la ragione-» 
perche U , Latino fi volti più torto in O , eh iti- 
lo tofeano , che in O aperto , è affai chiara , c_* 
probabile per quella regola delle fcuole de'Filo* 
lofi i che nelle cofe , che fra loro hanno fimiglian» 
za, e concatenazione , il trapaflaroento dall'una 
nella! tra è Tempre mai affai più agevole, che in 
quelle , che tali non fono ; per laqual cofa effón- 
do TO , chiufo , e TU , vocale fra loro molto vi- 
cine , e fimiglianti , molto più ; che TO, aperto, 
e TU, fra loro non fono, qual maraviglia è, che 
cflò U a latino fi volga nel l'O, chiufo, il qua! $ 
molto più fimi le a lui, anzi che ne ll'aper to,che gli 
è meno fimigliante ? Ma non fempre avviene, che 
FU , latino , venendo in Tofeano , fi tramuti in O, 
anzi alle volte fi rimane pur'U, come fra gli altri fi 
vede in Luna, pura y 0b [cura, FurOr % tutQr> e mol* 
ti altri, i quali in Tofeano fanno, Luna, pura , 
o/cura , furore , More . E dicemmo , fi dovrebbe* 
e non fi dee: perciocché Tufo corrente appreso d' 
alcuni in alcuni vocaboli ha voluto , che vi fi prò» 
ferifcaPO aperto , ancorché venga da U , latino 
con accento acuto fopra ; come per cagioo d'e? 
fempio é nOzze , danuptia, e lOtta , da tutta : e 
per contrario é tOrre , da turris , pollo , da pul- 
ita , gola j da gula , fi oppa y da jluppa> e trecento 
altri tali. Il che non nafee da fai lenza di regola 
generale , che non v'é ; da che vi fono pure alcu- 
ni , che feguendo fempre la fuddetta regola , prò- 
fèrifeono fempre perO aperto, feviendaU, 
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latino avente (òpra fe l'accento acuto : e cosi di- 
cono, fOno, tOfcoy nOzze, e /O/M, conO, 
aperto nella prima filJaba, e non (come diritta- 
mente proferir fi dovrebbe) per O > chi u lo . 

■ 

DELLA DERIVAZIONE. 

Cop.1V. 

DA' rami dell'Origin della Formazione forge 
TOrigin della Derivazione, perciocché ella 
non ha luogo , fe prima non è formata la parola , 
o per virtù di Natura ,0 per virtù di Formazione; 
conciofiacofachè da quella radice così formata-* 
nafean poi tre rami. Il primo de 1 quali fi chiama 
Collegamento , II fecondo Dipendenza , E '1 ter* 
zo Formazione . Il Collegamento è, qualpra ad 
alcuna parola fatta tofeana, o fia declinabile, p 
no , s'accompagna qualche legatura , o fia ella di- 
nanzi (che «chiama legatura prima) o fia ella di 
dietro (che legatura feconda s'appella) come , per 
efempio, nel declinabile da ferito Latino, tra- 
mutato in B , in V , confonante , fi forma ferivo , 
tofeano : dal qual poi per legatura prima deriva ; 
Riferivo , foferivo , e traferivo , e fimiglianti: E 
per legatura feconda ne nafee fmvobif&tooniì 
e \ feritoti , e va difeorrendo per tutti gli affittir 




nabHe: per prima legatura , da ora , «kfriva an- 
cora , talora , tuttora , ed ognora . E per fecon- 
da legatura ne nafee ormai , or bene > c tali altri . 
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Per Di fccnden za , è quando da un Verbo fi Forma 
un Nome, come dal verbo amo. difcendeaowo- 

/o, amorevole, amabile, amorevolijpmo, ed altri 
fimiglianci . Ultimamente per Formazione deri- 
vano dalle radici de 9 Verbi , e dallo infinito d'elfi 
iModi, i Tempi, i Numeri, e lePerfone: come 
da amo radice d'eflb verbo , e da amare Tuo infi- 
nito, per virtù di quella Origine fi forma ama- 
vo alla Sanefe, ed amava alla Fiorentina , ama- 
vate i amavano , amai , amarei (fecondo l'idio- 
ma di Siena, che è proprio, e naturai, cornea 
fperiamo di fare apparir più chiaramente più a__» 
bado, e ne 9 noftri Idiomi Tofcani , ed in altre 
noftre opere): e fene forma anco amerei > fe- 
condo l'idioma di Fiorenza , che vien per cam- 
biamento dell'A, lettera radicale d'amare in E, fe- 
condo la proprietà del Provenzale, in ciò feguU 
tato dall'idioma Fiorentino , e fe ne formano an- 
co tutti gli altri luoghi de' Numeri, delle Pedo- 
ne , e de* Tempi de' Verbi • 

D e L L A F 1 GV R A. 

Cap>V. 

LA noftra Lingua ha molte figure , per le qua* 
li le parole d'effe fi proferifeon , non come 
richiederebbe l'Origine della Natura, o quella 
della Formazione, né come fi conviene a quella 
della Derivazione, ma inalcun'altro modo : Per- 
ciocché laddove la natura d'effe noftra Lingua-i 
predetta ordinariamente finifee , e termina tutte 
le file parole (da alcune pochiffime d'una fillab* 
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fola in fuora ; in lettera vocale , e quello forfè 
nella terza, e nella quarta Lingua , non già nella 
prima , nè anco nella feconda) quefta Origine* 
della Figura contro la natura fuddetta d'effa no- 
(Ira Lingua, ora accorciandole , e facendole fini- 
re in confonanti , ora accrefcendole , e tal orba- 
co togliendo loro una vocale dimezzo, contro 
il naturai proferimento di quelle tali parole ce le 
fa proferire ; come fi può veder negli infraferitti 
efempjdel Petrarca* 

L'arbor gentil , .che forte amai moli anni . 

Facendo finire arbor nella lettera R, confonan- 
te, e gentil in L, per figura d'Accorciamento, 
e (Tendo il lor naturale arbore , e gentile. Così 
ancora , qualor perla figura delio Sfuggimento , 
à'afpero, che è proprio , e naturai delia Lingua; 
fi dice afpro : levando via di mezzo la lettera vo- 
cale £, onde il Petrarca: 

Afpro core , e Selvaggio , e cruda voglia . 
Ed altrove di rompere , fece rompre dicendo. 
, Arder con gli occhi , e rompre ogni afpro fcoglio. 

Similmente qualora per la figura dell'AHonga- 
mento, od Accrelcimento , ebe ci diciamo, in 
vece di core fi fa coraggio : e di vifo vifaggio , e-» 
limili: onde ne' Reali 4 l Francia opera antichif- 
firoa , e della prima Lingua della Tofcana favek 
Ja è fcritto più volte , Gilberto dal fier vi/aggio : 
e nelle Rime antiche è tutto pieno di coraggio , par 
raggio, vifaggio % personaggio , e d'altri tali vo- 
caboli, comeciafeuno per fe può vedere , parte 
de' quali fono in ufo ancor oggi : e così faroe , e 
diroe , per farò !j sdirò* ejfaper/J, cmolti altri 

fimi* 
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fimigl ianti • Ora a propofito del ['accorciar nel fi- 
ne i vocaboli non fi debbon tacere quattro fpezi a- 
liflimi privilegj, o prerogative , che fra tutti gli 
altri haquefto nome HUOMO. Il primo de 1 qua- 
li fi è quello , che incominciando da M, la lilla- 
ba, che è dopo l'accento acuto, egli nondimeno 
ha prefo PO aperto , e TU liquido fotto e(To O 
v aperto in forma di dittongo per traponimento to- 
fcano; cola , chetali maniere di parole non fo- 
gliono fare; come fi può riconofcere in Roma-* % 
„ forno y nome, domo , ed alcuni altri , i quali per 
aver la feconda fillaba incominciante da M, han- 
no tutti PO chi ufo lenza PU liquido, o dittongo. 
Ma HUOMO $ al contrario ha confervato l'O 
aperto , e prefovi anco J'U liquido fotto , e for- 
ma to Jcne doppio fuono , il che fa ancor Duomo , 
quando fign ifica la Chiefa principal della Città , a 
differenza di domo > quando fignifica la primari 
perfona del meno del prefente indicativo del ver* 
bo domare , ed il participio domato . E molte co- 
le fuor d'ordine fi patifeono in quefta Lingua To- 
scana pur folamente per virtù dell'Origine della 
Differenza , come dimoflraremo poco apprelfo a 
fuo luogo. Il fecondo privilegio del fuddetto No* 
me fi è, che egli folo fra tutti gli altri nomi rice- 
ve la figura dell'Accorciamento in M, come ve- 
diamo appo il Petrarca in più luoghi , e partico- 
larmente ivi. 

CowTiuom , cVa nuocer luogo , e tempo affetta. 

Havea color rf'huom tratto d'una tomba . 
E mille altri tali» il quale Accorciamento è fin* 
golare , dacché in ver un'altro nome fi può fare , 

che 
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che rimanga tronco in M, laonde non fi può di- 
re pom dolce, per pomo dolce: nè lum chi aro, per lu - 
me chiaro : ne /^grande , tcoflum rio, per 
grande , e coftume rio : E (blamente buomo fo- 
ftien | che fi dica 600*0 favio , buom letterato f 
buomeonefe , dicendo il Petrarca : 

/&00? beato chiamar non fi conviene. 

Il terzo privilegio è 1 che venendo buomo in_* 
Tofcano da £0*00 , bominis latino , per le regole.* 
della Formazione tofeana dovea rag ione voi meo- . 
te fare buomine diftefo , e non buomo raccolto : e 
fi dovea formar dal cafo piegato, e non dal di- 
ritto , cioè da bomine ablativo, e non da homo 
nominativo , come fra gli altri fanno rondine, a»~ 
cudine 4 turbine , e fimiglianti • Dunque per fingo* 
lar privilegio elfo vocabolo buomo efee della 
1 chi era di tutti gli altri fimi li a lui . Il quarto , ed 
ultimo privilegio fi è, che pofeiachè egli per for- 
ma ftraordinaria fece buomo , nel numero del me» 
no; doveva almeno in qqello del più favebuOmi f 
ficcome pomo f fa pomi: ramo, rami ir Emo % r£- 
mì : limo , limi : fumo % fumì : feme , femi , ed altri ta- 
li , eflendo regola general della Tofeana favella , * 
che d'altrettante fillabe efler debbia, e fia il nume- 
ro del piò di quante è quello del meno ; per la qual 
cofa dicendofi nel Angolare buomo , e nel plurale 
% buomini , e non buomi , ne fegue , che egli in quella 
parte ancora efea fuor dell'ordine , e della regola 
degli altri nomi; E cosi appar , che elfo ha quat- 
tro Nature particolari, ficcome ancora quattro 
lettere , e non più ha nel fuo Nome . 

04* 
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Della Viver ftt à, o Differenza. 

Cap. VI. •: 

« 

D All'Origine della diverfità, o differenza na- 
fte, che moke parole non fono proferite^ 
in una iftefla maniera, quantunque avendofi ri- 
fguardoalla Natura, e non alla Formazione^» , 
dovelfero trapaflar nella noftra Lingua tutte ad 
un modo medefìmo : di che farà l'elìmpio quella 
parola nove , quando ella è fignificati va, edimo- 
flrativa di numero , e quando ella è fignificatrice 
dell'aggettivo feminiledel più di nuovo: percioc- 
ché nel primo luogo ella non ha la vocale V, li- 
quida fra TN, e PQ, opde appo il Petrarca fi truo- 
va; 

Jf figlimi dì Latona avea già nove 

Volte mirato dal balcon fovrano . 

E nel fecondo luogo ella riceve efTa lettera V, 
liquida fra le predette due lettere , come pure ap- 
prodo il medefimo Poeta fi legge. 

Standomi un giorno fola alla Jitje[lra y 

Onde co/e vedea tante* e sì nuove, 

Ctfera fol di mirar quafi già fianco . 

E non per tanto , volendoli feguir la pura , e 
naturai forma del parlar Tofcano , dovea nell'uà 
luogo, e nell'altro eflervi la detta lettera V , li- 
quida. Maj'eflernell'un luogo, e non nell'altro 
nafee fol amente, acciocché fi venga a fentir diver- 
fuà , e differenza fra elfi vocaboli . Cosi parimen- 
te fitrovadiverfità (rilegge > quando è nome, e 
vien da IE% Latino, e l£gge> quando è verbo, 
e vien da lEgit } perciocché dove quello per E chiù* 
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fo fi profcrifee, come fra gli altri luoghi appare^ 
in quel verfo del fopradecto Poeta ; 

Lbi pon freno agli amanti , 0 da lor legge ? 
E così ancor colà , 

Dura legge d'Amor , ebe benché obliqua 

Servar convienfi . 

Quell'altro ali incontro fi proferifee per E 
aperto , e l'efempio appare ivi; 

Ma JpeJJo ne la fronte il cor fi lEggo. 
Ed ivi . 

Forfè , cb*ogn*buom % c^IEgge, non s'intende. 

Il qual effetto non può nafeer d'altronde , che 
da quella Origin della Diverfità t o Differenza-i, 
perciocché al tramente per cagion della For maz ioti 
propria, e della Derivanza dovea l'una, e l'al- 
tra voce ad un modo ideilo elfer pronunziata ìru. 
Lingua no (tra: Ed altrettanto diciamo di tutte 1* 
altre parole fimiglianti • Or'egli non farà al parer 
noftro fe non util\ anzi neceflaria cofa il venir 
inoltrando le cagioni onde nafea , che legge nel 
primo luogo per E chiufo fi proferifea , e legge? 
nel fecondo per aperto : ed oltracciò , onde na- 
fcan nella Lingua Tofcana tutti gli E chiufi , C-» 
tutti gli E aperti nelle parole d'effa. 

Oiciam dunque , che generalmente vengono 
tutti da cinque cagioni , e non più , ciò fono E 
Latino: I Latino: Origine barbara: Soprapo- 
ni mento, o Tr aponi mento tofeano ; e Formaziqn 
di finimento pur tofeano . Quelle cinque cofe_» 
fono qua fi le madri > che generan tutti gli E tq- 
fcani cosi chi ufi , come aperti . 

I chiufi > QOtùQjeme t pena, vena. Gli aperti,. 

M co- 



come tempo .cervo, erba. Dall'I Latino vengon 
moltiflìmi E tolcant , ma quali tutti chiufi t come 
cenere , verga , feiva . Da origine barbara na- 
ftoli molti E , alcuni aperti , ma la maggior par- 
te chiufi . Aperti , con* guerra , ferra* afferra . 
Chiufi comes<?cca, becca, Jlecca con più altri .Da 
Sopraponimento , o Traponimento Tofcano vten, 
quando nel Latino vi è I , vocal pura , che in-t 
1 ofeano trapafla in liquida, e vi li lòprapone , o 
trapone E , per vocal pura, come fi vede in èti> 
co , piEgo,mEve fecondo la proferenza del vol- 
garSanefec venendo tali parole da obliquo, pH- 
co, nive, dove è l'I puro , ma non TE , che vi fi 
foprapon , o trapon da poi . Da forma di fini^ 
mento tofcano vengon parimente alcuni E aperti, 
ed alcuni alari chiufi. Aperti fono , per e Tempio 
in quel finimento in enza , come p artenza, avver- 
tenza i condoglienza , e negli fminuitivi in etto. . 
ed ella , come veccbiarello , povarella. Chiufi fo- 
no negli fminuitivi in etto , otta , etti , ette , co- 
me leggi adr etto , amorofetta , auge/letti , violct- m 
te, e in quelle formedi Verbi, che finifeono in^ 
eggio , come vagheggio , pajjeggio , veggio , c_> 
più altre. 

Ora gli E chiufi in Lingua Tofcana vengono 
tutti da quattro cagioni , cioè accerto , origine* 
lettera , e finimento . Dell'Accento fi dì per efem- 
pio la regola , che feropre laddove è accento gra- 
ve, l'È , che vi fi trova èchiufo , come in lode % 
forte , frode . Dell'Origine fi moftra l'efempio , 
che dove E tofcano nafee dal Latino fi profenfcc 
chiufo, come pelo , lettera, fate. Della Lettera 
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fono più efempj, come quando dopo TE fegue_* 
N, come fi vede in cenci , /ewj, pena. Del Fini- 
mento io varie forme fi veggono gli efempj , e par- 
ticolarmente quando le parole fini (cono in etto , 
erra, etti, ette , e fimilglianti , delle quali cofe 
tutte parlaremo appreffo più diflefamente • E pri- 
ma diciamo. 

Reg. 1 . Che tutte le fi 1 labe , che hanno accento 
grave, c vi èPE. fi proferi fcc chi ufo, e la ragion di 
ciò fi è , che nè Q, ne E aperti in Lingua Tofcana fi 
trovan mai con accento grave , ma tempre coi l'a- 
cuto , come fi vede in veloce* feroce , reale , 
fimili altre affai, nelle quali PE fempre è chiufo % 
\ . e (la colPaccento grave , o fia dinanzi , o lia do- 
J po Paccen to acuto • Di qui nafce , che qualora 1' 
E aperto fi trova con accento acuto , come C£7- 
Jo, CEfare , 'pEnfo , ed altri , fe poi crefcendo la 
parola di fillabé , fi muta Paccento , e fa I ta innan- 
zi , fi muta ancora PE aperto in E chiufo , e fa (fi 
Celfitto, Cefareoy penfofo, e fimili, che è fegreto 
nuovo, e degno di faperfi , ed uno de' più ripo- 
rti , ed importanti , che abbia la noftra Lingua . 

Reg. 1. Quando PE tofcano viene da I latino » 
fi proferifce chiufo , come fede , vedi , erta , pe- 
fce , cefta , quejlo , legno , quello , fegno , e meffo , 
ed altri, che vengono da fides , vides , birta.pi» 
fcis , eifta , bic , i]lè , Vtgnum , bici Ile , fignu m.emif- 
fns ; per la q ua I cofa fi dovrebbe anco per la fu de t - 
ta ragione dire lengua , come dicono i Sanefi , e 
quafi tutta l'altra Italia , e la Spagna , e noiu 
lingua y ancorché feguendofi Pautorità degli Scrit- 
tori Fioreotini fi pofla altresì dir bene , e fi dica 
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ancor da* Sanefi lìngua , e la ragione oltracciò, 
perchè le iuddctte parole fi proferifcano con E 
eh. ufo , fi è, perciocché i trapaflamenti fono fern- 
p re più agevoli affai a farli , come s'è detto di fo- 
pra nelle cofe, che fra loro hanno fimigiianza , e 
confacimento , e però non è Urano , che TI fi tra* 
m u ti nell'E chiufo più torto , che nel l'aperto «per* 
ciocché gli è più vicino , e più fimigliante di lui • 
Jitg. 3. Le parole d'una Gllaba fola, non tronca* 
te, ordinariamente fi proferirono per E,chiu forgli 
efempj fieno me, te> fc y pronomi interi, ilqual 
proferimento fi conferva in effe , ancora quando 
fono compofte; onde fi dice meco, tecojico , per 
E chiufo fempre: e così rr , tre ,fe^cbe ì come per 
infiniti efempj moftrar fi potrebbe, che fono io.. ' 
pronto aciaicuno: e Ordinariamente , dicemmo, 
perciocché vi fono pur certe altre particelle, che 
per E aperto fi proferirono : e quefte fono E, 
congion2Ìone, ed E' verbo, come fi vedePuna, 
d'altra inquelverfp del primo Sopetto del Pe- 
trarca; 

E del mio vaneggiar vergogna £* V frutto. 

L'altra è la particella deb, pregatrice; che fi 
proferite per E, aperto , e vieti dall'Origine dell* 
Affetto , e Pefempio fra gli altri è in quefto verfo 
del fuddetto Poeta ; 

Deb porgi in mano a F affannato ingegno . 

La terza è nè , copola negativa , e leparativa , * 
ed anco affermativa , come appare ivi , 

Nè di Lei , nè di Lui molto mi fido . ed ivi • 

Se gli occhi fuoi ti fur dolci , A/è cari. 

E fi diffe , Aon troncate , perciòcchè le tron- 

. cate 



Digitized by Google 



J 

Della Tofcana favella . i8c 

catc feguono la Natura del loro vocabolo intero, 
come; 

Me 1 v'era , cbe da voifijje il difetto . 

Ove quel me 9 fi proferire per E aperto , per- 
ciocché cosi ancora fi proferifee meglio , dal qual 
vocabolo me\ è troncato . Dall'altra parte , quan- 
do il Petrarca dice ; 

Come ere* , cbe Fabritio . 

Quel cre'i per E , chiufo fi proferifee , eflendo 
troncato da credi , che ha PE , fimilmente chiufo . 
All'incontro pii > e di , fi proferì (cono per E a- 
perto i troncandofi el le da piede , e da deve , o dtb- 
be . E per contrario vi % c/è vanno per E , chiufo 
proferiti, come que\ che rimangon troncati da w- 
- di, e da fede. 

Reg. 4. Qualor nelle parole intere di piò fil la- 
be ! e non barbare l'accento acuto è fopra Putti- 
ma fillaba di effe , fin ien t i in E ; eflb E , fi profe- 
rifee chiufo , come credè , godi , poti , vendè > mer- 
cè% e fi è detto intere, perciocché nelle accorcia- 
te f o tronche avviene il medefimo, che è fiato 
detto dinanzi , cioè, che elle feguitan la Natura 
del fuo intero ; laonde cape* , in vece di capelli 
va per e chiufo. 

Erano i cape' d'oro a Paura [par fi 

E pel contrario auge 9 , per aperto fi pone, per- 
ciocché tale l'ha nel fuo intero , che é augelli: e 
fi è detto anco non barbare* percagion d'alcuni 
vocaboli prefi da Lingue flraniere, ed a noi bar-; 
bare , come è alci , che ha l'accento fu l'È » e fi 
proferifee per E , aperto ; 

O poco mei , tnoltg aloè con ftle* 
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E cosi ancora alcuni nomi Ebrei , come Jufuè % 
Molit , Cleofè , Berfabè , e fimiglianti ; 

E Giada Maccabeo , e Giofuè . 

E ' 1 fimil diciamo oimè , ohi , ancorché fi com- 
pongano di me , e)Jf , che hanno l'accento acuto, 
e fi proferirono per E, chiufo: e da paroU 
Ebrea . 

Oimè , perche s) rado 

Mi date quel , don d'io mai non fon fot io i 
Dice i j Petrarca , ed il Boccaccio dice , 

Oisè do/ente fe , eòe il porco gli era fiato imbo* 
lìto . 

Dove nella prima fi proferifee l'E aperto per 
le ragioni dette di (opra : ed iti fe dopo dolente , fi 
proferite chiufo , per efler d'una fillaba fola . 

Rtg. 5. Ma quando TE fi trova nella penultima 
fìllaba del le parole , ed ha f opra l'accento acuto t 
c dopo erta fegue R f ordinariamente fi proferifee 
per chiufo , come cera , pera frutto, fera , vera , 
intera , nera, a' quali fi può accompagnar ver t 
quando è in vece di ver/o prepofizione, come fi 
vede fra gli altri molti in quel luogo dei Petrarca. 

Molto convenne accorta 

Ejfer % qual vijta mai ver Lei fi giri. 

E ordinariamente dicemmo , perciocché fi tro- 
va , ciò non aver luogo , nè quando nella filla- 
ba , ove è TE, fi trova il numero fpogliato: nè 
quando vi fi trova il numero crefeiuto , percioc- 
ché allora fi proferifee aperto . Del numero fpo- 
gliato fia l'efempio ivi. 

Era la mia virtute al cor riftretta. 
Del crefeiuto ivi ; 

Ed 
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Ed altri , col defio folte, che fpera 
Laffo il mio loco è in quefìa ultima fchiera. 
Ove era,per aver lafillaba di numero fpogliato, 
e fpera , e fcbiera per averlo crefciuto, fi profe- 
rifcon per E aperto . Ha durane luogo la pre- 
detta regola {blamente nel numero pari , il che è , 
degno di non piccola confiderazionc. Pallifcc al- 
tresì quefìa regola, qualora fotto PE, fi pone PI. 
liquido per Traponi mento Tofcano : perciocché 
allora TE fi profcrifce aperto: come appretto il 
Petrarca: 

Chi a? Alma, pronta vifta , cccbio cerviero. 
O fine/ira del del lucente a I ti era . 
Provvidenza veloce , alto penfiero . 

E fi difle nella penultima , perciocché qualor 
naturalmente vi è fopra Paccento ; fegue altrc__. 
regole , e per lo più vi è aperto , come impErh* 
mogijllirio , bEmifperio, e limili , il che fi offer- 
va eziandio ne* loro riftretti , come in particola- 
re appreffo il fudetto Poeta . 

Alma real dignijpma <Tì mpE ro . 

Mojlrò nel fuo mirabil magiftEro • 

Cbe criò quefto, efl/w//\a/frohemifpEro. 

Reg.6* L'E, quando fi truova nella penultima 
fillaba ,e nell'altra fegueN, ordinariamente fi pro- 
feri fce chiufo , come fi vede in vena, mena^fre* 
ma , ferena. ed altri , onde appo il Petrarca . 

Rapido fiume, cbe (Tatpeftra vena . 

Otf Amor me, fe follatura mena 

Vattene inanzi : il tuo corfo non frena • 

Verba più verde, e Paria più ferena. 

E fempre, dove è PaccentQ acuto , fi proferi- 
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fcc PE, aperto , fca quella fillaba é antiporto PS, 
come fi vede in quella parola fpt'ne , ufata da 1 
poeti in vece di [per ama . 

Amor m'adduce in ti gioiofa fpfne. 
In tifo , é*n pianto ; fra paura* e fp£nc. 
Difle il Petrarca, che fi dee proferire per E, 
aperto , come ancora sfEra >fpEra , fcbìEra , ed 
altri tali. Così parimente quando s'antipone per 
trapofizion tofcana PI liquido all'È , nella fudetta 
filtabafi proferifee aperto , come appare in SiE- 
na % piEna , JiEno , JcbiEna , e che fia vero , ap- 
parinciò, c\\tgena % e pena, rena, e cena , per- 
ciocché non poflbn ricever per Traponimento PI, 
liquido éneceflario proferirli per E,chiufo, nè 
mai per aperto proferir fi p ottono . E però ben fi 
difle ordinariamente , perciocché fi truova bEne , 
che pur'efce di quefta regola , e fi proferifee per 
£, aperto , ancorché i Perugini , ed altri vi tra- 
pongono PI, dicendo biEne . Ma qualor dopo E, 
feguon due NN, ordinariamente fi proferifee chiù- 
fo , come ardenna , accenna , antenna , cenno , 
fenno , penne , venne , fojtenne , e Brenna Villa 
preflb a Siena , e fi è detto ordinariamente , per* 
ciocché fi truova enno , e denno , in vece ài fono, 
e di dEono , o dEbbono, i quali per E, aperto fi 
proferirono, come appo Dante nel 14. Canto 
del Paradifo. 

Aon per faper li numeri , in che Enno • 
E nel Canto 16. dell'Inferno • 

Ahi quanto cauti gii b uomini effer dEnno . 

Ma quefta regola non ha luogo nella terza Lin- 
gua nelle parole introdotte dagli Scrittori , come 

Dan- 
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Dante dicendo nel 18. Canto dell'Inferno; 

€ Ilo pafsd per Pi/ola di lEnno . 

FI Petrarca nel fecondo Capitolo del Trionfo 
della Fama dicendo; 

By trino , [otto cui cadde gente molta • 

L'E, in lEnno , ed in brEnno fi pronunzia aper- 
to ; ancorché fe altri il proferifee chiufo , (limo, 
che non fuffe da biafimare , ed io più volentieri 
Io feguirei • 

Reg. 7. Quando appretto TE vocal fola fegue 
nelPaltrafillabaSfolo fi proferifee chiufo , fc-. 
però egli non vìen da numeri ; laonde in que' ver- 
fi del Petrarca. 

Dicela turba al vii guadagno intefa. 

Non laffar la magnanima tua imprefa . 

Vn languir dolce , unlagrimar cortefe. 

F orto egualmente , nè mi gravo* pefi . 

Da ta due lumi è l'Intelletto offefo . 

Nelle parole intefa 9 imprefa , cortefe ,peft % ed 
tjfcfó PE fi proferifee chiufo ; come ancora ne 1 
©orni derivati da Città, o da altri luoghi , come 
Sanefe , e Senefe , (chePuno , e Paltro dir fi pub 
«ncorchèil primo fia più proprio) Bolognefe , Fer» 
\ rarefe , Modanefe , eModenefe, Milane le > e Me- 
Manefe, t mille altri tali, fi proferifee PE pur 
diiufo , e fi diffe vocal Jola , perciocché fe vi fuf- 
ft^ antiporto I liquido, avverrebbe altramente, 
còme fi può vedere in CbiEfa , e tali , ove P£ va 
proferito aperto, perciocché ha fotto di fe PI li- 
quido , e fi diffe anco nel? altra ftllaba S fola ; at- 
tefoebe fe vi fofle SS addoppiato , feguirebbe al • 
tra regola, e per io più fi proferirebbe aperto, 
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come appare in prEffo, appxEff** dapprEffo, th> 
prtffo, efprEJJa , còffa , ttffE, rieEjJa, imprEf- 
ja % e fimiglianti : e per lo pia diciamo , percioc- 
ché alcuna volta fi proferì Ice chi ufo , come ia_» 
Conte ffa , Ducbeffa > meffa , meffo , fpeffo , ftefjo , 
ed altri tali. E fi difle di più mm Sten da nu- 
meri , perciocché allora per E aperto fi proferii 
(ce, come vent Efimo feeondo l'idioma Fiorenti* 
no, e vìnttjìm'j fecondo qud ili Siena: cinqaau- 
t Efimo , cSat Efimo , millEjìmo , vigEjrmo , tri* 
g Efimo, quadragEfimo , e gli altri tutti • 

Reg. 8. Tutti i Nomi , che finifeono in ento % 
e dinanzi all'È, fi truova la lettera M, vanno prò* 
feriti Tempre per E, chiufo , com'è mento , la- 
mento , mente , altamente , dolcemente , <wW<?- 
mente, c mille altri fimili, e ci^nafee dalla pro- 
pria, e fpecial natura deJFM, che é di far chiu- 
dere 1 , E > che gli viene apprefib • E di qui vien , 
che lEns , e dEus fanno iEnte % e dEnte per E, a- 
perto : e mEnt fa mente per E chiufo , quantun- 
que nel Latino fia egualmente in tutte FE, aper- 
to „ e quefto è un'altro de 9 fegreti della nofh a_# 
Lingua. 

AVg. 9. I Nomi, che anno per finimento ezza, 
vanno per E, chiufo, come bellezza, dolcezza, 
piacevolezza , bruttezza , ruvidezza , durezza , 
con tali altri innumerabili: né forfè c'è finimento 
più comune di quefto, e di cui il Tofcano Idioma 
più fi diletti : Ma fi dee intender, che si fatti No. 
mi vengan per formazion di finimento, e non_. 
per propria Origine ; come da bello vien bellez- 
za , da bratto % bruttezza M e da duro > durezza . Per- 
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ciocché fc non vi foffe Derivazione , ma il Nome 
forte per fe fteflb , vi avrebbon luogo altre rego- 
le, e potrebbe (larvi TE, aperto, come fi vede 
in pEzzo* fpEzzo , prEzzo , fprEzzo , apprEz- 
za , ed alcuni altri ancora . 

lieg. 10. Ma gli fminuitivi in elfo, etra, etti % 
ette vanno proferiti per E chiufo, come Angio- 
letto , Benedetto , faetta , vendetta , amorofetti % 
leggi odr etti, Allegretti, Fin et ti > Leonetti , Mar • 
retti, e Solvetti cafenobili di Siena, ed altri af- 
fai: Egli è ben vero , che quando elli nafeon da 
£ f Latino, come intelletto , dilEtto, afpEtta, 
perfEtta* tlEtti, aceti te , che fi forma n da/»* 
tEUEBut, diiEttas , txpZZlat , pSrfEHa , clE- 
Si, accFpta; allora confervano il loro E , aper- 
to, come chiaramente fi vede. 

Reg. 1 1. I Nomi foftanti vi , che finifeono iruj 
ito, vanno proferiti per E chi ufo, come piane* 
ta, laureto , olive to , querceto , fuvereto , alla-* 
Fiorentina, /«vwroallaSanefe, luogopienodi 
fuveri 9 odi fuvari, e Cartello così detto in To- 
scana fu quel di Piombino . Non negando » chei_» 
anco alla Sanefe non fi dica favero , e fuereto , ma 
piò di rado: e nell'altra guifa piùfpeflb , come 
altresì , lettera , 6 lettara , o/tr* , ed epara , ed. 
averci, ed avarei, e fimili, nafeendo ciò in loro 
per una piùparticolar propietà della lor Lingua, 
perciocché (ficcome anco dice il Cartel vetro) PA 
è vocale molto amata da' labbri loro: ma tornia- 
mo a dir gli efempj delie parole i n t to , con E chiù* 
fo , che fono aceto , 0***0 , Spoleto , il che par de- 
gno di maraviglia , veoendo da E aperto latino , 
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cioè pian Età , lamEtum , olivEtum , quErcEtum % 
JubfcrEtum, acttum ^anttbum\ fpoibtum , e_* 
cosi ancora Giacceto, o Diucctto, via così nomina- 
ta in Siena , e luogo cosi detto nei contado di Fio- 
renza , e Cafa nobile di quella Città; Leccete luo- 
go pieno di lecci >e Monaftero antiehiflìmo nel con- 
tado di Siena dell'Ordine di Santo A golìi no , e* 
fimili altri . 

E fi è detto ; Nomi fo/Iantm, perciocché gli 
_ Accettivi confervano il loro E aperto, cornea 
hanno nella loro origine latina: per efempio fia, 
Zitto , quitto , difcrEto , marjfueto , e filmigli ami • 
E fé altri opponendo diceflc, che decrEto è fo- 
nanti vo , e nondimeno fi proferi (ce per E , aper- 
to ; fi r i ip onde , che qucfto vocabolo non è della 
prima Lingua , nella qua! fe forte (lato ricevuto , 
non decrEto detto fi farebbe , ma si degreto per E, 
chiufo , come fi vede , che vi fi fece di fegreto , che 
vien dal nome foflantivo Latino jtcrÈtum, e fi 
fece anco fegretario>fagro % Sagrelìano % agro^ ma* 
grò , ed altri tali per propria Formazion Tofcana > 
che nel latino hanno la lettera C , che in volgare 
fi tramuta in G. 

Reg. i2. Negli altri Nomi, poiché finifeono in 
efcOy ed in efea , quell'E , fi proferifee chiufo , co- 
me donne/co, Romanesco , Francejco % r Tedefco ì Mo- 
reJco % Turcbefco* Arabefco* Cittadine/co, Cardi va- 
lefco > frate/co: e cosi anco i nomi diCafe, e di 
parti , e partigiani , come Aidobrandefco, Panno** 
cbiefeo , cafe illuftri Sa ne fi : Monaldefco* Fi lippe- 
feo, Orvietane: iSaw/fc/iw s Anibalefco,Stefanejco f 
àforzefcO)Romvie; fti trefco d'Urbino: Braccefco^ 
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BagUonefa Perugine: Gatte fa Viterbefe: Vi* 
felle fa Come tana, More fa Sanefe : ed altri affai , 
e con nome foftantivo fi trova oggi in fante fa&& 
anco in tre fa , e fi d»(Te , cbe finifcono in e fa , ed 
in e fa , cioè di quello , che nafce da Formazione , 
come da Donna , Donne fa ; da Aldobrando, Aldo- 
brande fa \ da Pannocchia, Pannocchie fa : e cosi 
ancora frefa , follanti vo , e adjetti vo , e parimen* 
te i Verbi che finifcon nel medefìmo modo , come 
crefa, rìnfrefai invefa,pefa, il verbo Efco % efce 
di quella regola , perciocché nel latino E x Eo , do - ^ 
po l'È , non ha PS, come hanno tutte l'altre fuddet- 
te , ma in quella vece vi ha 1% , che in volgare ha 
forza di far proferir aperto TE , che gli è davanti : 
come di ExEmplum fi fa EJJSmpio , ed EJ Empio, di 
Exitus, EJitoidi ExErcitus,Efbrcito< ed bf]Ercito> 
e fimili , e Irefca vien dal greco gPHsjKEI A , che 
lignifica propiamente ballo, o danza in onor di 
Diotlaoode appretto Dante nel decimo Canto del 
Purgatorio 6 legge. 

Lì precedeva al benedetto vafo 

Trefcando alzato F burnite Salmi fa ; 

E pià , e men , cbe Re era in quel cafo , 
ed è regola certa , e neceffaria a faperfi * 

I Vocaboli > che hanno per fioe egno , fi profe* 
rifeono ordinariamente per E chi ufo, come regno, 
degno , ingegno, fegno , pegno , [degno , e mi 1 l'ai tri: 
e fi è fletto ordinariamente , perciocché , quando 
tal fine fi trova per la figura detta Metatbefi , cioè 
Trafponimento , o Trafmutamento , allor non 
v'ha luogo quefta Regola , come vedi ama in al- 
cuni verbi , cioè $Egno % e yEgno, dalqual fifor^ 

ma 
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ma l'avverbio awEgna ufato da Dante nel Can- 
tone! Purgatorio ivi. 

A vvegna che la f'ubitana fuga . 

Or la ragione , perchè quelli fi proferifeano per 
E aperto , fi può dir , che ella lìa , perciocché ne' 
^ lor primi vocaboli , onde fi trafenutarono fi tro- 
va TE aperto , cioè \ntEngo, e vtngo verbi , ed 
avvEftga avverbio ufato dal fopradetto Dante^» 
nel fine di quefta Tua amorofa Ballatetta ; che_> 
incomincia. 

Poiché /astiar non poffo gPoccbì miei . 
Dicendo* 

Avvenga non la feorge 

Se non ehi M onora deftando* 
Ed ufato anco dal Petrarca nel fonetto . // mioav- 
verfario. ivi; 

AJiJero efiglio ; avvenga , ch'io non fora 

D'abitar degno , me Voi folafiete . 

E *l Boccaccio l'usò fra gli altri luoghi nella fe- 
da Novella della prima giornata ivi: 

La quale unzione , ficcome molto virtuofa, av- 
venga cbeGalieno non ne parli in alcuna parte^ 
delle [uè medicine . 

Da 9 quali verbi , ed avverbio fi forma per la-# 
figura fopradetta*Z?£*0, vEgno, ed awegna. 

jteg. i j. I Verbi , che hanno per vocal radicate 
E , e per finimento derivato eggio fi proferi feon-» 
tutti per E chiufo , come oleggio , fa olezzo, e-* 
Uzzo : treggia , orezzo , e rezzo : verdeggia , figno- 
reggia , pareggia , vagheggia , rojfeggia % biancheg- 
gia , amareggia t pargoleggia , corte feggia , 
molti altri , e fi dice per finimento derivato , co- 
me 
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me perefempio pofe Dante in que'belliflimi verfi 
del 1 6* Canto del Purgatorio; 

£jce di mano a Lui , che la vagheggia , 

Prima ebe Ita : a guifa di fanciulla , 

Che piangendo , e ridendo pargoleggia 

L* Anima jempiicetta , che fa nulla 

Ed il Petrarca in que' Tuoi della prima Canzo- 
ne degli occhi . 

Aon perch'io non J^'avveggia , 

Quanto mia laude è ingturiofa a Voi % 
* Aiaxontrnfar non pojjo al gran de fio , 

Lo qual è in me dapoi 

Ch'io vidi quel % vbe penfter non pareggia* 
E 'J Boccaccio nella novella di Natan ; 

Ed e {fendo egli già (Panni pieno, ni però del cor» 
tefeggiar divenuto fianco • 

Ma quando Dante in quegli altri Tuoi verfi dell* 
8. Canto del Paradifo , dice. 

Ondagli ancor , or dì , farebbe il peggio 
« Per ibuomo in terra , fe non fofje cive I 

Sì rifpos^io : e qui ragion non cheggio . 
. E '1 Petrarca dice in quegli altri fuoi : 

E per lungo cofiume 

h entro là , dove fot con Amor foggio 

Quafì viabilmente il cor traluce . 

L'E di quelle parole pEggio, ebeggio* efeggh 
fi proferifee aperto, perciocché non viene da fi- 
nimento derivato , come da verde vien verdeggia, 
eda falevkn [aleggia , e cosigli altri fomiglunti . 
£ quanto a veggio ancorché non venga da finimen- 
to derivato , fi proferifee per E , chiufo , percioc- 
ché é formato da video latino , il cui I > intofeano 
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fi tramula io E, chiufo , come altrove abbiamo 
infegnato. 

Reg* 14, Qualora dopo TE, fegue il G, ed an- 
cora TU liquido» fi proferifce chiufo, (purché 
nella prima fillaba non Ga R, fimilmente liquido, 
come in Jeguo , e dileguo , e adeguo . Petrarca 

Ma pur convien , che Calta impreca fegua» 

Hor mabanduna il tefhpo , e fi dilegua. « 

Chi le diffaguaglianze no[lre adegua, 

E s'è detto , purché nella prima lettera non fia 
jR y liquido , perciocché allora fi proferifce aper- 
to, come in que' luoghi del detto poeta» 

Tempo era tomai di trovar pace, a trEgua. 

E fui, quant" 'ella parla , bopace, 0 trEgua. 

Reg. 15. Tutti gl'infiniti de' Verbi della fecon. 
da maniera per E chiufo fi proferifeono, come 
vedere .parere , bavere , piacere* volere , poterei 
egli altri. ' 

Rtg ; \(>. Gl'Imperfetti, i Perfetti naturali , ed 
i primi Defiderativi de' Verbi della feconda , 
della tena maniera vanno proferiti per E chiufo , 
come negl'imperfetti ; Io leggevo ufato per lo più 
dagli Scrittori Sanefi, e da' moderni Fiorentini 
ancora, ed Io leggeva ufato per Io più da' Fioren- 
tini, ed alcuna volta da' Sanefi ancora, tu legge* 
ci, colui leggeva % e così nel numero del più. 
Nel perfetto , tu kggcfii , poi leggiamo * (ed an* 
cor noi leggemo per un M folo , e cosi gli altri tut- 
ti di tutti 1 verbi , come proferifeon per lo più i 
Sanefi , ancorché i Fiorentini ancora non lo rifiu- 
tino , c fi trovi alcuna volta nel Decamerone_>) 
f oi leggente, > e $'è4ptt9* Preteriti Naturali , per- 

cioc- 
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ciocché ne' Preteriti Raccolti , e ne' Diftefi que? 
fta regola noti ha luogo : anzi ne 1 primi molte 
volte va per E aperto , come lEfft , bEbbi, ftp? 
pi , e limili : e negli altri vi va fempremai , co» 
me cr Edetti , vendEtti , godEtù , ed ancor fi è 
detto $ primi defiderativi , perciocché ne' fecondi 
fi crede, che avvenga tutto il contrario, come 
goder Ei, goder Ejli, goder Ebbe, e fimiglianti. 

La prima , e la feconda perfona del numero del 
più nel futuro , in tutte quattro le maniere de* 
verbi vanno proferite per E, chiufo , come ama* 
remo , o ameremo : amar et e, o amerete , goderemo* 
goderete , leggeremo , leggerete , alla Fiorentina 
goderemo , e goderete , o godaremo \ sgodarete al- 
la Sanefe, oieggiaremo\ o leggiarete sveltiremo > 
o veftsrete . 

E da quello , che fi è inoltrato , altri può far 
non lieve argomento , che non par cosi vero , co* 
me altri prefuppone, che i Futuri nella noftra^ 
Lingua fi formino dall'Infinito , e dalla prima per* 
fona del verbo bavere, cioè Ho , gittando fH, 
ma febben (come io (limo) dal Futuro del fogr 
giontivopaflato, cioè per efempio tfamavEro* 
latino per gittamento della fillaba vE , e per traf- 
portamento dell'accento acuto della fillaba ma 
alla fillaba ro , come parimente di amaviJJEm , git- 
tata la fillaba vi , e per trafporta mento delPac» 
cento fopra VA di ma, etramutato /'E in I , fe_» 
n'è formato amajfi , conciofiacofachè fia più age- 
vole a farfi amaremo di amavErimus , che di a- 
marEbabEmui y \ e cosi anco à\afyavE*> 
ro , o d'amaro fincopato à'amavero , che d'amare 
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babEo , e leggerò di lEgEro , che di lEgEre babEo, 
e udirò , d'audivEro , che d'addir E bab£o. E que- 
ftp par più conforme al vero , perciocché dicendo 
i Fiorentini amerò > e non amaro , come dicono i 
Sanefi, e quali tutti gli altri, moftra, che elfi 
Fiorentini non dall'infinito amare , e dal verbo 
bo abbian formato il loro futuro, che non può 
riufeirne ie non amaro , ma sì dal futuro del fu- 
biuntivo amavEro, per gittamento della vocale 
della fillaba ma, e della confonante delia fillaba 
TurM vE, e trafportando l'accento full'ultima, fatto- 
mi fo. ne amerò • 11 che non è cola nuova « nè ftrana_» 
47# * 8 * apprefio la poltra Lingua, da che inetta fi fece 
anco jea di facea : e fefli di faceffi , e non per 
*4r.j. levamento della fillaba del mezzo, come dice il 
Bembo nelle fqePrpfe, di che egli molto a ragio- 
ne vien riprefo dal Caflel vetro. Adunque per le 
ragioni fopradette fi potrà ufar Tim modo di dire, 
e l'altro fenza biafimo, e maflimamente ciafeuna 
Nazione il fuo , come appieno di ciò è (lato trat- 
tato nel fopradetto Dialogo Turamino , al qual 
mi riporto . Ma torniamo alnoltro primo filo. 

Rtg. 17* Colà dove fi trovano due zz, grofli> 
cioètofeani, o moderni, TE che ftu lor dinanzi, 
ordinariamente fi proferifee chiufo, come in fez* 
zo % onde vienjezzaìo, in vezzo, quando è orna- 
mento da tener le Donne al colla, e vien da vit- 
to , e quando è coftume , e confuetudine, e de- 
rivada ^/f/»/», onde viene avvezzo, edin Arez- 
zo 1 in gbezzo , ed in mezzo, quando lignifica ma- 
turo, e vien damiti* Latino, onde appreffo il 
Mantova;! Pallore fi legge . 

Sunt 
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Sun f nobis mitia poma. 

E (otto quefta regola fi poflbn raccoglier tutti 
que' vocaboli , che hanno per finimento ezzcu* 
per formazion Tofcana , come altezza , bellez- 
za , certezza* dolcezza, ed infiniti altri tali, i 
.quali vengon formati così, quali elli veniflerda 
altìtìa &c. come vien mondezza da mundìtia , lau* 
tezza da lautitia , durezza da durities ; e molti 
altri tali. Or s'è detto ordinariamente , percioc- 
ché piSsso , pEzza , pr tizzo , apprezza fi profe- 
rirono per E aperto: nè di vocaboli puri tosca- 
ni par , che altri vi fieno . 

Reg. 18. Così ancora colà , dove fi trovano 
due zz , fattili , o latini , TE fi proferilce chiufo , 
(fe però egli non viene c}a E, latino , ed i zz, non 
fono formati del D, pur latino ) come rezzo , 
quando fignifica luogo ombrofo pollo all'aria-» 
con ventarello frefeo ; e lezzo per odore reo, le 
quali voci fono ufate da' noftri Poeti, la prima 
fra gli altri da Dante nel 17. Canto dell'Inferno 
ivi; 1 

E trema tutto pur guardando il rezzo ; 
E nel Canto 32. 

. Ed io tremava ne Peterno rezzo 
E'1 Petrarca l'usò fra gli altri luoghi nel fonet- 

to, che incomincia; S' al principio: dicendo; 
Più non mi può f campar Paura* nè V rezzo 
L'altra da Dante predetto nel 10. Canto deli* 

interno ivi; 

Che 'nfin là su facea fpiedar fuo lezzo : 

E fono vocaboli anzidette Rime, che delle»» 

Prole. 

Ni S'è 
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S'è detto, Se però egli non viene da E latino: ed i 
zz non fono formati del D pur latino , percioc- 
ché venendo in così fatta guifa, fi proferi Ice aper- 
to , e Pefempio farà in mEzzo , che fi fcrive per 
E aperto , e per due zz fotti li , che nafcono dal 
D > di mEdìus latino , com'anco per cafo razzo , 
da radiai , mOzzo , e pOzzo in Lombardia.* » 
c moggio, e poggio in Tófcana da medium , e da-t 
podium. 

Ma venendo dal, e da T Latino 9 TI fi muta-j 
come è detto in e chiufo , e MI in due z tofeani , 
come per efempio vezzo , e gbezzo , e mezzo , ne* 
* quali i due z fi formano dal T latino , e per e chiù* 
fo dall'I pur latino come que', che vengono da-» 
nfitìhm , Egyptus , e mitit . E che ciò fia vero , ve- 
diamo , che pEzzo y pEzza, prEzzo , apprEzza~>% 
non feguon quefta regola, ma il loro Efiprofe- 
rifee aperto, perciocché egli vienenon dal, ma 
da E latino , il qual , perciocché è fempre aper- 
to , lo confervari tale , dove quegli altri vocabo- 
li l'hanno chiufo ; perciocché in effi viene da 1 la- 
tino , chefacendofi tofeano diventa fempre e chiu- 
fo , come s'è detto più volte . Efcefuor di linie- 
ra degli altri Arezzo , che venendo da ArEtìum , 
doveva proferirli per £aperto , e pur fi proferire 
per chiufo . 

Jieg. 19. Quando TE foto fi trova nella penulti- 
ma fiiJabà , ove non fia I liquido ; e dopo efib E 
fegue L , ordinariamente fi proferifee chiufo , co- 
me velo, vela >melo, mela, candela* candela, ed 
alcuni altri . E fi dice /àio , perciocché altramen- 
te 1 quando fotto VE in forma di doppio fuono , 
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p come dicono i Latini, Dittongo; fi trtfva 1 liqui- 
do ; fi próferifce aperto , come CiElo ,giElo , fie- 
le , e fi dice anco , ove non fia l liquido , percioc- 
ché allora fi conferva quel PE che prima eranella 
parola intera , come Evangelio , che avendo TE 
aperto nell'antepenultima ve l'ha ancora vangE* 
ìo y quantunque l'accento rimanga nella penulti- 
ma: ficco me anco ImpErto, tnagijlèrio , mona* 
fi Erio , e fimi li , sfuggendo PI, fanno ImpEro , ma* 
gijiEro 9 mona/lEro colPE aperto con accento a- 
cuto fopra • E dicefi oltracciò ordinariamente^ » 
perciocché quando il nome lodanti vo nel primo 
cafo del meno finifee nell'ultima vocale in E, al* 
lora fi próferifce nella prima per E aperto, co- 
me fi vede in m£le y liquor dolce, frutto del le_» 
Api, ed in Àlicbtle , e ciò avviene, perciocché 
la noftra Lingua in quello, che ella può , è mol- 
to vaga della varietà, la quale in quefli vocabo- 
li ancora abbraccia , proferendo la penultima^ 
fillaba per E aperto, e l'ultima per chiufo. E 
per quella ragione fiEle fi proferirebbe altresì per 
E , aperto , ancorché non vi fotte PI liquido , e fi 
dicerie /c/e ; come dicono alcuni. Ma nel noma 
adiettivo fi truova qualche dubbio, perciocché 
crudEle fi próferifce per E, aperto ; e fedele per 
chiufo. Il che fi ftim'a non efiere altronde avve- 
nuto , fe non perche crudele fegue la Regola po- 
lla qui di fopra: e fede/e fi próferifce per E chiu- 
fo, perche deriva dafade; laonde ficcomc in que- 
lla fua Origine quella fillaba de ha l'È chiufo ; 
cos) ancora Pha in fedele* quantunque fede ab- 
bia fopra fe l'accento grave nella feconda, e_« 

N 3 fede* 
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fedele v'abbia l'acuto * 

AVendo finora parlato delPE, chiufo , e ino- 
ltrato , come egli tìafceva da quattro ca- 
gioni \ e volendo ora , e dovendo per confe- 
guenza parlar dell'E aperto diciamo , che egli 
nella Lingua Tofcana provien da fei cagioni, e 
che le radici delPE aparto fono di maggior nume- 
ro, che quelle del chiufo non fono, contuttoché 
il chiufo fi truovi più fpeflb nella detta Lingua > 
che non vi fi truova l'aperto . Or quelle fei ca- 
gioni fono Accento, Lettera , Forma di finimen- 
to , Affetto , Rappr e fent amento , o Contrafaci- 
mento, e Qualità di Lingua . 

Dell'Accento farà Pefempio , quando egli fi 
truova infieme coll'E nella fillaba antipenultima 
come imperio, mijiErio, mEnfola , pErgamo* 
ove ordinariamente fi proferifee TE aperto , ed 
appreflb fe ne moftraranno diftintamente le Re- 
gole colle fallenze loro • 

Della Lettera fono piò gliefempi , ma per ora 
badi prEmo, rEmo y trEmo, ove TE , per virtù, 
e proprietà dell'M, che gli fegue appreflb , fi pro- 
ferifee aperto . 

Del Finimento fieno per efempio gli Sminuitivi 
in Elio , come veccbiarEllo , e vecchi Er Elio prò- 
prio de' Fiorentini, poverEllo , e povarEUo pro- 
prio de' Sanefi , praticEllo ,borticEllo : ove per 
virtù della Forma l'E fi proferifee aperto . 

Dell'Affetto fi vede Pefempio in dèb y ohimè , 
efimili, i quali dovevan finire in E chiufo, ma 
per cagion dell'Affetto finifeono in aperto • 
Del Rapprefentamento , o Contrafacimento , 

Pe- 
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l'efempio farà per ora la vece , eh* fanno le pe- 
core belando , la quale naturalmente va per E, 
aperto. 

La fetta, ed ultima cagion della Qualità della 
Lingua s'intende, che nafea per virtù della fecon- 
da , e della terza Lingua, come per efempio, 
quando i letterati Scrittori pigliano i vocaboli del- 
la Lingua Latina , e gli trafportan nella Tofcana: 
perciocché elfi confervano tutti gli E, che hanno 
fopra fe l'accento acuto , aperti così , come tro- 
vati gli hanno in Latino. Di cui fieno gli efempj, 
BElo , DElo , Era y JìevEra cori molti altri . L 
quali vocaboli fe fnflero fiati prefi , ed ufati nel- 
la prima Lingua , farebbono fiati prefi , ed ufati 
coll'Ethilifo,per le regole date di fopra, parlan- 
do d'elfo Èchiufó. Or venendo alle Regole fpe- 
ciali delI'E aperto diciamo* 

Reg. u Che quando l'E fi trùovà con accen- 
to acuto nell'antipenultima , e nella penultima-* 
v'è antivocale fi proferifee aperto. E qui fi co- 
mincia a fpianar la prima cagione dell'Accento, 
e fono quelli gli ektnp'yJaltErio , fniJIErio , bat* 
tifìEriO) ed altri fimili(il che ha fomiglianzacoll' 
O, parimente aperto , come biJIOvia, *v$ttOria % 
gloria) ed oltre a' predetti LucrEtia , VenEtia , 
JapiEntia , prudEntìa , JìlEntio , ajJEntio , ft-j . 
molti altri : onde appo il Petrarca nel foùetto ; V: 
In nobil j\wgue . 

Ed un'atto, ebe parla con filEntio 
Pimele amaro, e addolcir l'afsEntto. 
Ma non pertanto gli ultimi quattro vocaboli 
fi pofibno raccogliere, e raccorciare, tramutai* 

N 4 do 
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do l'ditima (ìllàba loro , , e tio , in , za , ed in 
20 , e dicendo J api Enza, prudEnza § jilEnzo , ed 
afsEnzo. 

Ondeappar manifeftamente , che non fi dee, 
tìè può feri vere S api c fi zi a, P)tudenzia, Silenzio, 
AQenziOi e fimi li altre cofe, perciocché non a* 
verebbe operata cofa alcuna l'avvilo della noftra 
Lingua di voler'cfler breve , e dolce, fe cosi fa- 
cendo, le ne avvenifle il contrario. E ciò appar 
anco più chiaramente eflendofi di Tertio , e di 
jlantia fatto Terzo , e jlanza, e còsi in altri tali» 

fog.i. Ogni volta, che TE fi trpvarà col l'ac- 
cento acuto nell'antipenultima, e nella penulti- 
ma non vi farà Anti vocale nelle parole pure , or- 
dinariamente fi proferirà aperto. Per la qual co- 
fa è da confiderar > che la Regola data di fopra è 
univerfal fenza fallenze notabili: e quella n'ha 
alcune degne d'avvertimento: Dice fi in quella, 
quando nellapenultima jillaba foffe Pantivocale : la 
quella fi dice, quando ella non vi fi trovi : In quel 
luogo Tempre: In quello per Io più l'È dell'an- 
tipenultima fi proferifee aperto. Gli efempj fieno 
nelle fifiabe de' vocaboli, nelle quali non è rad- 
doppiamelo , cioè R Egola, GEnova, PEtago, 
VEnere, DEcimo, GEnero, TredEcimo, MEdi- 
co , CentEfimo , MillEfimo , SEcolo , MErito , e 
molti altri, ne' quali l'È, fi proferifee aperto. Il 
che molto più avviene, qualor dopo l'È Segui- 
ta raddoppiamento di condonante fimile, odi di- 
verfa, come p Ergo/a , tErmine, zEffiro * pEt- 
ti ne , e s'è detto nelle paro/e pure , attefochè nel- 
le crefeiute per mezzo degli Affidi ciò non ht_f 

luo- 
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luogo , come crédenti , crédoti , crédefi , fégite» 
mi , fégatlo , féguono con più altri : perciocché 
trovandofi TE chiufo nel Verbo puro di tali vo- 
caboli, ne fegue, che fi trovarà anco, quando - 
eli i farà crefciuto per via d'affiflì , come fi vede-* 
ne' fopradetti efempj • E s'è detto ordìnariamtn* 
te , perciocché quefta Regola non fi manticn fer- 
ma per diverfe cagioni . 

Foli ù E primieramente in que' Nomi,che ven« 
gon da I latino, come cenere, pegola, catara* Teve» 
re , cembalo , vedova , P efaro , mefcola , ancorché i 
Fiorentini , non fo perche dican cetera , e Pefe- . 
ro , Barbera , ed altre così fatte non ufate mai 
dal Boccaccio , né da verqn altro de* loro buoni 
Scrittori, e molti altri. 

Attefochè quefta Regola è bifogno , che vada 
inan2i a tutte l'altre, e dove la parola vien dal 
latino puramente convertito in E tofeano , co* 
me tutte le profiìmamente dette; non fi può, fe 
non per cofa di gran maraviglia fperar , che egli 
vi fia aperto , ma è nfecèffario , che fempre vi fia 
chi ufo. 

Pali. 2. Fallifce eziandio , qusrfor doppo l'ac- 
centoacuto, che è nell'antipenultima, incomin- 
cia fenza mezzo alcuno l'altra filìaba da S folo 1 
perciocché nella prima Lingua VE di prima fi pro- 
ferire chiufo, come vediamo in ^uarefima, Cre* 
firn a, le fina, cri/liane fimo , pagane/imo , batt efimo, 
barbarefimOy le quali ultime quattro accorciate 
fi proferirono , e fi fcrivono Criftianefmo, Pa- 
ganefmo, Battefmo , Barbarefmo, e non come 
errando, fanno alcuni Criftianifmo, Paganifmo, 
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Battitoio , Barbarifmo, ed altri : c pervaventnra 
di qui nafce , che i Fiorentini , feguendo così fat- 
ta propietà proferirono Ceferi per E chiufo, e 
forfè anco il fanno degli altri Tofcani, chefecon- 
do il buon parlare fi dee proferir CEfate per E, a* 
perto, e per A nella feconda, e per E chiufo 
nell'ultima . 

Fati. 3. Fallifce ancora , quando fi truova PM, 
o dinanzi ad E, o pur dopo eflb : o fia egli nella 
medefima fillaba, o pure in diverfa: perciocché 
Tempre fi proferifce chiufo . Quanto al trovarli 
dinanzi fi fente in mentova % ed in dimentico . 
Quanto all'effer di poi, e nella irtedefiiria fillaba 
fi conofce in tempero , e tempia , ed altri. E dcii* 
efier nella fillaba , che fegue, fi vede in [emina , 
ed in /emina. Conciofiachè irt tutti quefti efempj 
fi truovi l'È chiufo . 

Fall. 4. La quarta fallenza farà , quando di- 
nanzi all'È, dove fia l'accento acuto nell'antipe- 
nultima fi trovarà la lettera D, come in debile , de* 
bito % defitto , depano , i quali vocaboli fi proferi, 
fcono per E, chiufo: Nè rimanga alcuno ingan- 
nato da quelle parole d Ecimo , undEcimo % e fimi- 
li , che vanno per E, aperto proferite , come appo 
il Petrarca* 

. Ch'i' fon già % pur ere ferendo in que/la voglia, 
Benpreffo al òi.cwtfanno. 
Hor vo<ge , Signor mio % PandEcim' anno • 
Attefochè quefti , ed altri a lor fimiglianti vo- 
caboli non fon della prima Lingua , nella quale-, 
in quella vece dicevano die E/imo , undicEfimo , e 
di mano in mano 2 feguenti , dicendo ancor 

$& 
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tEfimo alla Fiorentina , € vintEfimo alla Sanefe , 

come dicono oggi molti, e come difle Dante nel 

20. Canto dell'Inferno . 

Di nuove pene mi convien far ver fi , 

E dar princìpio al ventEfimo Canto. 

Da' quali per gittamento di fiilabe , eper tras- 

formazion di lettere s'è fatto dEcimo , e undEci- 

mo • 

Fall.%. La quinta fallenzaè, quando appref- 
fo TE, accentato acutamente fegue N, nella me* 
defima fillaba , come in pentola , untola > e fimi*, 
glianti. 

Fall. 6. Fallifcenel fedo luogo, quando fotto 
l'E fi pone I liquido per figura di traponimento 
tofeano, come chi Erico ^ perche allora fi proferi- 
re aperto : ancorché alcuni dicano eterico , fen- 
za l'I liquido , e per E chiufo , ed anco etereo , 
come fece Dante • 

Fall. 7. La fettima , ed ultima fallenza è in aU 
cune parole sbandate , le quali fi poflbn mala- 
gevolmente fchierar fotto la Regola , come te- 
gola , e farnetico : benché d'effe ancora fi potreb- 
be porre in campo qualche ragione, che per non 
divolgar tutti i fegreti dell'arte , me le riferbo ia 
me. 

Reg. 3. Qualor doppo l'E, accentato acuta- 
mente nella penultima fillaba feguono C, o G» rad- 
doppiati , ordinariamente venendo da E Latino , 
fi proferisce aperto , come per d'empio con CC> 
o GG: €cco , pEcca , lEggo , rEggo , grEgge: e 
con CO, e GGI , fEccia , grEggiaJEggio , pEg- 
giox ccon CQH JpEccbio, vEtcbio* iqua'vo- 
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caboli vengon da Ecce* pEcca? , lEgo rEgo f 
f£x , grEx ,/EdEs, pEius , fpEculum , vEtu!us> 
e s'è' detto ordinariamente , perciocché da /£# la- , 
tino fi forma /*gg* in Tofcano , e fi fa per E chiu- 
fo , il che nafce dall'Origine della Differenza^ , 
che per far tal voce differente da lEgge terza per- 
fona del meno dei prefente dimoftrativo di lEg» 
go ì Tofcani hanno detto legge con E chiufo, co- 
ine s'è moflrato ancor altrove. Onde bifognare- 
carfi a mente , che quafi tutte le parole difcefc» 
dall'Origine delia Differenza efcon fuor delle Re- 
gole ordinarie. E s'è detto ancora Venendo da 
E Latino: ove de' quattro Capi onde viene P 
E Tofcano ; ne piglia un folo a formarlo aperto 
nelcafo di che fi ragiona, cioè, quando egli vie- 
ne da E latino, quafi efchiuda gii altri tre Capi» 
de' quali il primo è , quando egli viene da I lati- 
no , come Veggio , pecetta , fecco , veccia , leccio , 
fecebia, lecco , orecchia* Jieggio , Jlreggbia,,cd 
altri , venendo elfi da vidEo , apicula , jicco , 
cia, ilice sfittila , tingo, aaricula , Regio , jlrigi- 
li. 

Il fecondo per virtù di Finimento Tofcano fi 
rivede in molte forme , e prima in corteccia , vac* 
careccia , pecoreccio , e così anco in quell'altre* 
berteggio , vaneggio , careggio , rojjeggio , cortefeg* 
gio. 

Il terzo per Origin barbara , ove fempre di* 
nanzi a cosi fatti raddoppiamenti fi proferifee VE * 
chiufo , come zecca per z groffo , treccia , ben- 
ché quello polfa venir dal Greco , ove è il Iota , 
/lecco , Jtambecco, feccia in fignificazion di Ven- 

- * tre. 
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tre * ed anco di Fameglia nobile di Siena • * 1 

A J £g. 4* Quando VE fi truova nella penultima 
e feguono appreflb altre mute , o due SS, ord i na- 
namente nelle parole pure va proferito aperto, 
per l'altre mute s'intende , che non fieno nò il C y 
nò'l G, duri , o languidi /Gli efempj faranno 
quelli, nel B.bEbbe potrEbbe , giulcbbo , 
nel P, fuo contrapofto , fEppe , GiofEppe , o Giu- 
ftppe, Altppo. Cosi nel PP, ctffb , acc£jfo>m* 
nell'V confinante pur fuo contrapofto; non fi 
truova raddoppiamento : il qual fimilmente non 
fi truova nel D, perciocché freddo vien da frigi* 
dui ,' per trasformazione della fillaba gì % in un 
D, fecondo la propria formazion della noftra Lin- 
gua : onde tal vocabolo fi raccoglie fotto la Re- 
gola deli 'I Latino : Ma nel T , finalmente fuo 
contrapofto fe ne trovano affai , come petto , IE /- 
to , rEtto , afpttto , dilEtto , acchito , cotte Et- 
to * ali Etto , rtfpEtto , off Etto y effEtto^ fofp Et- 
to i oggetto ,/oggEtto , ed e /Etto ; ancorché que- 
ftpfia della feconda Lingua , e fcelto è della pri- 
ma da fele&us. NelPSS raddoppiato fi trovan 
gl i efempj in prEjJo , opprEffo , dappreffo , opprEf- 
fot concEffo, A/Effo nome proprio di Centauro 9 
adEffo, cEffo , fEgo , e TrEffa fiumicellp preflo 
la Città di Siena, che nafee dalla famofa Fonte 
Becci . Conciofiacofachà in tutti i fopradetti vo- 
caboli fi proferisca VE aperto, e ciò fi fa Tempre, 
purché egli non venga da I Latino , come jpeffo , 
meffo , tnejja , lefjo , ìfteffo , fejjo , ed altri , i qua- 
li vengon da fptjfus , miffus , miffa , E/ixus , i)l0 9 
ipfo , fixus , il quale avvertimento (ì dee aver non 
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p ur qui , ma in tutte le Regole date di fopra , ed 
in ogni altro luogo ancora. E s'è detto ordina* 
riamente , perciocché fi trovano alcune picciole 
fallenze , come nel B, raddoppiato crebbe , in* 
crebbe % che fi pronunziano per E chiufo, e pur 
non vengon da I latino : Ma quella par efler fal- 
Icnza più tofto , che ella veramente fia ; percioc- 
ché crebbe vien àacrefeo Tofcano per virtù di 
prima formazione, enon da crevit latino per vir- 
tù di feconda: E perciocché ere/co ha l'E chiufo, 
èneceflario, che l'abbia eziandio crebbi . Ma_t 
nel T, ben fallifce la regola in quefto vocabolo 
Setto, venendo eflb da tb&um latino, che hai' 
E aperto Tegola , ed in teggbia, che vengon da 
tEgula , ed in tettoia , che vien àztE&orium. 
E quefli (1 può dir , che fien com'anco in que' vo- 
caboli sbandati i che efeon fuor di fehiera , 
vanno fcguendo .l'Origine dello .Sbandamento. 
E fi difle nelle parole pure , perciocché quando 
fuRero elidete per via d'Affidi , ciò non avrebbe 
luogo; anzi tal farebbe TE nell'affido, quai'eglt 
fi trovafle nel vocaboJ puro, come per efempio 
m vendè y c godè, i quali col t'affi (Io fanno <oen* 
devimi , e godemmi , e vendevvi , e godevvi , e 
godecci , evendecci , ove, per virtù degli affidi vi 9 
e ci , fi raddoppia TV confonante , il qual nelle_» 
parole pure non (Raddoppia : e Tempre fi profe- 
rifeon per E chiufo, quantunque vi da raddop- 
piamento di mute; perciocché chiufe fi proferi- 
scono ancor ne' fuoi puri. E fe qui alcuno op- 
ponendo, dicefle; che eziandio per tedimonian- 
za del Bembo fi legge nelle buone profe, e beb- 
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be , e bevve , trovanti ufi appo il Boccaccio nel 
Decamerone ; 

. E,jenza alcuna paura pojìalafi alla bocca , tutta £ * 
la bevye, 

Eff bevvero troppo bierfera , c . 9 . 

E nei Petrarca . JV.é. 
Non più bev vp A/ /ir»** jc^«j , cfo f angue • 
Si rilponde , che non è vocaboi puro : 
ma alterato da btbbe , per trasformare di B inV 
conlònante , fecondo la propria , e fcambievol 
paflìon di quelle due lettere di tramutarli, e tras- 
formarfi l'una nell'altra , e l'altra nell'una , onde 
di voce fi fa boce , e di voto , boto , e di Cervio 
Cerbio , di Sparviere S par hi ere , e di Corvo Cor- 
bo , e limili . t cosi al rincontro di bcbbe fi fa fov- 
V* 9 e di piobbe piovve , e di crebbe fi potria far 
?r*w* , come di latino fi fece fraw, ed al- 
tri tali : Ma puramente non fi truovano ufati , ed 
il Cafìelvetro nella Giunta alla ventefimafefla^» 
particella de' Verbi del Bembo feri ve rifolutaroen- 
te quefte parole, 

£ dico , che confinante non filamente non può 
bavere flato dopo C, G, e /\ ma che non lo può 
bavere dopo molte altre ancora , cioè , ni dopo 
£ y ne dopo D, nè dopo A/> nè dopo LL, nè dopo 
M, nè dopo RM nè dopo £>>V, nè dopo T, nè 
dopo TT, nè dopo CT, nè dopo NT, nè dopo V> 
confinante. 

Reg.%. Qvedopo TE nella penultima feguon 
liquide addoppiate, e Gmili\ fi proferi fee aper- 
to , purché le dette Kquide non fieno NN, nè 
vengano per formazione , o per via d'affidi . Ed ' 
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eflendofi ragionato delle Mute , e dell'S, fi travar- 
ca alla Regola delle liquide , ed in prima a quel* 
la dell'L, del qua) fi riconofcon gli efempj in cella , 
beliti , tubala , cafìello , bello , amilo , pelle ,/è/- 
la, e per confeguenasa Stella (idoverebbe profe- 
rir per E aperto , come la proferifeono i Colli- 
giani , ed alcuni altri popoli di Tofcana, e' Na- 
poletani , e gli altri Regnicoli » e pon per Echiu- 
10 , come la proferifeono i Sanefi , i Fiorentini , 
equafi tutto il rimanente d'Italia. E ciò ancora 
fi vede in que' vocaboli, che per diminuimento 
fi formano, come vecchi avella , e ponzar ti la, ed 
anco poverella fecondo l'idioma Sanefe ,eveccbie~ 
rella, poverellaSeconào il Fiorentino: e zite/la^ , 
j ancella , cittadella , Afcarelli , Bandinelli , Ro- 
varelli , Gabbrielli , Guidarelli , Giovannelli , 
Marinelli , Mignanelli , Mannelli ., Maeftrelli , 
Nelli, Paccinelli , Spinelli, Verdelli, Vitelli, 
cafe nobili Sanefi , e fimiglianti . Dell'M, fi può 
conolcere ingemmo, e Gerusalemme \ e nel nome 
{telò del Pifteflà lettera , cioè Emme, come tutte 
tre le pofe Dante nel 23. Canto del Purgatorio» 
dicendo ; 

/ dicea fra me fteflo penfando , eccQ 
La gente, ebe perdi GErufalEmme, 
Quando Maria nel figlio diè di becco : 
Farean l'occhiate oneUa fenza gEmme : 
Chi nel vifo degli buomini legge omo, 
Ben'bavria quivi conosciuto f 'emme. 
Così Bu8mme per boEmme , che vien da_* 
- Boemia , vocabolo ufato dal fuddetto Dante • 
Dell'R, fi conofee Tefempio io Erro , in c8 rro, 
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in /Etto , guErra , tErra , off Erra , in/Erra , 
torteguerrt , e Caceiaguerri cafe nobili Sanefi , 
e Ja prima anco Piftolele, ed altri tali, ovefem- 
pre, ficcome negli altri di fopra, fi profcrifcel'B 
aperto . E fi difl'e, zfimili, perciochè fono an- 
cora di verte, come pkrdo, pEndo, tEndo,t Er- 
go, ed altre, e fi è ancor detto ; Purché ledette 
liquide non fieno AW, attefochè allora fanno or- 
dinariamente VE chiufo , come cenno , ferino 
penna, venne, Ardenna^ Gebenna, antenna^, 
lenza rilguardo alcuno , che elle vengan da E* o. 
da 1 Latini, e fifoggionfe; Aè vengano per for- 
mazione. Il che fi vede nelle prime perfonedel nu* 
mero del più de' Preteriti perfetti , come leggera- 

ma' i en V? m ' intend ^mo, e godemmo. Ove 
1 M, u raddoppia , e pur l'E, fi proferifee chiufo} 
conciofiacofachè tali parole vengan per forma. 

?-Tu 5 J a ,c Dde efI " endo ch'«fo nella penultima 
UUaba ài lèggere, Jcrivere , ìntEndere, e godere, 
€ neceflano, che fia parimente chiufo in leggem- 
mo, fervemmo, intendemmo, e godemmo, il che 
p.u chiaramente fi fcuopre in que' verbi , che han- 

°u u de i U P f Cteriti ardati , come è godere, 
che ha godè, dal qual per dritta formazione viea 
godemmo , e fimi li , come potè, vendè , ri/té, per-. 

7 C ^ ,tri ta,i * £ finalm ente fi'difle; 0 per via 
* ^JPJJ 1 » come ìntendemmi , godemmi , potemmi , 
venaemmt, perdemmi, i quali tutti per E chiufo 
li proferirono , feguendo la natura del fuo puro, 
o primitivo , che ci diciamo . 

&eg.6. Ogni volta che dopo l'E fegue con. 
tonante liquida dinanzi ad altra diverfa confot 

O nan. 
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nante, venendo egli da E latino, uè pur fi pro- 
feri ite aperto , purché non vi fia dinanzi MM, e 
NN, ed in molti cafi fi conofce Tufo di quella re- 
gola , come per cagion d'elèropio mErlo ucello 
appo il Petrarca ivi ; 

E già di là dal Rio paffuto è il mE r lo . 

£ mErlo per le fommità delle pubbliche mura f 
appo Giovanni Villani nel 99. cap. dell'? i« libro, 
e nel capitolo 91» del libro su* ove dice , c** 
alcuna {folgore) n'abbattè certi mErli delle mu- 
to. 

E NErli cognome di cafa nobile Fiorentina^ . 
PErla 1 vErmi , JcbErmi , gErmi , bErmi > il 
qual ultimo vocabolo da alcuni, che fono poco 
intendenti della noftra Lingua , vien proferito per 
£ chi ufo . Oltracciò fi conofce quella Regola, 
quando quella fillaba iftefla incomincia da altra 
con fonante , pome berba , faperba , jerba , acerba , 
dif acerba , merco , albergo , verbo , tergo , ergo , 
ver fa, rinverfa ,cmverfa , eofperfa, Roberto , a 
Ruberto, Sighbcrto, Alberti Cafanobiidi Sie- 
na perfo colore , e perfo per perduto , benché al- 
cuni nieghin trovarli terza, ber za, ferza , e wer- 

per merito non ufato giammai dal Petrarca (ed 
è cofa degna di con fiderazione) per fuggir, come 
io (limo, la vicinanza dWaltra parola di mal 
fuono, o per dir meglio di maPodore , non ri* 
fiutata contuttociò da Dante: io vece del qual 
merto il Petrarca dispregio . Quando ancora è 
antiporto alTM, fa il medefimo /come tempo , at- 
tempo , grembo » Bembo, ed altri , che fi proferi* 
feono per E aperto ; fc fe alcun contradicendo , 
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adducete , che fembra, e rafjembra fi proferi (con 
per E chiufo, fi può rifponder , che ciò avvien, 
perche quelli due vocaboli fono Provenzali , fat- 
ti poi noftri , e nell'Origine loro latina hanno I 
comeque', chevengonda//w*/0re, che appo noi 
fìgnifica rapprefentare , ed appo i Franzefi , ed i 
Provenzali in Lingua loro femblare, onde i l o. 
fcani cambiando l'M in R fecero fembrare , £*j 
rojjembrare , che più toicanamente s'è detto fimi- 
glìare, trojfomigliare; come di folium fi fece fo- 
glio , di nsutier mogtiera, e moglie , ed altri tali : 
proferendoti cflì da prima per doppio L, e poi tra- 
mata n do fi il primo I, in G , e re l'empio di tal ver- 
bo negli Autori Latini è in pronto , e (ragli altri 
nel 35. Epigramma del fecondo libro del facetiflì- 
mo poeta Marziale ad Phcebum , cioè ; 

Cum frnt crura tibi , fmUent qua arma Luti 4, 
In Rbytio poter as , fbwbe lavare pedes • 
Or noi parla vam di que 1 vocaboli , il cut E 
vien da E latino* Cosi feguendo l'L egualmente 
fa quello effetto , come dmo f Anftlmo, Gugliel- 
mo, elfo* Cd/o, gclfo tutti per E aperto: All'in? 
contro elee , felce , e felce per E chiufo fi proferi* 
fcono , perciocché fi formano da ikx , /Mix, e fi* 
/e*, che hanno l'I Latino. Trapalando ora Mf 
N, ci fi moftrano affai efempj , come accendo , ap- 
pendo , attendo , intendo , prendo , comprendo , ri- 
prendo , [pendo , contendo , rtftft , tawf * , fendo* 
tenda, faccenda, merenda, e molti altri tali, e 
per quella medefima Regola altri ellima, che $ $ 
abbia a dire vendo, e feendo per E aperto, come 
proferi fcono que 1 da Colle : e non per E, chiufo, 
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come fanno i Sancii , e' Fiorentini , c quafi tutti 
gli altri • Quindi ancora dente * gente* lente legu- 
me, Unto* talento * cento spento *jeuto , /tento, ven- 
to * accento * contento* concento* intento* Ben- 
Doglienti Cafa nobil di Siena, e fimiglianti lem- 
preper E aperto fi proferifeono. Di qui nafee, 
che i Gerundj della feconda : della terza , e della 
quarta maniera, *d i lor Participj attivi egual- 
mente vanno proferiti per E aperto, come/<?g- 
gendo , udendo * intendendo , godendo , Leggente % 
udente* intendente * godente : Così cenfo * penfo, 
intenfo , accenfo poetico , ufato dal Petrarca ivi ; 
* Per quanto non vorrefle , o pofeia , od ante 
Effer giunti al cammin * che sì mal ti enfi, 
Per non trovarvi $ duo bei Itimi accenfi : 
e colà; 

. E interrompendo quegli fpirti accenfi , 

A me ritorni * e di me fieffo peufi . 

Similmente Lorenzo* afftnzo * temenza* prc* 
fenza * conofetnza vanno proferiti per E aperto : 
Senza fi proferifee per E chiufo * perciocché fa 
prima fua parte nafee da fine latino , dove è TI 
onde non può trapaflando in Tofcanp proferirli 
altramente, così ancor /^w^venente da timbut ì 
eventi numero alla Fiorentina va per E chi ala , 
come quel , che vien da rigiriti latino f dove è pur 
l'I , onde i Sanefi,per giramento della fillabag; 
fecero vinti* come di digitusdieo * e fimili , e pe« 
rò gli uni , e gli altri proferifeon bene , e ragio- 
nevolmente . 

Reg. 7. Ove dopo VE fegue S antipolio a T 
o a P fi proferifee aperto , come /e/to , prefica , 
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vefla , lonefia , mole/la , funefla , peflio , * 

ta 9 bzjtia , ancorché i Sancii , e forfè ancor altri 

proferifean quell'ultima per E chi ufo. Cosi po- 

tefta coli'acccnto grave nell'ultima , e col l'acuto 

nella penultima in fignificazion di Degni tà , come 

l'usò Dante nel 6. Canto dell'Infèrno in quel ver- 

fo; 

Quando verrà lor nimica potEfla* 

Ed è del gener feminile , come fi truova pia 
volte appretto i Villani iftorici mefler laPode- 
(là, che oggi mafchilmente fi dice il Podeftà, e 
coiPaccento acuto fopra J'ultirtia* Cosi ancora è 
fi proferisce per E aperto , gefla ufato dal fudet* 
to Dante nel ji. Canto dell'Inferno, ivi ; 

Carlo Magno perdè la janta gEfta. 

Antiporto a P fi truova (blamente in vefpacon 
E aperto: e non in ver un'altra parola, che io Tap- 
pi a . Da quefla Regola par , che efean fuora cefta, 
crefla , pe/lo, e quefloi perciocché elfi vengon da 
ci/la, crifla, pinfus, ed i/le , dove è I latino, e 
però non è da mara vigliarti 9 che in Tofcano fi 
proferi fca per E chiufo • 

Reg. 8. Quando fotto l'E fi piglia I liquido in 
forma di Dittongo , fi proferire aperto : e nel pu- 
ro trapon imento Tofcano gli efempj fono fpeffìf- 
limi, come Cielo* gielo* fiele * diede* lieve, He* 
to , riede , niega , niego , e fiero , nome , e verbo 
dietro > vieti e , con più altri, ove Tempre l'I è li* 
quido , e l'È che fegue è aperto. Gli efempj dell 9 
L liquido trasformato in I pur liquido fi trovati 
non cosi fpefli , e ira gli altri fono Cbiefa da Ec- 
jclefia: pieve da plebi : pieno da plenutx bieco da 
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cbliquus: fievole da flebili?, ed alcuni altri , ne* 
quali è Tempre VE aperto. Nafcono ancora per 
altre vie, come s'è ditnoftrato altrove, ma fono 
femprc d'una medefima natura , e fanno l'effetto 
jftelfo t E la Regola è bella ,ed utile, ed univer- 
sale: ma Solamente è da avvertire, che l'V pre- 
fo cosi per traponimento Tofcano, quando l'ac* 
cento | che per neceffità v'è fopra fi tramuta , e 
d'acuto fi fa grave, e db V fi dilegua, e perdefi , 
c non vi può ftar più , come di tuona riefce tona" 
va ,di muove moveva , di vuole voleva : di duole 
doleva; di fuole foleva: di puone fecondo alcuni 
tetti delDecamerone^rew?, àìtruovo , e pr uo- 
vo, trovava , e provava , di giuoco giocava , ove 1' 
V liquido fi perde • Ma non già così avvien dell 9 
I prefo per fimil traponimento , perciocché egli 
vi rimane eziandio fotto l'accento grave, come 
di fiero vien fierezza ^fitrijftmo : di pieno , pienez- 
za, pienijjimo ; di fievole , fievolezza , fievolìfftmo y 
ài chiede chiedeva , ancorché in alcuni verbi egli 
non vi rimanga , come [tede , che fa fedeva : fiere , 
o fiede , feriva , o fediva , cbiere , chereva , e fimi- 
li : e s'è detto in alcuni : perciocché chi Edo fa , 
come s'è detto, chiedeva : e così ancora qualcun 9 
altro , di cheparlarem altrove più appieno • 

Reg. 9. Le parole , che dopo l'È hanno D fo« 
lo (purché non vengan da Origin barbara) fi pro- 
feriscono ordinariamente per E aperto , come 
cEde , procEde , teda , re de > fedi a , (Ed e , cbiEde 9 
diede > Leda , preda , piEde , [pi Edo , pr Eia , w- 
de » vedova >fcdc , vanno per E chiufo , perciocché 
vengon dal Latino wfóf , vidua > y&féx* Ma la 
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maraviglia è di crede, e di mercede, e mercato, e 
mercatante , e mercanti a , che vengon da' Lati* 
nò , crEdit , c merces , mercati , e mercator, e 
mErcatUra , dove fi truova E aperto , e pare rti 
Tofcano fi proferifcon col eh i ufo , e per quefto Ci 
diflc ordinariamente. La Ragione potrebbe effec 
per cagion del C pofto in quel primo vocabolo 
inanzi all f R. Da che fi vede il fimigliante avveft. 
he ih crefeo , il qual verbo venendo da E aperto 
latino, nondiméno in Tofcano fi proferi fee per 
chiufo : È nel fecondo vocabolo, cioè mercede 
può èfler per cagion dell'M antiporto all'È , che 
ha naturai forza (ficcomeancol'R) di condente* 
re, e chiudere il fuono delle lettere, come addie- 
tro ad altro p re poti to $V moft rato piò piena meri- 
te, e non pur di quelle, che fenza ttieizo feguon 
loro appreflb ; ma eziandio di molte a Itredi quel- 
le , che nella feguebte filiaba fi troovano (jl che è 
cofa notabile) e l*efempio fi vede fra lVdcre in_* 
mede/imo , meleto , mettere , Menelao ; ancorché 
nel Latino v'abbiano VE aperto, venendo effidt 
idEm , miletem , mtttErE , MEnElaus , ovvero 
vafottolVDrigitì^eflaDifierenM per diverfificar- 
lo da mErce fenza accento ftetPtokima , ufata da? 
Poeti , e fpezialmente da Dante in quel verfo defP 
xi. Canto del Paradifo -^mm^m m*> ' 

Dijcemer può, che buona mErce carta ' 
B dal Petrarca ivi in quegli altri funi; 

Ella carco di ricca mErce bonejìa . 

B quel , ebe lieto ifuoi campi disfatti 

Vide* e deferti & altra merce carco* 
Che fi proferire per £ aperto. 
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Reg io. Le parole , che dopo E hanno M fo- 
Jo, ordinariamente fi proferifcono coll'aperta, 
comegEmo , frEmo , prtmo , tr£mo ì e/ir Emo , uè 
ciò è maraviglia, perciocché l'M fra gli altri ele- 
menti liquidi è il più duro , che vi fia , temo va_i 
per E chiufo; perciocché vien àatimEo. K or- 
dinariamente , s'è detto , con ci ofiacofachè qua- 
. lor la fillaba, dove è TE comincia da S ofolo, 
od accompagnato da C fi proferì' Tee chiufo , quan- 
tunque l'altra fillaba appretto incominci da Meo- 
me fi riconosce in jeme % in feemo , ed \nfcempio % 
ed in altri» che fi proferifeon per E chiufo. Or 
. la regola fopradetta ha luogo , quando la parola 
. vien per pura , e fchietta Origine , come negli e- 
fempj di fopra fi vede : attefochè quando ella^ 
,vien per Formazione, non è vera, come \emo , 
bonsemo , baceremo , godemo , goderemo , fapemo, 
peremo , falerno , dovtvw, valemo , vivemo*uh- 
ti tutti da' principali Scrittori delia noftra Lingua, 
ancorché il Bembo , ed altri inoltrino credere al- 
tramente; fopra che è da veder quel, che ne dice 
il Cartel vetro nella fua Giunta alla terza particel- 
la de* Verbi delle Profe del fuddetto Bembo, ove 
al parer mio, ne parla ottimamente, e fecondo 
Ja verità. 

Reg.n. I Nómi , che hanno per forma di fini* 
mento, .Enzo , enza % vanno proferiti per E aper- 
to , come Lor Enzo , afsEnzo , Fior Enza , tem En- 
za >presEnza % conofetnza , prudEnza, part En- 
za, BEnzì f e LEnzi Cafe nobili di Siena , e fimi- 
lj altri fenza fine. 

Reg. 1 2. 1 Diminutivi in Elio > £ Ila , vanno per 
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E aperto ; come veccbiarElla , quadrElla ,facEJ- 
la, mamwElla , navichila , ed altri appo il Petrar- 
ca cattivella , torricElta , cepperEllo , travicello , 
fanticElla (che nelle antiche Icritture del buon fer- 
colo degli Autori Sanefi dicon, fancElla) gbirlan* 
dtlla ,feminella ♦ piattelli, pannicelli, ed infiniti 
altri appreflb il Boccaccio . E tutte quefte forme 
fminuti ve deon proferirfi per E aperto ; quantun- 
que non vi manchi n di quelli , che qualora dinan- 
zi all'è fi trova il C languido , lo proferifean per 
crtiufo» dicendo per calò ponticello , particella^, 
il che fi tien , che non fia ben fatto. E da quello, 
che s'è detto , fi può agevolmente decidere una.* 
differenza , che è fra ia pronunzia dell'Idioma Sa- 
nefe , e quella del Fiorentino in quella parola-* 
baccello, conciofiachè i Fiorentini per E aperto il 
proferi fca no ; ed all'incóntro i Sanefi per chi ufo • 
Intorno a che noi diciamo. 

Che fe tal vocabolo è per forma diminuitivi 
Tofcana; c fa bacca, deriva ùaccE/lo: ovvero fe 
egli vien fabacEUu, del latino, del qua! fi fa-* 
menzion da Svetonio nella vitad'Augufto, in_. 
raccontando alcuni fuoi Dettati : cioè : 

Ponto affidai, & prò fluito , bacElum. 

Intorno ai qua I vocabolo Suida dice, che Ba- 
ccio fu un certo Eunuco grande di perfona, 
di poco fenno , in guifa che pafsò in proverbio di 
chiamar cosi fatti uomini , bacEli; in tal cafo Ia_» 
proferenza de' Fiorentini per E aperto è migliore, 
e più fecondo la regola.Ma d'altra parte è miglio- 
re , e più regolata la pronunzia de' Sanefi , fe la 
forma di tal vocabolo è prima fatta in Latino da 
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Bacca* boccili* » e dal Latino » cambiando genere, 
trapafla in Tofcano , e fa (Tene baccello , ovvero, 
fe egli vien da bacilium , tifato fra gli altri da Ci- 
cerone nel 2* libro , de FinibuS, ivi Bacilium in- 
flexum, & incurvatum . 

£ Marziale nella 3. Satira « 

papteft me , 

/^r/o 0wj , nullo dexteram fubeuute bacillo . 
Perciocché formandofi da I li volge in e chi u fo , 
fecondo la Tua propria paflione ; e ficcome di an- 
ctlla, fi forma ancella pur per E chi ufo, e di il la fi fa 
* /Ai , ed altri tali . 

/feg. 1 3. I Nomi adiettivi , che finifeono ia~» 
Eto, Eia, fi proferifeon per £ aperto, come di f- 
crEto, confuEto, quitto , manfuEto % li£$ù $ an- 
corché quell'ultimo vocabolo era neceflario profe- 
rirli ad ogni modo per £ aperto , perciocché fot- 
to l'È ha TI liquido in ferma del Dittongo per tra- 
poni mento Tofcano: e vederi la Diftinzione fra 
quelli , e fimi li altri nomi Adiettivi, ed i Softan- 
tivi chiaramente; da chte Loreto , luogo famofrf- 
fimo per divozione Criftiana in tutto il Mondo 
Laureto , Querceto , Salverò , Rovereto , Spoleto* 
Pianerò , P ontaneto , Diaeceto, ed altri tali, fi 
proferifeon per E chiufo • Rimari degli aggettivi 
queto , ufato fra 9 noftrì poeti dal Petrarca , 
que* verfi ; 

Canzon s'buùm trovi ito fuo amor viver queto . 
la nobil [angue vita burnite , e que ta • 
-dperfegli occhi sì foovi, e que te . 
II qua! fi dice anco cbeto t come appo Dante nel 
decimofefto Canto dell'Inferno io que' verfi ; 
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Come quel fiume , ch'ha prcpio capito 

Prima da Monte Vefo in ver Levante 

Da la finijìra co/la depennino: 

Che fi chiama Acqua cheta fufo , av ante 

Che fi divalli gin nel baffo letto 

Onde fi forma il verbo chetare , acchetare , e*» 
racchetare appo il Boccaccio nella 7. Novella del- 
la 2. Gior. ivi ; 

Lei , ci* non tanto il per dato marito , quanto la 
fua /ventura piagnea , s'ingcgnavdu di racchetare» 

Che fi proferi feon per £ chi ufo • A che fi può ri* 
fponder, che la fuddetta Regola s'intende di que- 
gli A dd ietti vi , che fon prefi puramente dal Lati* 
co , come fono gli altri detti di (opra , e non bar- 
baramente , come avvien di queto , acheto t i qua- 
li non vengon da quìEtus latino , o da quitto voi. 
gare , e ciò fi prova per più ragioni • E prima , per. 
ciocché non fi vede , per qual regola quello I di. 
nanzi all'accento acuto dovette sfuggire, e dile- 
guarli. Dipoi quella differenza, che nell'uno fi è 
TE aperto , e nell'altro il chiufo il dimoftra chia- 
ramente . E fe veni (Te da quiEtui , o da qui Et 0 non 
fi potrebbe dir cheto per E chiufo , per vigor d'una 
regola inoltrata altrove • Senzachenon è la mede- 
fima fignificazione quella di qui Et 0 , e quella di 
queto , o di cheto : perciocché quel fìgnifìca , Ri- 
pofato, ed avente quiete : e queftì figni fi cano ta- 
cito , o tacente : ancorché fi vegga chiaramente^, 
che queto , o cheto non fon venuti nella nofira Lin- 
gua per pura formazione, ma per barbara, cioè 
facendoli da prima di Tacitus, barbaramente 7V 
quitut , oTacbitus, e quindi $$mtus , onde to- 
lta- 



Digitized by Google 



220 DelFOrigìni 



fcana mente quitto , equittare* e quittanza , (an- 
corché non iien forfè paffete in ifcrittura:) edan- 
co queto , tquetare , ed acquetare ufati fra gli al- 
tr i da Dante in que' verfi . 

Sguinci f ut quete le lanofegote 
. Al Noccbier de la livida palude . 

lnfieme appunto , e a voler quetarfi 
E dal Petrarca in quelli: 

Quando avrò queto il core , afe tutti gli occhi 

Pur 'acque ta gli ardenti miei defirì . 

Ovvero da cbitus troncato da tac bitta detto di 
fopra i donde s'è poi tofeanamente tramutando I 
latino in e chiufo volgare formato cheto , e cheta - 
re, ed acchetare (de* quali s'è parlato poco addie- 
tro, ficcomedijff* , s'è fattoci*, c di qui, cbi % 

e fimigiianti . 

Reg. 14. Que'Nomi (e fotto elfi fi comprendono 
i Pronomi , o Vicenomi , che fi dicano) i quali fini- 
feono in Ei vanno proferiti per E aperto , comc_» 
REi , Giudèi , FarifEi , LÈi , colEi, coftEi 9 fEi 
numero tonfi, MaffEi c*(t nobili Romane, Ar- 
malEi , AmidEi, ToIomEi, e TantEi cafe nobi- 
li Sanefi, ed altri * Di»i£/\ epiEi , non occor- 
re parlar, perciocché perla Regola dell'I liquido 
fi dcon proferir per E aperto • E quel , che fi dice 
d'E/, s'intende altresì di Eo, diEa, ed'E*, co- 
me HebrEo , HcbrEo* HEbrEe % Te/bo, Or/Eo, 
RifEo, EnEa, PantafilEa, MedEa, e fimili : Ma 
molto più ha luogo la Regola in quelli , che iru. 
quegli altri detti di fopra , in quanto quefti noru* 
poflano entrare nella Lingua Tofcana , fe non per 
mezzo, e col favor della feconda , e della terza-i 
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Lingua . E/ , pronome fi proferifce per E chiufo, 
perciocché è fincopato da egli , o da e/fi : ed egli, 
ed elli vengono a noi da i//E , o da i/li , dove è I 
latino, che, ficcome più volte fi è det;o, in Tofca- 
no fi trasforma in E chiufo . 

Reg. 15. iGerundj, e' Participj attivi della fe* 
conda , della terza , e della quarta maniera de' 
Verbi, vanno, (come altrove ad altro propofito 
s'è detto) proferiti per E aperto , come per cagion 
d'efempio fia avendo 9 e potEndo della feconda-* : 
leggenda , e fcrivEndo y della terza : dormendo, e 
ve/iEìtdo, della quarta: con tutti gli altri . E ne' 
ParticipjattiviwE^, potate, leggente », fcrU 
vEnte, dormEnte , ve{lEnte. 

Reg. 16. I Preteriti diftefi per E aperto G pro- 
feri feono, come credetti, potetti > fapetti , te* 
metti , leggette , movette , /pendette con tutti gli 
altri; la qual regola non pure ha luogo nella fe- 
conda, e nella ter?a maniera de 1 Verbi > laddove 
il preterito diftefq va per due TT, ma eziandio in 
alcuni preteriti diftefi, che fi truovano nella quar- 
ta maniera , e vanno per R inanzi ad S , come a- 
per fi, coperfi , offhrfi , fofferfi ', converfe , forfè , 
difperfe. E ciò non d'altronde nafee, che da una 
propria forma di finimento Tofcano in quefti luo- 
ghi. 

Reg. 17. I fecondi Defiderativi vanno per E . 
aperto , che così dee farfi , conciofiacofachè al- 
cuni Tofcapi li proferirono chiufi , ed alcuni al- 
tri aperti: Però quefti, che fono migliori, pro- 
feri (cono swre*\ vorre/li, vorrebbe , vorremmo , 
vorre/te % vorrebbono fempre per E aperto , e co$l 
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tutti gli altri, di tutte quattro le maniere de 1 Ver- 
bi , che el li fieno : prima , perciocché l'ufa cosi la 
maggiore, eia miglior parte di 1 olearia, equa- 
fi tutto il rimanente d'Italia • Dipoi per coftituir 
differenza fra quell'E, che fi truova ami vocale nel 
pretèrito, equefto altro porto ami vocale nel defi- 
derativo ; perciocché quello va per E chiufo , co- 
me credei , potei , rendei , e quefto va per E aperto , 
tome crederti , poterti , renderti , quando fi pro- 
nunzia cosi per £ nella penultima : e non quan- 
do fi pronunziali per A nella detta fil laba , come 
alfcuna volta fanno i Sanefi , e molto più gli Abe- 
tini. E le fecónde, e le terze perfone di tal defi- t 
derativo ci fanno fegno , che fi proferifee per E, 
aperto , Qomt amartbie^ e amare/le ulU Sanefe , e 
temerebbe y e amerejic alla Fiorentina . In prima fi 
fa, che dove PS è antipolio al T fempre fi pro- 
nunzia aperto TE , che gli (la dinanzi , cometa, 
tefta , ttjta , boìtzjta t contata , mawfcjia , e Tejti 
Cafa nobil di Siena , la qua! Regola fa , che in a - 
mare/te fi a fimigliante natura . Di poi colà , dove 
dopo PE fi truo vano due BB, ivi ancora eflb E è 
apèrto , come in btbbi , Hbbe> potrebbe, farebbe. 
La qual proprietà c'infegna , che ancora amarsb* 
benvorrebbe y e faprebbe fi proferi feoao per E a* 
perto. E vien giudicato, che fia miglior pronun- 
zi a per aperto , che per chiufo ; e fi difle , e vie» da 
E latino , perciocché quando vien da I pur lati- 
no fi proferifee per chiù! ò , come di bibit fi fa beb- 
bt. 

Reg*\%. Le particelle fignificatrici d'Affetto, 
chefiaifconoinE , fi proferi feo no co 11' aperto , e 
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di effe parleremo appieno nell'Origine d'eflb A£ 
fetto. 

Reg.i§. Finalmente le parole prefe da E, lati- 
iiq, foprail qualfia accento acuto, e trafportate 
in Tofcaqo nella feconda, e nella terza Lingua-» 
confervaoo $flb £ aperto; £cco il Petr.dicein 

Un luogo. 

benedetta Coki , cVa miglior riva " 
VotfeVmiocorfo; e l'empia voglia ardente 
Luftngando affienò ; perctfio non pEra . 
Dove quella fillaba/>£,n profcrifee per Esper- 
to , non eflendo pErq vocabolo della prima Lin- 
gua, ma introdotto , come fi crede , dalia terza: 
attefochè nella prima fi farebbe proferito per B 
eh 1 u fo , come fi fa cera 9 fera , v$ra , intera ; cosi 
anco per E, aperto fi proferifeon i nomi venuti * 
noi da nomi latini , o barbari finienti in abrum* 
od qrius , od £W*ff , od Exm , od altramente, co- 
me CavJehbrvm , Fomarium , Imptrmm, Alan* 
chrus , Beriogarius, cioè in volgar , Candeliere > 
Pomiero, Impero» Nocchiero , Beringhiero no- 
mi proprj. Aringhieri, Angiolieri, odAngelie- 
ri , conforti de* Cittadini f Seringhieri , Qieri . 
Ostieri , Palmieri , Vgurgieri , e Vieri cafe nobili 
di Siena , ed altri tali. 

Similmente dice il fuddetto Poeta nel z. cap. 
del Trionfo della Fama, 

B£Io dove rima* fonte (Terrore 
JSIon perfua colpa ì 

Dove Ja fi I Uba BE fi proferifee per E aperto, 
la q u al nella prima Lingua proferita fi farebbe per 
cbiufo , non pigliando (otto di fe I liquido , c<*> 

me 
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me altresì fi proferifcew/o , svelar melo, t me- 
la : e c Amido , e candela > e tela; e così anco celo 
cela * che della feconda Lingua fono ; in vece de* 
quali nella prima fi diceva nafcondo, enafconde* 

AVendo Io fin qui ragiopato appieno delPE 
ch'ufo , e dell'E aperto , mi parconvene- 
vol tola fare il medenmo dell'O eh mio, e dell' 
O aperto ancora, h primieramente per utiliflìma 
Regola (perciocché leva via la maggior parte de- 
gl'intrighi intorno alla diverto proferenza de 9 fo* 
pradetn due O) dico , che eflendo fenza dubbio 
àlcuno maggiore affai il numero di quelle fillabe, 
nelle quali fi truova l'accento grave , che quel non 
è dell'altre , dove l'acuto fi truova; chiara cofa 
è » che per mezzo di quella regola fi viene a fape- 
re, come tutte lefillabe, che hanno l'accento gra- 
ve, hanno parimente PO chiufo; come per e- 
fempio confortato , continolo, fovercbio,e mille 
altri appreffo , ne' quali tutti gli O fi trovano in 
fillabe, che hanno l'accento grave; e però fem- 
pre fi deon proferire chiufamente. La ragion di 
tale effetto è belii(fima, ed è, perciocché la Lin- 
gua Tofcana non può aver mai PO aperto, fe non 
nelle fillabe, che hanno (opra sé l'accento acuto: 
in tanto che dove nella parola pura fi trova O 
aperto con accento acuto , fe ella poi fi diftende, 
e fi muta l'accento di là , ove fede va, in altra fil la- 
ba , muta ancora PO aperto in O chiufo perpe- 
tuamente , come appar fra l'altre voci in fOrte % 
bOrto % bOfco , pOrto , cOlgo , fOrbo , e fimi- 
glianti; ne' quali mutandoti poi l'accento , e di* 

cen- 
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cendofi fortezza, orticello, bofcbetto, portar Et , 
coglierei , forbir Ei fi muta altresì PO aperto in Q 
chiufo , come fenfibilmente fi riconofce ; percioc- 
ché non vi rimanendo Paccento acuto, non può 
per confeguenza rimanervi PO aperto , ma è 
forza, che egli fi trasformi in O chiufo. Ma_» 
perciocché non fempre, dove è Paccento acuto , 
Vi è neceflariamente PO aperto , anzi vi può (la? 
re e l'aperto parimente , e '1 chiufo , come in fpe- 
zialità fi vede in errore, onore , migliore , dogliofo , 
amorofo, orgoglioso , quindi è che non picciola-j 
briga è il poter dimoftrar per vere , e forme rego- 
le dove s'abbia a porre Puno , e dove l'altro di 
efli : pur s'andarà moftrando più diftintamente, 
che fi potrà . 

Reg. 1. E prima diciamo, che le fillabe di quel- 
le parole latine , che hanno U vocale, trasfor- 
mandofi in Volgare , mutano eflb U in O chiufo, v 
come fra Paltre fi conofce in Bulgarinus, culpa , 
dulce , fufca> gala, lufca , rpultum , nux, può* 
Bus, ruflus, Jupra, turris, vulgus, con infiniti 
altri, i quali in volgar fanno Bolgarino, colpa, 
dolce , fofca , gola , lofca , molto , noce , ponto , co- 
me Io pronunziano (e bene) i Sanefi , e tutta l'al- 
tra Italia, da' Fiorentini in fuora , e per Fiorenti- 
ni intendo anco tutti que' dello (lato Fiorentino! 
che punto dicono , il quale è vocabol della fecon- 
da Lingua, e non della prima; rofjb , Jcpra , torre , 
volgo , e tutti gli altri fimili . E per quella ragione 
Sono , che è un de' due verbi foftantivi , fi det^ 
proferir per O chiufo nella prima fillaba; e non 
per aperto , come fanno molti . Similmente gfo 

P mare 
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vare per O chiufo proferir fi dee, al contrario 
di quel , che fanno alcuni , e così pari mente colon- 
ia , attefo che tal parola vien ààcolumna latino , 
ancorché i Romani lo proferifeano per O aperto. 
Il nome Tofco, quando vien dzTqfcus, e lignifi- 
ca la noftra Nazione Tofcana fi dee proferir per O 
chiufo, al contrario di queUhe fanno alcuni: laon- 
de in que' verfi del Petrarca . Son. Laura gentil . 
Per ritrovar , ove 7 cor laffo appoggi , 
Fuggo dal mio natio dolce aer Tofco j 
Per far lume al penfier torbido , e fofeo , 
Cerco 7 mio Sole ; e fpero veder/o oggi 
'Tofco con fofeo farà rima propria : perciocché , 
tofco per O aperto vien àzto%icum\ per tramu- 
tamento deirX in S e per isfuggimento dell'I e 
fignifica veleno % evenendone da Q Latino può 
rimaner nell'apertose però farà rima impropria in 
que' verfi del fuddetto Poeta; Cap.i. nella morte. 
Poi col ciglio meu torbido , e men fofeo 
Vijje , tu , che la bella febier a guidi ; 
Pur non fentifli mai mìo duro tofco . 
La ragione, perche TU Latino fi volti più toflo 
nelPO chiufo tofeano , che nell'aperto è affai ma- 
nifefta per quella regola de' Filolòfi; Che nelle-* 
cofe, che fra loro hanno fomiglianza , e conve- 
nevolezza , il trapaffamento dell'una nell'altra è 
femore mai più agevole , e più facile . Laonde-* 
eflendo TU e l'O chiufo vocali vicine fra loro 
molto più, chel'U e VO aperto non fono, co- 
me di fopra avemo ad altro propofito moftrato , 
non è maraviglia alcuna , fe più tofto nel chiufo* 
che èpiùfimile, e vicino a lui, fi volge , che egli 

non 
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non Fa nell'aperto , che gli è più lontano , e dif- 
fomigliante . Ma non per tanto egli è da avver- 
tir , che non fempre TU latino venendo in To- 
(cano, fi trasforma in O, anzi alle volte fi pur ri- 
mane U come egli era , e come, fra gii altri, fi 
vede in funis, durus, luna, furor, lupa, e mol- 
ti altri : i quali fanno in Tofcano : fune, duro , 
luna , furore , lupa . 

Or fi difle ordinariamente , perciocché efcoa 
di quella regola alcune poche parole, come nu* 
ptia , e lutta , e certe altre, le quali fanno in voi- 
gar nOzze , e lOtta con O aperto , benché non 
apprettò ognuno . 

Reg, 2. I Nomi tofcani , che dinanzi all'ulti- 
ma vocale hanno on fempre hanno PO chiufo, 
nafcendo eflì per lo più per proprietà tofcana-» , 
come Canzone, Barone , balcone, cagione , divo- 
zione, fazzone, ragione , e così anco i nomi pro- 
prj , come Catone , Cicerone , Filone , Milone , 
Platone , Scipione , e fimili , ed anco i nomi di 
Cafe, come tizzoni , Braccioni , Bronconi , Sra- 
gioni , Ciglioni , Campioni , Checconi , Cotoni % 
fantoni , Francefconi , Fe troni , Ragnoni , Si mo- 
ni cafe nobili di Siena , ed altri fimili : così i no- 
mi, che trapaflano in avverbj, come carpone ti- 
fato dal Petrarca nella Canzon , Tacer non poflo, 
ivi . 

Ed bor carpone , ber con tremante paffo • 
Ed anco dal Boccaccio nella 10. Novella della 
5. Giornata ivi • 
Perciocché carpone gli convenia flore 

P z Ca- 
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Cavalcione appretto il detto Boccaccio in quel* 
le parole , 

E [aligli addoffo a Cavalcione. 

Brancolone , e ginocchioni nel medefimo Au- 
tore , quei nella prima Novella della nona Gior- 
nata : 

, E cominciò Brancolone a cercar fe egli il ritro- 
vale : e quefto nella Novella ottava della Gior- 
nata feconda . 

8 quafi colle lagrime in fu gli occhi , lui % che** 
ginocchione flava , levò in piede. 

Alcuna volta la parola finifee in ona , ed ha-# 
pur fimigliante natura , come Ancona , Antona* 
Bellona , corona , e Nona per quell'ora del giorno 
così chiamata: onde appo il Petrarca : 

Quella fene/lra, ove Pun Solfi vede 

Quando a lui piace , e P altro in fulla Nona . 
Ed anco : 

. Ivi m'acqueto : e fon condotto a tale , 

CA'tfNona, avefpro, aPalba.edalefquWe 
E Dante nel 1 5. Canto del Paradifo • 
. Fiorenza dentro da la cerchia antica , 
Ond'ella toglie ancora Terza , e Nona 
E così ancora, quando alcuni verbi finifeono 
in ono , come ragiono, dono , perdono , abandono . 
E la ragion di tale effetto fi è la natura , e la vir- 
tù di quel lo N, che gli fegue appretto, perciocché 
PO eflendo elemento liquido , e tenero , ordina- 
riamente ha una cosi fatta proprietà d'intenerire, 
ed ammollire più, che egli può quella vocale^ % 
chefitruovafenza mezzo avarrti'di lui: come an- 
cora 

* • 
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Cora fi vede nell'E, che per fua natura fimilmente 
J'intenerilce , e Pinfofca : laonde ihanzi alPE , 
per Io più egli è chiufo , come sirena % Balena, 
cena % lena, fena , vena, ed altri . Or egli è da 
fapere, che la fopradetta regola è vera, quando 
dinanzi a!PO non è porto U liquido pertraponi- 
mento Tofcano , perciocché allora bifogna, che 
fia O aperto ; non potendo (tare tale U liquido 
fotto O chiufo : per la qual cofa diremo buono* 
fauno , tuono : e cosi nel numero del più buoni , 
faoni , tuoni Tempre per O aperto * E che ciò fia 
vero, levifi tale U traporto, farà neceftkrio pro- 
ferir tali voci botto , fono , tono per O aperto, cò- 
me fanno i Romani , ed i Napolitani, e gli altri 
Regnicoli . 

Reg. 3. Quegli altri Nomi tolbani , che fini- 
feono in ore> lenza pigliar fotto di fe ti liquido, 
pur per traponimento Tofcano hanno fempre 1* 
O chiufo , come amore , candore , dolore , errore » 
onore , fapore , rojjore , e fimili , infieroe con que* 
comporti adora , ognora* qualora , talora, tut* 
torà , ed altri affai. E cosi ancor, quando vi fi 
truova I liquido per trasformazion di L latino, 
come fi vede in fiore dal latino flore, trasforman- 
do PL latino in I liquido tofcano , onde l'O v'à 
chiufo, quantunque fia porto dopo tale I liqui- 
do. La qual cofa ha parimente luogo, quando 
il vocabolo finifee inoro, come loro, coloro , la- 
voro , innamoro , adoro , miglioro, onoro per O 
chiufo nella penultima. E fi di (Te di fopra ; Senza 
pigliar fotto di fe V liquido , perciocché fi vede , 
che alcun Nome piglia per traponimento Tofcano 

1 
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U. liquido, come fra gli altri core latino, che in 
Lingua Tofcanafo«wre, dove pigliando egli U, 
liquido, è neceflario proferirlo per O aperto: 
effondo vera quella regola , che U liquido, Ci 
maflìmamente prefo per traponimento Tofcano, 
non iftà maifotto Ochiufo, il che avviene in_» 
cuore, fuore , giuoco , muore , ed in altri (imigl tan- 
fi : ancorché effi non abbian tal finimento , come 
fuora, Juora, fuori , e fimili . 

Reg. 4. Tutte le parole , che dopo O hanno N 
nella medefima fillaba , incominciando l'altra fil- 
Jaba da confonante diverta, fi proferirono per O 
chiufo, còme fronte , fonte , monte , ponte sfron- 
da , fponda, bionde, rijpoude, e molti altri vo- 
caboli tali : ne* quali è da avvertire , che tutti 
vengono per Origine da O Latino : Perciocché 
onda , mondo , Gif mondo , giocondo , fecondo , e 
cosi Fondi , e Tondi cafe nobili Sanefi , e Cimili 
per un'altra regola fono proferiti per O chiufo , 
la qual'è , perciocché effi vengono da V Latino , 
cioè da un da, manditi, Sigìfmundut , jocundus , 
fEcundut , Fundus , e Tundut : parimente , Gion- 
tì , e Buonoggionti cafe nobili di Siena , che i Fio* 
rcntini, ed alcuni altri dicono Giunti, e £ uova- 
giunti , ed altri . Or della fopradetta regola nc_» 
fegue , che Conte fi pronunzj per Ochiufo , o fia 
egli in fignificazion di degnità , o di nome pro- 
prio , e d'annoverare , o di chiarire : come del 
primo appo il Boccaccio. Il Conte d'Anguerfa^,, 
e 'I Conte Guido di Monforte: del fecondo, il 
Sig. Conte della Ciaianobil Sanefe, gentiluomo 
al prefente dell'I Iluftriflìmo Cardinal Bianchetto 

in 
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in Roma , ed i Signori Conte Talomei, e Conce 
Buonfignori pur nobili Sanefi , ed altri . Del fe- 
guente riftretto fa contato appo Dante nel 10. 
Canto dell'Inferno .... 

Dicendo ; le parole tue fien conte 
Che ricevono àhcor quefta lignificazione . Dell' 
ultimo abbianl'efempio fra gli altri nel Petrarca , 
ivi; 

E parlo cofe mani fe/ìe 9 e conte 

E chi ufa proferirle per O aperto , come in Ter- 
ra di Roma, e di Napoli s'attiene a mal ufo: per- 
ciocché qucfla Regola ha luogo non pur nella pri- 
ma lingua , ma nella feconda , ed ancor nella ter- 
za, che è più maraviglia , (conciofiachè la terza 
non foglia così agevolmente mutar l'O aperto in_. 
O chi ufo Tofcano) e Pefempio fi vede in quefta^ 
parola pondo , che è vocabol della terza lingua^» s 
ufato fra gli altri dal Petrarca in que' verfi ; 

La fan le membra quafi immobìl pondo . 

Me fconfolato , ed a me grave pondo , 
Ove nondimeno per O chiufo fi proferi fce • £ Ia_» 
ragione può efl'er la naturai proprietà di quefta_» 
lettera N , laqual , come dicemmo , ha virtù di 
condenfare , e d'offufcar PO vocale , che gli fisi 
dinanzi, purché ella non fi pigli avanti di fe U t 
liquido per puro Traponimento Tofcano • £ ciò 
tanto più è da credere , quanto che ciò avvenir fi 
vede ancora quando vi fi trova dinanzi TI , come 
fiore ec. Si di (Te incominciando l'altra [ili ab a da^ 
confonante diverfa , perciocché fe elia pur da N 
incomincia fle , allora non vi potrebbe ilare O a- 
perto : il che fi può chiaramente dimoftrar per gP 
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infrafcritti tre vocaboli ufati dal Petrarca nella», 
quinta ftanza della Can zon della Tua lite con Amo- 
re* cioè ; 

Poiché fuo fui , non ebbi ora tranquilla 

JVè [pero aver; e le mie notti il fonno 

Sbandirò ; e pih non ponno 
< Per erbe , o per incanti a fe ritrarlo : 

Per inganni , e per forza è fatto donno 

Sovra i miei fpirti . 

Nelle quali fonno , il cui primo O , pur vien_» 
da O latino aperto, in volgarfi proferi fce chi ufo. 
Nelle altre due ponno, e donno fi proferì fce aperto. 
Parimente , quando il medefimo Poeta incorn i ri- 
dando un'altra fua Canzone di He ; 

Chiare , frefcbe , e dolci acque % 

Ove le belle membra 

Pofe Colei, che fola a me par Donna: 

Gentil ramo , ove piacque 

{Con fofpir mi rimembra') 

A Lei di fare al bel fianco Colonna : 

Herba, e fior, che la Gonna 

Leggiadra ricover fe : 

Ecco che gonna va proferito perOchiufo, e 
Donna per aperto . Di colonna non è dubbio alcu- 
no , che ella vada per o chiufo , venendo ella da 
columna latino , ove è U vocale , e la ragion di 
tal differenza è quella ; che fonno , e gonna fe* 
guon la regola del PN , data di fopra , il quale ha 
forza d'ofeurare , e di chiuder quell'O , che don- 
no, Donna , e ponno d'altra parte feguir non 
poflbno per due ragioni diverte. Donno , e Don* 
na % perciocché nalcon dzdominus, e fa domina 
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latini , trapaflando in Tofcano , dovcvan far do* 
mino , c domina , ove per la regola dell'accento 
acuto nell'antipenultima avrebbono avuto PO, 
aperto , come ha quefto vocabolo , Domine , c 
Vif domini , che ci fono rimarti ,onde appo il Boc- 
caccio nel Decamerone ; Domine fallo trijlo , e ne* ct u 
Villani, i Vifdomini , o Bifdomini cafanobil di ». 
Fiorenza* Da 9 quali vocaboli fuggendo poi la let- 
tera I, lettera fuggitiva., etrarnutandofil'M , in 
N, fecondo rtia propria paffione , quando è anti- 
porta ad ertò N , e rimanendone donno , e donna t 
rimangon col medefimo fuono , che erti avevan_» 
nell'altre vocali : Effendo regola certiflima, che 
per lo sfuggimento d'una vocale non fi muta il fuo- 
no dell'altre. Ponno va per O aperto per virtù 
delTOrigine della Formazione ; perciocché facen- 
do nella terza perfona del meno può con O aper- 
to , ed accento acuto ; per forza poi nella terza-» 
del più fa ponno per O pure aperto , e per due NN, 
e lenza U liquido per tramutamento dapoffono di 
J]o in N , fecondo certa paflìone di tali perfone di 
verbi , come di facciono , fanno , di debbono , den- 
no , e che è più , di jlagono , e di dagono verbi an- 
tichiflìmi, ^ non più in ufo • viene/tanno, e dan- 
no, i quali due j^feveniflTer, come gli altri ordina- 
riamente vengono, dalla terza perfona del più de' 
verbi latini (come fa amano da a mani , e da funt % 
fono) farebbono fimi] mente per un foIoN Jlano , 
fidano , e non come per la ragion fuddetta hanno 
fatto (latino , e danno • 

Reg. 5. Qualor dopo N , feguita M, ordinaria- 
mente.fi proferifee chiufo , il che ha luogo in due 

mo- 
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fe pigliarteli liquido, di che Pefempio fi vede in 
uomo , e in duomo in lignificato di Sovrano , o 
principal Tempio , o Chiefa , che dir fi debba del- 
la Città, come è quel di Siena, di Fifa, di Mila- 
no , e d'altri luoghi • L'altra cagione è in quel vo- 
cabolo àOma> che per O aperto fi proferi fce_», 
corneiì vede, oltre al luogo di fopra addotto , in 
quegli altri verfi del medefimo Poeta . 
Volando al del colla corporea (Orna • 
De 9 miei dolci penfter F antica (Orna • 
E V Vicario di Cristo colla [Orna . 
E la ragion di ciò s'eftima efler, che e fio voca- 
bolo non vien puramente da O latino, coniti 
fanno Roma , pomo , nome , e gli altri detti di fo- 
pra: ma vien da Sa/ma > o daSagma vocaboli de- 
gli ultimi tempi della Lingua latina , introdottovi 
per barbara trasformazion , od smiA vocabol 
greco, che fignifica il Corpo, ( ed ogni corpo è 
grave) trafportato poi barbaramente al pefo , on- 
de nafce , che non (ègue la regola degli altri , co- 
me veder fi può in vacuus , che venendo in Tofca- 
no fi trasforma in voto , e con prendi mento di IJ 
liquido vuOtO) per una pocomen , che fimil traf- 
formazione,epurperO aperto fi proferifee, co- 
me fOm a . 

Reg* 6- Dove O in Tofcano fi forma da O la- 
tino folo , fe non è innanzi a lui U liquido , nella 
prima Lingua fi proferifee chiufo ; perciocché è 
Tegolacerta, chequaloraU fi pone fotto Oper 
puro traponimento Tofcano, fempre fachel'O 
fi proferifea aperto ; come fi vedein duolo, Juono, 
vuole , fuole , figliuolo , e fimili . 
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penultima fi 1 1 ab a fi proferifce chi ufo , ancorché 
vi Ila (opra l'accento acuto : nè altra ragion fc 
ne può arrecare in mezzo , fé non che ella da una 
tal proprietà Tofcana ; conciofiacofachè d'al- 
tra parte fi vegga , che molti altri nomi firn ili , i 
quali finifcono in A , vanno proferiti per O aper- 
to | come noia, gioia , Savoia , falamuoia , ed al- 
tri. Egli è ben vero , che quando cosi fatto finimen- 
to in oìo 1 ed oia fi truova ne' nomi foprapofti ; da' 
Greci chiamati Epiteti, e da' Latini Adiettivi .al- 
lora nel fedo mafchile , ed anco nel feminile van- 
no proferiti parimente per Ochiufo, come cot- 
tolo, con oh , parti toh , parti foia , faci toh % faci» 
tcia , gojiigatoia , feri toh , feritoia , mangiatolo , 
mangiatoia , e fimiglianti . 

Reg. 8. Regola generale è , che dove dopo P 
O, fegue gn elemento , o fuono graffo , tale O, fi 
proferifce chiufo: di che fi poflbn più torto inoltra- 
re efempj chiari ,che addurre diftinte ragioni, fuor 
folamente una proprietà pura della Lingua *To- 
fcana , come Bologna , bifogno , cicogna , vergogna^ 
fampogna , rampogmt Cosi anco rogna , fognaci 
ogni , fogno , Sanfogna\ e pogna terza per fona del 
meno del verbo ponere in vece di ponga , e coéì 
molti altri. Nè fi può dir , che ciò avvengale non 
dalla particolar natura di tale elemento graffo » 
cioè gn , del qual l'A B C noftro non ha lettera^ 
particolar per rapprefentarlo : e pur in tutti gli 
altri elementi graffi avviene l'oppofito , come iti 
gl , che fa proferir PO, che gli è dinanzi aperto : 
come foglio * fcoglio , foglio , e molti altri venenti 
da U latino » Trovati nondimeno nell'ufo dei 

par. 
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parlar d'oggidì in Tofcano un nome proprio , nel 
qual TO è dinanzi a gn , e pur nondimeno fi pro- 
ferire aperto : e quefto è Antogno : ma fi tien_* 
prelfo, che certo, che anticamente fiprofenfie 
chi ufo, e che fi mutafTe poi da coloro, che inco- 
minciarono a proferirlo alla Latina, dicendo An- 
tonio , con O aperto , come fi fa ora . Nè di ciò 
è da maravigliai , attefochè non poche parole-t 
abbiamo , la proferen za delle qual i è (lata guada, 
alterata , e cambiata dalia fua prima , e vera ; e 
non folamente la proferen za , ma eziandio il Toni- 
ficato, come Dio concedente, moftraremo altro- 
ve in un didimo particolar Trattato ; Delle paro- 
le travolte con gli efempj , che ora compiliamo. Or 
egli è da fapere (tornando anoftra materia) che_» 
in alcuna parte di Tofcana, Antogno fi proferifee 
perOchiufo: eforfe non farebbe errore , che o- 
gnuno in così fatto modo il proferì (Te . 

Reg. 9. 1 Nomi Adiettivi , che per forma di fi- 
nimento efeono in pfo ; in ciafeun genere , e nu* 
mero fi proferirono per O chiufo , come amoro* , 
fi , amoro fa , amoro fi, amaro] e , gioiofo , noiofo , 
gegnofo y vigorofo , fdegnofo , dogliofo , lagrimofo , 
virtuofo, affittino fo , timor ofo^penfofo , e mille altri 
tali . E s'è detto Nomi adiettivi , perciocché ne* 
Nomi follanti vi quella regola non ha cosi agevol- 
mente luogo , come fi vede in rofa , e fpofa , che 
perO aperto fi proferifeono. E fi èaggionto per 
forma dì finimento , perciocché in altra maniera-» 
non farebbe forfè vero ; come per efempio fia di- 
cendo lofon'ofo; cioè fono ardito ; dovePOèa- 
perto, e quefto avvien , perciocché nafceda<j# ( 

dit- 
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dittongo latino, il qual trapalando in volgar To- 
rcano fi volge ordinariamente in O aperto, co* 
me fi è detto di fopra, e come fi vede in Odo , ed 
in Oro, che da audio, ^ da^r^wlacini ne ven- 
gono • 

Reg. 10* Dovunque PS latino folo porto nel fi- 
ne della parola , fi trasforma injTofcano ini, al- 
lora PO, che gli è dinanzi fi proferifce chiufo , co- 
me avviene in quelle piccole particelle monolìl la- 
be del n umcrp de) più not , e vos, le quali nel p affa- 
re in Tofcano , ere leu odo nel fecondo cafo noru» 
hanno potuto ricever quello accrefeimento : per 
la qual cofa la nortra Lingua eflendo nccefìitata di 
gittar via quel PS , ne volendo , che la parola fe_ » 
ne rimanere cosi troncata, come avrebbe fatto , 
converti PS in vocal pura , e fecene noi , e voi : on- 
de quelPo di ciafeuna di effe rimafe chiufo . E per- 
avventura non ci fono altri efempj di ciò , che-» 
quefti due . Or fi è detto (AS* Latino folo) percioc- 
ché fi trova pofis che in fine ha ft , e fe ne forma-» 
poi in Tofcano, nel qual PO non chiufo , come ne 9 
due fopradetti , fi proferifce , ma sì aperto. 

^g.H.TT'Sfendofi fin qui deferitti gli avverti- 
JC* menti.e le Regole intorno àlPO chiu- 
fo, e le ragioni di effe, dovremo da ora innanzi 
venir deferivendo gli avveramenti , e le Regole-» 
alPO aperto appartenenti chiaramente , e diftin- 
tamente . E quantunque badato fofie aver parla- 
to delPO chiufo, effondo affai il moftrar fidamen- 
te quando egli è tale; e potendoli argomentar, 
adunque quando PO non è chiufo , egli è aperto; 

Non- 
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Po > ben puoi tu portartene la fcarza^ Z:* 
Di &e con tue*pofjenti 1 e rapide onde. 
Fetonte odo > eie in. fi a cadde , e morto* 
Così anco le due parole tee Lombarde u fa te da 
Dante* Puna ivi • \ \ t C*Vi ■ " :> 

S turìbainon pur mO aciddifpoftg. 
Ed altrove.! , i'cQoqtn: 6V fcj ,vv 
1 Cbepikmn fi ' pareggia mO'; edlffa. 

Come egli fteflb par, che interpetri , e dichia- 
ri nel 27,. Canto.de! i J Inferno f cioè ; : 
». Adimmo dire, 0 rv, a cu* io drtzto \ jp 

£d wxtf 1 e ebe parlavi mO Lombardi). 
: . L'altra nel 3. enei 20. Canto del Purgatorio 1 e 
nel 3. del Paradifo in que'verG j . 4 
L'offa del corpo mio fariena ancora . ~ -> 
In cO del ponte preffo a Benevento ... * 
S otto la guardia de la grave mora « 
7o]ìo che r acqua a correr mette cQ • 
Cosi fec'io con atto , e con parola , 
/V apprender da lei , qualfu la tela » 
0#<& W8 trafi infitto al Co la fpola . 
Così parimente «O particella negativa » quan- 
do per natura fin ifee io vocale (conciofìachè quan- 
do ella per natura in confonante finifee, fi pro- 
nunzj per O chiufo , ) come fra gli altri in quel 
luogo della Canzon delle Trasformazioni del Pe- 
trarca ; ; 
- Ondato gridai con voce , e con incbioflro : 
Non fon mio nO ; s*io maro il danno è voftro . , j 
£ cosi proferir fi dèe nel Oecameronc del Boc- 
caccio, ivi. Ci 
* Compar Pietro f che -era. anzi groffetto buoty?* 
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che n0 credette quel fatto . 

Z)a& dirò io di no ^mtfj co/i , cfo j#<?/?a 
Gentildonna nfbaricbiefia . 

E cosi altrove. Similmente ancora per O a- 
pfcrto fi proferifcono c/O, epuO , ma /o articolo 
per O chiufo va proferito avendo fopra di Ce V 
accento grave» onde è impoflìbil, che vi dia O 
aperto , come s'è moftrato altrove qui addietro 
parlando delPO chiufo. 

Reg.i. Le Monofillabe troncate , ed ufcenti 
inO, venendo dallo intero, ove fia O aperto (t 
proferifcono apertamente , feguendo la condizio- 
ne 'del lor primitivo, come i/O da voglio » ónde 
appo il Petrarca ; 

^utl poco , che m'avanzai 

tia chi noi febifi , s 'il vO dare a lui ? 

Amore (e vO ben dirti) 

Difconvienf o Signor fejjèr sì parco . 

E tOgli , thè fi tronca in $0 appo il medefìmo 
Poeta. 

&>uel vago , dolce , caro, bone/lo /guardo 
Dir parca; tO di me quel, che tu puoi» 
E cOg/i , che fa cO , come nel z i . Canto del 
Purg. di Dame ; 

Dimandai tu , che più te gli anni corri ; 
E dolcemente sì , che parli accOlo w 
Ove è da fapere (da che ci viene in taglio) che 
nonpdtea difenderti l'opinione , che ji Caftel ve- 
tro raccontaavereavuta da pri ma i I Bembo , cioè, 
che (caccOlo aveffe' voluto dire accOgiiclo, che_> 
non accoto , ma accollo di neceflìtà fi farebbe con* 
venuto dire* Perciocché è neceflario, che i com- 
porti 
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podi feguan la condizion de' loro primitivi (co* 
me tei tè dicemmo) e però fe cO con accento acu- 
to fa cUio , e non cQ/Jo, accO bi fogna % che fac- 
cia acc O/o, e non accQllo> e raccO , raccOio , e 
non raocOiioi c così rO , /O/o , e non (Olio , e~» 
ri/O, ritOlo, enònW/Ò//o, ritmigli ititi perla 
ragione, che appreso diremo . Dovendo in pri- 
ma dir | che l'opinione predétta del B embo potè? 
va efler nata in lui, o perciocché fa pe va quelli-» 
regola del raddoppiamelo deflé lettere da paro» 
la a parola nella noftra Lingua; cioè, che qua- 
lorala parola dinanzi finifee in vocale con accen- 
to acuto fopra y e l'altra , che fegue , incominci^ 
da conlonante, ordinariamente fi raddoppia nel 
proferir efla confonante : come per efempio fia-» 
appo il Petrarca; 

La guancia , che fu già piangendo fianca , 
Rìpofatt su Pun; Signor mio caro, 
E finte tomai di voi ftèffo più avaro 
A quel crude/, che Juoi jeguaci imbianca . 
E però effo Bembo ebbe adir, che té accOlo fof- 
fe venuto da accOgiilo, fi farebbe doviltodirc_j 
accollo^ perciocché fopra o di có, e l'accento a* 
cuto , e fegue appreflb confonante . Ma egli non 
fapea poi la falienza di tal regola : e però errò in 
affermar quel, che dicea , la qual falienza è qtK> 
fta, che ogni volta, chenel fin della parola, do- 
ve è accento acuto, vi fi fottontende l'articolo 
fepolto , od alcun'altra lettera , allora la confo- 
nante, che fegue non fi raddoppia: 

Che' be' vojtri occhi , Donna , mi legaro - 
(cioè , cbt i bei voflri occhi . ) fi legge nel Can- 

Q^2 zonier 
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zonier del Petrarca , e fimilmente ; 

Erano i cape' d'oro a Paura fparfi . 

Cioè i capei d'oro , dove nel primo efempio P 
articolo I è fepol to ; e nel fecondo la lettera I, e 
nell'un luogo , e nell'altro vi fi fottontendono . 
Ovvero il Bembo non fapea quella regola, ma_« 
procedette per un'altra, cioè, che quando in al- 
cune parole della noftra Lingua fi toglie via di 
mezzo una fillaba , alla qual fegua confonante : 
cfia confonante fi raddoppia in vece di tal fillaba, 
come fra gli altri fi vede in que' verfi del fuddetto 
Poeta : 

• m Del cu' amor vivo) e fenzoìl qua] morrei , 
yildijjti io Jpiwpia a Quella , cfotorrei. 
Ove morrei (la in vece di morirei , e torrei in 
luogo di toglierei , e per confeguenza il primo R, 
fta nella prima voce in vece della fillaba Ri , ed il 
fecondo nella feconda in luogo della fillaba Gif. 
Or l'inganno del Bembo in ciò nafceva , o pote- 
va nafcer , che la detta regola parla , quando (ì 
leva via di mezzo d'una parola una fillaba, e fi 
mette in luogo fuo una confonante , quale è ia_> 
fenza mezzo fegucntp: e non come moftra, che 
egli intendere, troncandoti dal fine della paro- 
la una fillaba: come avvien nelFefemplificato vo- 
cabolo accogli, y i unito col Par t ico lo lo , dove non 
ha luogo alcuna la fuddetta regola : : e cosi o nel i' 
un cafo , o nell'altro , che egli, jpjendefle , gli fu 
cagion di entrare ip rea opinione, e per confe- 
guenza d'errare in quella parte non bene intefa da 
lui. Ma tornando al noftro filo principale diciamo, 
Heg* 3. Che fe nella parola pura , od interau* 

) farà 
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farà O chiufo, cosi parimente farà ncllà tronca- 
ta ; come per efempio fi vede in mogie , che da_» 
alcuni fi tronca , dicendoli per cafo forno* diTo~ 
fano , in vece di la mogie di Tofano , e fi proferir 
fceperO chiufo nell'uno, e nell'altro luògo per 
la fudetta cagione , che il troncato mantien la-, 
natura, e lacòhdizion del fuo intero: Il che af- 
fai chiaramente fi vede in quefta particella con , la 
qual troncata fa co* alle volte , ed in fpezialitàin 
que'verfi del Petrarca. '} 
Siccome il Sol co* fitti poffentì raggi 1 
Fa [ubico fparire ogni altra /Iella 
Lei ne ringrazio , eUJao alto configlio ; 
Che col bel <vifo , e co' foavi f degni 
Fecemi ardendo , penfar mia folate . 
Benché (ficcorne di fopra s'è moftrato) venen- 
do taLparticella con da cum latino , e co fopra (c-# 
avendo l'accento grave , non fi potrebbe in mo- 
do alcuno proferir per O aperto . 

fieg.4. Le parole di più fili abe, che hanno nel 
fine l'accento acuto, fi proferifeon per O aper- 
to , come ne' Verbi fi truova nelle terze perfone 
del meno de' preteriti perfetti folamente della^ 
prima maniera , come amò , cantò , ballò : e pa- 
rimente nelle prime del meno de' futuri in tuttei_» 
quattro le maniere , come amaro, cantaro, bal- 
ìarò alla Sanefe : amerò , canterò , ballerò alla Fio- 
rentina: che i Lucchefi , e' Pifani proferifeon per : 
O chiufo. Ne' Nomi, come Niccolò, falò. Ne- 
gli Avverbj/tfró , perciò. 

Keg 5, Quando la fillaba dove è O, piglia fot- 
io di le V liquido per traponimcnto Tofc?no > £ 

ft 3 for ' 
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forza , che egli fia Tempre aperto , e non mai chiù- 
fo , come fi vede in buono , cuore , duolo .figliuolo, 
fuore y muore * tuona , cuoce , or a , , 000/^, 
giuoco y efimiglianti : ancorché in alcune, efpe- 
zialmentepcrcagion d'efempio nell'ultima paro- 
la errino molti ftampatori, ed altri , perciocché 
vedendo, die in elfo entra U liquido, fcrivono 
giuocava^egiuocare, e fienili , non accorgendoli, 
che in giuoco vi può ftare O aperto , per eflervi 
l'accento acuto : ma in giocava , e in giocare , e 
limili non può (larvi, perciocché v'è l'accento 
grave, ove noniftandovi O aperto, non vi può 
né anco ftare Illiquido: anzi egli fe n'efee fuori, 
e per forza fi dee dire , e fi dice giocava , e giocare 
fenza il detto U liquido, e non giucava % e giù» 
care^ come fi truova in alcuni celti del Decame- 
rone del Boccaccio , e fpezialmente in quel del 
I58i.nel Proemio, udire , e veder molte coft^ , 
uccellare , cacciare , pefeare , cavalcare , giucare , 
e mercature , e nella Introduzion della prima-. 
Giornata, anzi di tutte dieci è fcritto cosi. 

Ma fe in quejlo il mio parer J/ftguitafie , non^> 
gì uc andò , ec. 
£ nel fin della )• Giornata • 

Filomena, e Panfilo fi di e dono a giucare a /cac- 
chi . 

£ così anco molte altre volte , come fi vede ; 
onde fi feee appo il medefimo Autore giucasore , 
nella prima novella della prima Giornata , Gio- 
catore i e metti tor di malvagi dadi era folenne . La 
qual forma di Ieri vere io non poflb in modo alcu- 
no approvare» per e (Ter con tra la natura dell^ 

no- 
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noftra Lingua , e della fua formazione : Atteso- 
ché di focus latino fi fa prima gioco 1 Poi per tra- 
ponimcnto Tofcaoo mettendo fotto al primo O 
la vocale U liquido informa di dittongo, come 
io molte altre parole ancora avviene, fe ne fa_* 
%'tuoco . Ora egli non fi conviene, nè fi truova 
mai altrove , che dovendoli per trafportarfi l'ac- 
cento acuto dalTO, in altra lettera inanzi , che^ 
eflb O, che è lettera foftanziale , e radicale dèlia 
parola, fi perda, e fi dilegui, ma fi benel'aVve- 
niticcia , ed accidentale , qual'è PU, e quello te- 
nore oflerva la noftra Lingua perpetuamente , co- 
me per efempio di cuore fa corale § e non cuora/e , 
nè curale i di muore mortale , e non muortale , nè 
muriate , e fimili : e così non fi può, nè dee far 
giocatore, nè giucare di giuoco, mas) giocatore, 
e giocare , come fi truova in altri tedi' del Suddetto 
Autore, e come dee veramente ftare per dicitta 
ragione. 

Per la medefima regola di fuono efee fouava , e 
fonare , e di tmno tonava , e tonare yCnonfucna- 
va j nè fuonare : nè tuonava , nè tuonare , e d i.a /- 
//wgo , allogava % ed allogare , e non alhogava , nè 
alluogare, e fimiglianù: nel ebe fi trovan molti, 
che errano. < 

» i&g* 6. Quando PO tofeano vien da /^dit- 
tongo latino, e ordinariamente aperto, corno 
aurum , ioni , oatf 0 , gaudeo , /r<?#; , /^«x , /<mj. 
ri», Maurm , taurus , raucut , naulum , paucus.% 
con altri affai , i quali in Tofeano fanno oro , ora, 
04/0 , £0^0 , /rc</<j , /W^ , a/ziro , yWcro , ftw , 7000, 
00/0 , poco . Cosi ommAi fa coda , , £0/0 , e au- 

ft 4 ■ /*' 
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fus ofo • E fi è detto ordinariamente , perciocché fi 
truovano in Lingua Tofcana alcune parole, che 
vengon da-df" dittongo latino, e pur nondimeno 
ìnvolgar fi proferifeono per Ochiufo: e fra V 
altre fono foce , da fauces , e coda da cauda , come 
di quella appreflb Dante? oltre a molti altri luo- 
ghi nel 1$. Canto del Paradifo. 

E legno vidi già dritto , e veloce , 
bCorrer lo mar . per tutto fuo camino : 

Perire alfine a r entrar de la foce. 
£ nel Decamerone del Boccaccio . 

E con buon vento tojlo infino nella foce della-* 
Magra riandarono • 

Di quell'altra pure appreflb Dante nel Canto 
fettimo dell'Inferno ; 

Ecco la fera co la coda auzza . 
E nel Decameron pur del Boccaccio : 

La Maeftra , che {limava forfè , che egli così fen* 
za coda , come fenza favella fojje , di ciò poco , 0 nien- 
te fi curava. Il che noi (limiamo , che non d'al- 
tronde nafea, fe non perciocché non àa fauces , 
e da cauda vengono a noi : ma da foces , e da co- 
da , che appreflb gli antichi Romani fu in ufo de 1 
contadini, e di coloro, che non parlavan ben la- 
tino , come te Hi moni a Varrone y De Lingua lati* 
na, e per me fi è moflrato più appieno nel mio 
Trattato: Dell'Origine della Lingua volgare*** 
che è già più anni (lampato ; a che apportiamo o- 
ra quelle altre ragioni , ed autorità : E prima.» » 
perche non ci fovvien al prefente d'alcuno efem- 
pio di foces per fauces, fi può creder , che vi fof- 
Jfe a da che vi troviamo jvjfoco , e prafoco, e foco* 

le , 
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le, e focalia, che lenza dubbio vengono àafucesi 
ceco Seneca nei ^ libro , Alatmalium §%uxftio- 

Viàebh quo filata gracile* , & politilo , focali- 
que drctmdatos • \. 
£d Orazio nella Satira : 

Inftgnia morbi fajciolas , cubitale focali a. 

Ed appretto ColumeIJa nel 24. cap. del 4. libro» 
Della Lavoriera, (che cosi volgarizza quelle pa- 
role Agricoltura, un'antico; Volgarizzator 
nel buon fecolo in Lingua Sanele appretto di me; 
dell'opera di Pallade) fi legge , fecondo il Calepi- 
no. 

Focaneus/xi/aw, qui ex fauce vitis , boceflex 
bìfurco medius erumpit , che in un mio tefto ferita 
to a penna ottimo ha %mawM palmeti quifoletm 
bìfurco medius prorepere* 

Di Soffoco , e Frafoco non occorre efemplifi* 
car, perciocché fono ih pronto ad ognuno. 

Di coda per cauda molti efempj avemo» e fra 
gli altri Varrone predetto dice ; Sed , ut cani* fi* 

ercoda. 

E Nonio Marcello efprefliffiraamente il tefti- 
monia, dicendo; 

Codam reterei dicebant prò Caudam . 
: "JUg* 7. Quando da più lettere latine fi fa tra- 
paflamento in Tofcano ad O folo , fi volgono 
nell'aperto , come da fabula fi fa qualche volta-i 
fola , e da parabola , parola , ed appo i Veneziani 
da tabula, fola, e da caulEs, coli % la prima fu 
«fata dal Petrarca ne 1 Trionfi due volte , cioè in 
quel verfo ; * . . - 

tSo» 
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Sogni (Pinfermi , e fole di romanzi ■ 
Fuor di rima : ed in rima in quello ; 
Hor vi rincontriate in vo/lre fole. 

Ed in tutte tre effe voci è TO aperto: percioc- 
ché nella prima, e nella terza ABI/ ^ e nella fe- 
conda ABO y che fono tre lettere, e nella quar- 
ta fi volgono Al/ che fono due F in un'O folo . 

Reg. & Dovunque VO piglia fotto di feR in 
forma liquefatta , fi proferifce aperto . Ora in tre 
guife fenza più può ritrovarli I R nelle fillabe_* 
tofcane , cioè, od antipolio alla vocale, come 
ramo, Roma, puro, pare > o pofpofto , cornea- 
me , forte , Marte , ovvero liquefatto fra la con- 
fonante, .c la vocale, come franco , grave >pra~ 
to : ed in quello terzo cafo, dove egli fta in tor- 
ma liquefatta, fe egli è porto dinanzi ad O rego- 
latamente, eflb O fi proferifce aperto , come per 
cfempio proda , provo , trova , cronica , e cronaca • 
E cosi ancora grotta , e frollo » e troppo , e trot» 
to, benché quelli l'abbiano aperto, per effer do- 
po TO il raddoppiamento delle con fonanti . Si- 
milmente^™ fi dee proferir per O aperto, quan- 
do lignifica giovamento, e profitto, come appo 
il Petrarca; . 

Che prò , fe con quegli occhi Ella ne face 

Di [tote un ghiaccio , un fuoco, quando vernai 

E cosi ancor , quando fta in fignifìcato di va- 
lente , o valorofo , come appo il Boccaccio ivi • 

Per la qual co fa il Duca di Atene giovane , e 
bello , e prò della per fona . 

Similmente crollo , e crofeio , e trofeia $ ed al- 
tre tali voci barbare . Iromba , tronco* etriov* 

a 
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fo fi profcrifcon per O chiufo , pervenire ri loro 
O da U latino jfCieès-tdauré* > truvcus, e frww- 
pbus. 

^ig. 9. Le parole > che vengon dal latiqo , e 
nella flKKfcfwna filiate , dove hanno l'Q h^aono 
ancora R, o L> dopo etto O ordinariamente fi 
profcrifcon per O aperto , che è il confano di- 
rittamente di quando , in ifcambio di qqerte lette- 
re fi truovano M, od N.pur dopo PO , che allora 
fi proferi fcono per O chkifo , come fono canea % 
fnndtj fonno: e quatte al tre per aperto, corda , 
torto > porto, confano , torchio >Urvo : Porro al- 
tresì vanelmedefimomodo, che yien da porrum 
latino, raddoppiando la confonante mede fi ma , 
il che è radi (fimo , ma pur fi truova in quella pa- 
rola • Ma PL fi raddoppia in parole affai , come 
in Colle , collo , Apollo , molle , e Mlle in vece di 
togle , e volli in vece di volfi. E fi è detto , e mila 
medefim^ fillaba , dove hanno 10 hanno R <Jrc per- 
ciocché feelle vi aveflero U diventarebbeO chiu- 
fo, come s'è detto ancor* addietro, o fiavi rad- 
doppiata la confonante ifteffa, oj*ur fiadiverfa, 
come bolla , colpa , forca , polio , polpa , fordo , 
tordo , e fimili : e s'è detto>ordinariamnte % per- 
ciocché fi truovano cinque vocali , i quali vengon 
dal latino, dove è O, ed hanno R nella mede fi- 
rn a fillaba ieguendo confonante di verfa, e non- 
dimeno per tutta Tofcana fi proferifeon per O 
chiufo: e fono quelli forma, orno > or dine , forfè, 
c torno , che vengon da forma , orno , or do , f or fan, 
etornns , de 9 quali altro non poflìam dire , fe__> 
non che, od elh efean di fchiera , e per confeguen- 

za 
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2a bifogni riceverli come sbandati , e dome tali 
Dell'Origine dello Sbandamento allogarli , ovve- 
ro fia bene di ridurli (òtto fa banda degli altri fu d - 
detti* * 

Reg.it). Quando fi truovaO con accento acu- 
to nell'antipenultima nelle parole pure, e che-, 
non vengon per Formazione, fi proferifce aperto: 
Ma per moftrarne gli efempj dipintamente , è ne- 
ceffario farne più capi • Il primo de 9 quali farà , 
che fra i finimenti de' nomi feminiti ve n'è uno , 
che fu di quegli ufad dal Petrarca per fare il verfo 
trafcorrente , o come più volgarmente fi dice_» , 
fdrufciolo, ufcente in oria % e prima nella Can- 
zon ; Chiare , frefcbe , $ dólci acque. In quc* leg* 

giadrifiimi verfi 4 * • 

• • ■ 

Da be' rami frenica 
• Dolce ne la memoria 

Vna pioggia dì fior fovra'i filo grembi ; 

Ed Ella fi fedea 

Humile in tanta %\om 
E nel Tonetto ; • 

Hor'baì fatto Pe/lremo .ivi; 

Che r altro ba'l Cielo > e di fu a cbiar state 
' §£uafi(?ttn pià bel Sol s 'allegra , e gloria ; 

- b fia 7 mondo de' buon Jempre in memoria f 

- Vinca V cor vojtro infua tanta vittoria 
Angtl novo la sù di mi pktate . 

• m 

4 1 

Tmovafi parimente un'altro finimento , nel 
quale ftando ferme tutte l'altre co fé , in luogo 
iteirR v'è il P, come fi vede in copia , inopia , prò- 

pia % 
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pia, Etiopia appretto il medefimo Poeta, per ri- 
ma trascorrente in que' Tuoi verfi • 
■y Che non bolle la polver d'E thi opia 

Sotto U [più arderne Sol, comztfavillo 
- Perdendo tonto amata cofa propia • 
1 Cercate dunque fonte più tranquillo , 

Che V mio d'ogni liquor fo/iene inopia , 
NeJ fpnetto, che incominci* ; 
, Se Inonorata fronde . 
E nel 3. Cap. del Trionfo d'Amore ivi j 

Ivi V vano amator , che la fifa propia 

Bellezza defraudo , fu dejlrutto ; 

Povero y fol per troppo taverne copi* • 
; La terza forma di fimili Rime fdrufciole ufeenti 
in otio , fu ufata da effo Petrarca in que' verfì del 
4. Cap. d'Amore ; 

Poi , quando l verno Paer fi rinfrefea 

lepidi Soli, egiochi, e cibi, e otio 

Lento , che' [empii cet ti cori invefea 

Erane la [ìagion , che /'Equinotio 

Fa vinci tor"* il giorno , c Progne riede 

Con iaforella al fuq dolce negotio • 

In tutti i qual finimenti PO è aperto, e co$\ 
proferir fi dee ; perciocché fi truova nell'antipe- 
nultima colPaccento acuto. Ecci anco un'altro 
finimento fimile in onio , porto pur per rima tra- 
fcorrente da Dante nel 18. Canto dell'Inferno, 
dicendo » 

£ fedi ciò vuoi fede, 0 teflimonio , 
Recati a mente il noflro avaro feno ; 
Così parlando ilpcrcojje Demonio 
De la fua J curi ad a : e dijje via , 

Rof* 
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* Rrffiaa ; qui non fon f emine da conio . 

Ove cento lì dee proferir per O aperto : ma te* 
Jiimonio , e Demonio per O chi ufo : e la ragion.-, 
viva di ciò fi è quella; che le fillabe, che hanno 
l'accento grave , in un cer-to modo fon foftenu- 
te da quella , che ha l'accento acuto: onde nel 
cafo prefente feguendo due fìllabe con accento 
grave , ed avendo la (illaba antipenultima , ove 
è l'accento acuto , a pigliare O aperto , o chiulb; 
piùragionevol cofa è , ( fe però ella non v'ha al- 
tro impedimento) che pigli l'aperto, il quale ha 
più corpo , ed è prìi forte , e più atto a foltenere 
ii pelo di quelle due fìllabe fdrufciolenti , che le- 
guono appreflb , e che gli fi aggravano addoflb; 
che non ilchiufo, chenonètale. 

Or negli efempj addotti fin qui, femprenella 
penultima è la vocaleinanzi all'altra vocale. Ma 
quando ancora vi fi truova la confonante inanzi 
alla vocale, fi profenfee parimente per O aperto: 
come fi vede in Cri/lofano , mobile , monaco , Co» 
fimo, povero (© più fecondo il volgar Sanefe-,/>0- 
maro) Canonico , oCanonaco, malinconico* zoti- 
co, popolo, mobile , f alotico , Veronica, ioica-t, 
cronica, o cronaca , tnonico ère. quantunque po- 
vero % per venir da au latino era forzato ad ogni 
guifa d'aver 1 ? 0 aperto . Avviene il medefimo, 
quando eziandio^yepo l'O è raddoppiamento di 
confonanti, odiRefie, pdiverfe, el'Ovienda 
O, non daU latino, come ottimo, cottimo ,goffa- 
no , botiolo , zoccolo , portico , trottola , Porfena % 
Cor fica , Bollichi famiglia nobil di Fiorenza, ed 
alcuni altri tali , che tutti vanno per O aperto. 

Si 



I 




2 *i 



Si dlffc , e non da V lutino , perciocché in tal sa* 
fo fi proferì ice chi ti io , come fi ferite in moccolo , 
che vien da macus . Or fi difle anco con accento 
acuto, perei pcchè ficcome s'è data la regola ge- 
nerale da principio ; O aperto non può ftar fe non 

10 ito accento ac ut o ; e fi difle anco , è nelle pa* 
ralepure ; attefòchè nelle compofte per yiad'Afc 
fitò ciò non h$toogo , come devota, p$fe 3 cole 
fi forma per via d'Àffifli , volaci, fofemi , coioti * 

ne 1 quali I Accento è pel Pan ti penultima , e nondi- 
meno TO è chi ufo , eia ragion di ciò fi è, che gli 
Affidi (come è flato detto altrove) non mutano f 
o tanno mutar l'accento del luogo , nel quale_i 
egli è nella parola pura ; nè mutano , o fanno mu- 
tare le vocali * od altra lettera . Per la qual cofa 
eflendo o chiufo in volo * ed in pofe , farà ancora 
involaci, ed in pofemi . Si difle anco, ebenon^ 
vengon per Formazione , attefòchè uno ifteflb ef- 
fetto opera qui la Formazione, che l'Affido , ri- 
manendo l'accento nel luogo medefimo , ove fi 
trovava : E però fe volo ha l'O chiufo , chiufo pa- 
rimente l'ha solatio , che nafee da lui per forma- 
zione : come anco fa pofe , pofero , o pofeno , r ifpo- 
fesrifpofero, orifpofeno> egli altri fimiii, Jequa- 

11 parole non nafeon per Radice , ma per Forma- 
4 zione . Di qui altri intende per qual cagione De* 



quantunque l'abbiano nell'antipenultima fi I labari 
coll'accento acuto : Che eflendo O chiufo in te* 
Jtimovepérle regole date di fopra,èforza, che per 
virtù della Formazione fia chiufo anco in tejlimo* 
nio . Cosi gli antichi dicevano dimone ove era~* 
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ro chi ufo, il qual fi conferva medefimamente in 
Demonio , venuto per formazione da Demone i Si- 
milmente nella parola ricovero , ancorché TO fia 
nell'antipenultima , nondimeno egli è chimo , 
perciocché nafce da rEcupE.ro verbo latino , nel 
quale è TU , che trapalando in Tofcano diventa 
(come s'è modrato di l'opra) o chi ufo . 

Jicg.ii. SefOtofcano vien da O latino, edo- 
po (e ha gi (il qual G altro non è che un Lingrof- 
fato)fempre fi proferifce aperto. Gli efempj fi 
veggono in foglio , foglia , fpoglio , fpogli'a , doglio* 
doglia , voglio , wgtftf 1 ed altri fimi li a quelli . La 
ragion di ciò nafce da una certa forza occulta di 
tale Elemento^/ , come per contrario^» (che non 
è altro , che un N finalmente ingrpflato) ha una 
fegrcta virtù di far proferir chiufo J'O, che gli fta 
dinanzi, come fi lente in Bologna , fpogna , ro- 
gna, fogna , fogna | ed altri tali , fecondo che di 
fopra fi é parlato a fuo luogo . E benché quelle 
due lettere fieno famigliami , nondimeno l'una 
genera PO aperto , e l'altra FO chiufo . E fi diflfe 
vien da o latino , perciocché fe non venifle da O 
latino, ma da U latino , fi cambiarebbe in o chiu- 
fo per la regola già datane , come fi vede in mo- 
gie, ove FOèxhiufo, come quel, che vien da-» 
mulier. Onde fi coglie, che la regola dell'Origi- 
ne deirv latino à più gagliarda, e più forte di 
quella della flefla Natura Tofcana prefa dag/e- 
k- mento groflb ; perciocché quella s'abbraccia , 
e quefta fi iafeia da parte. Eflendo cofa approva- 
ta dalla Natura uni vedale, che tempre , quando 
duecontrarj contrattano inficine , quel , che ha 

mag- 
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maggiore, e miglior forza fuperi l'altro. 

Reg. 1 1 . Ovunque dopo PO è raddoppiamen- 
to d'una medefima confonante non liquida , nè 
grofla,fe egli non vieti da U per origine,ordinaria? 
mente fi proferi fce aperto : E ciò s'intende , quan- 
do l'accento acuto fi truova nella penultima filla* 
ba : perciocché s'è moftrato di (opra , quando 
egli fi tKuova nell'ultima, e nell'antipenultima t 
nella quale antipenultima quella regola iftefla è 
parimente vera. Ed eccone diverfi efempj peror- 
dind'A.B.C 

Il primo è , quando dopo PO fi raddoppia il B 
puramente , come gobbo , gobba , addobbo , ad* 
debba , robba fecondo Pidioma Sanefe , e di tut- 
ta l'altra Italia, fuorché de' Fiorentini, che per 
un B folq il pronunziano dicendo roba , ed altri 
tali . 

Il fecondo è, qualor dopo PO fono due CH 
puri , come cocca , bicocca , fiocca , balocca , 
broccas nocca Jcccca, zecca, zoccolo , rocca , Roc% 
afri' fameglia nobil Sanefe con altri affai . 

Il terzo è , quando appreflb tal CH duro fe* 
guel liquido, la qual cofa per lo più avviene in 
alcune parole tofeane, che fon formate da certi 
vocaboli latini , che finifeono in ulus , come da 
oculut occhio , da ficniculus finocchio , da gcnicu- 
luì ginocchio , da rannnculus ranocchio , e fimi li • 

Il quarto è , quando vi fi truova il C languido 
con I liquido appreflb , come fi vede in chioccia , 
ed in roccia vocaboli ufati fpeflb da Dante, così 
anco boccia , e fo^cio , a' quali s'aggiongon que? 
gli altri , che per finimento diminutivo efeono 

R pure 
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pure in occio, od occta ; come bamboccio , figli- 
occio , fantoccio , B ertocelo , Vanno celo , £*foc. 
pfa » Rigoccio , Micoccio , Ganoccia , Garoccia , c 
cosi anco Andreocci, Callocci , Docci , Ghinoc- 
ci, Locci , Petrocci , Pinocci, Serminocci , tj 
Vannopci conforti de 1 Biringucci Cafe nobili di 
Siena , ed altri • 

Il quinto è> quando fi truova dopo TO il D 
raddoppiato, U che radiflime volte avviene , per- 
ciocché , ficcome abbiam dimoftrato , mal volen- 
tieri la Lingua Tofcana raddoppiai! D nelle paro- 
le pure , e da Oddo , e Oddi nome proprio , e fa- 
meglia nobil Perugina in fuore , pochiffimi altri 
efempj fe ne potrebbono addurre . 

Il feftoè , quando fi truova innanzi il raddop- 
piamento del l'F, o folo , come goffo , gaglioffo , 
toffo, oconl liquido appreflb di lui, come par- 
roffia in vece di parrocchia appo Dante in quel 
verfodel 28, Canto del Paradifo. 
- Xfi* le bellezze (Pogmfua paroffia . 
E cosi Toffia luogo f e fameglia nobile in quel di 
Roma • 

Il fettimoè io quel/e parole, che anno due GG 
languidi, e dopo eflil liquido, come loggia, al- 
loggia , Cbioggia , foggio, poggio , poggia , appog- 
gia, moggio , e moggia, ancora è della me- 
defima natura . 

L'ottavo è , qualor dopo l'O fi raddoppia il P 
purameote , come gaUtppo , galoppa , troppo t 
troppa , zoppo, zoppa , groppa , ingroppo , ingrop- 
pa , intoppo , intoppa , loppa ^troppo , /troppa , top- 
pa , /toppa verbo , cioè da levarla toppa, coppa 

• • • per 
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per capo , ufato più volte da Dante . 

Il nono è 9 quando appretto il Pfi truoval vo- c. t S . 
cai liquido , come fc oppio , /coppia , ftr oppio, {Ir op* uf * 
p/a fecondo i Sanefi , perciocché i Fiorentini tifa- 
no dire jiorpio> e fiorph conO chiufò , coroeap- 
preflb Dante cominciando il %%. Canto del Pur- 
gatorio • 

Hora era , ondfl fal/r non vote a fior pio, 
Cbel Sol batteva il cerchio di merigge 
L afri a? al Tauro , e la notte a lo S cor pio. 
Il decimo è, quando vi fi raddoppia fS, come 
groffo , groffa, ingrefla , fojjo , foffa , pojfo , • 
irajjb f mojja , , offa , , verbo for* 

mato dal Petrarca in quel verfo ; 
In fin cbH mi difoflb , e fnervo , e fpolpo • 
L 'undecime è nel raddoppiamento del T dopo 
rO,come otto , cotto, dotto , dotta , botto , botta, 
animai ve lenofiflìmo, £0^0 percofla , notte, an* 
notta y Cottanomc , e participio, e famiglia no- 
bildi Milano, e tutti i Diminuitivi in otto, co- 
me Mariotto , Giannotto , cagnotto , fe/wf/o * 
Jìarvotto , fagianotto > pef ciotto, e così ancor £0/- 
ed al /botta, in vece d'bora, e Balibar a~> , 
quello appo il Boccaccio ivi ; . ~ 

££# ci tornò mai Piò a quefta botta . . ff £ 
Onde fi forma l'avverbio adotta , <m* A*//*, u&- 
to dal detto Autore colà: 

Ad botta , Ad botta la preftntama . * c. t. 

E quefto appo Dante nei terao Canto dell'Inter- 
no: 

Veder mi parve in tal dificio allhotta • 







m 
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appreso TO fegue z fotti le , come Martinozzl , 
o s grò (To , come Rozzi per z to Teano famiglie^ 
nobili di Siena, dal palazzo della feconda delle 
quali prefe nome una via in detta Città detta fin 
oggi Valle Rozzi, i quali furono un ramo delia.» 
nobil Cafa de 9 Ragnoni pur Sanefe. Mozzi per z 
fotti le , e Strozzi per z graffo famiglie nobili Fio- 
rentine , cozzo , cozza , cozzi , tozze , tozzi , fos- 
sa , bozze , abbozzo , abbozza f co' quali s'accom- 
pagnan tutti que' vocaboli , che in Tofcano fini- 
feono mozzo ^ come bacìozzi y e paro tozze nella 
Belcolore del Boccaccio, Vitozzo % e Vitozzi % 
luogo, e famiglia nobil d'Orvieto, fierozzo , 
Giannozzo , Vitellozzo % Gigliozzo ì eFigliozzo* 
e ne* foprappfti , come forefozza , bellezza , yà- 
viozzat e Amili. Eia ragion di tal regola è la me- 
defima, che è fiata detta di fopra, cioè, che qua- 
lor dppo TO dell'accento acuto feguoq più filla- 
be , ovvero e (Tendo ella una fola , s'ingrofia per 
raddoppiamento di confonanti , allora potendolo 
fare la fillaba ancora , dove è l'accento acuto 9 
cerca d'ingagliardirfi , per poter meglio foftp ne- 
re il pefo dell'altra; onde avviene, ebe potendo 
ella piglia più tofto l'O aperto , che il chiufo • 

Or ripigliando la Regola da principio , ricor- 
diamo altrui , che fa. detto , è raddoppiamento <P 
una mede firn a confinante \ perciocché quando egli 
édidiverfe, fegue^ltre regole, come s'è detto, 
e diradi i E talora avyiene , che l'O v!è chiufo , 
come fi vede in fronte , monte, compie , e molt'al- 
tri . Si difle anco non liquida , nègrejpt, percioc- 
ché in quelle la regola non farebbe generale, co- 
me 

^ 
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tne ctellé liquide fi conofee in pollo , ih fotnm, fon* 
no , e torre : e delle grofle in mogie , e Bologna i 
efpogna. Laddove PO è chiufo, e pur Pelernento 
è doppio, come s'è moftrato . Efifegul; Se egli 
0on vien da V per Origine. Attefochè allora tra- 
pala in O chiufo , il che fi vede negli efempj di 
l'opra addotti , ricercando le parole, chevengott 
daU per origine , e qui prefib ancora * E prir % 
inieramente nel B fi truova poeticamente robbi , c 
per rojft nel Paradifo di Dante in que' verfi • 
Che con tanto luco? , e tanto robbi 
M'apparvero fp/endor dentro a due raggi . 
Ove PO è chiufo venendo faurubtut, orubeH 
latino: cosi ancora ^gobbio Città dell'Umbria 
perOchiufofi proferifee, avendo origine -da 
gubium latino • Dipoi nel Cb fi dice bocca per O 
chiufo , perche vieti da bacca, .onde parimeute 
fi proferi feon per O chiufo imbocca, e trabocca 
verbi da bocca formati . Nel C languido fi (ènte 
in doccio , doccia , docci, che vanno per O chi ufo, 
perche vengon da aqua edu&us de' Latini : onde 
fi formò aqaidotto , e aquiioècio ancora appo Gio* 
vann i Vi 1 lan i ; cosi goccia ì e gocciolo , e gocciola** 
perche nafeon g*tta\ fi proferifeon per O . 
chiufo. Nel G languido avviene il iriedefimo , co- •< 
me in roggio per rojfo appo Dante nel Xi. Canto 
Bell'Inferno, ivi. 

Fercbenon dentro de là Città Roggia 
Son'ei puniti , fe Dio gli ba in irai 
8 Je non gli ba , perche fon* a tal foggia ì 
Che perciocché vien da rubea latino, dove è 
!U fi proferire per Ochiufo. Eiinroggio, ercg- 
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g/aadiettivo d'una fpezie di pere , che altramen- 
te rozze fi chiamano , che vien da radis latino , 
ove è IV pur va proferito per O chiufo . Nel rad- 
doppiamento delPF fi vede in foffio , foffia per O 
chiufo, nafcendo dzjuffi Jufflat . Nè altramente 
avvien nel raddoppiamento del P, come in poppa 
per O chiufo , venendo da {lupa latino . Quando 
poi fi raddoppia l'S il vediamo inbojfo, ed in /o/r 
fc , che vengon da buxtn , e da tuffi* , e benché 
in latino fi dica ptrcujjus con U, ed in Tofcano 
percOffo con O aperto, ciò avviene, non per vir- 
tù della prima formazione , (la quale è più ordi- 
nata , e più regolata , )ma sì per virtù della for- 
mazion feconda , che meno regolata fi truova. 
Dove il T fi raddoppia , manifefto fi vede ingoi- 
t a y rotta sfotto , ed in un'altro vocabol non one- 
ftoadire, ne' quali fi proferifce fempre PO chiu- 
fo, perciocché vien da gutta, rupta , fubter , e 
come più tofto creder fi può da fubtus vocabol 
degli ultimi tempi della Lingua Latina , ancor- 
ché fi truovi una volta appreffo Varrone de re ru» 
jìica , parlando delle qualità de 1 Cani villarecci 
in quelle parole. 
uh. %. Labri* fubaigri* , aut rubicundi* , neqae refimi s 
€. ^ fuperioribus , mque penduti* fubtus . 

Se però non v'è entrata per corrotta fcrittura , 
come io credo • E finalmente quando vi fi rad- 
doppia i I z fa il medefimo , fe egli vien da U lati- 
no , come fi vede fn gozzo , mozzo , pozzo per due 
z nuovi, cioè groflì , o duri; e rozzo per due z 
antichi > cioè fottili, ed alcuni altri , i quali ven- 
gon da guttur % mutilui y putE*s , e da rudi* . In 

fom- 
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ft>mma quella qualità de 1 TU per origine è gagl iar- 
di (lima , e puntuale, e va innanzi a moIt'altre_» 
Regole . Si difle anco Ordinariamente , percioc- 
ché fi truova pur qualche vocabolo, che elee di 
quella Regola , come tocco , fozzo , e rocca iftru- 
mento feminile ad ufo di filare , del quale fa men- 
asion Dante nel 15. Canto del Purgatorio , quan- 
do difle. 

. V altra tr abendo a la rocca la chioma • \ 
*. favoleggiava con la fua famiglia : 

l,V Troiani , <ft , e di Roma . 
Ed il Boccaccio nel proemio della 6* Novella del- 
la decima Giornata per bocca della Fiammetta-, 
in quelle parole ; 

Il the molto più fi conviene nelle f ernie , trà gli 
fludianii, che tra noi, (e quali a pena alla rocca * 
ed al f ufo balliamo. 

. In tutti i quali efempj , e forfè in alcun'akro fi- 
migliante è raddoppiamento di confonante , c_> 
pur fi proferi feono per O chiufo . Ma per non ei- 
fer parole latine , o per non ricono feer fi per ta- 
li ì poflbno agevolmente venir da qualche U bar. 
baro, e forfè anco Latino , die non fi può faper 
così fermamente da chi non ha ben piena cono* 
feenza di quelle Lingue • 

Heg. 13. Quando appretto PO fi truova S ac- 
compagnato da altra confonante; ordinariamen- 
te fi proferifee aperto , purché l'accento fia nella 
penultima fillaba , come bofeo, co/la, bojte , po- 
lla , rofta , folla , mfeo , c vofeo , e tanto più nojtro^ 
c voftro ,tojcQ veleno , Ofmo Città , mofja , rojpo . 

R 4 Co* 
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Cofci, e Pojfa Nomi , eCafate nobili di Siena, 
ed altri. •» . 

D*a*gofcia è dubbio , perciò in Tofcano fi fen- 
te proferire e per O aperto , e per chiufo : e ciò 
nafee, per efler vocabolo poco ufato ; e tolto più 
tofto dagli Scrittori, che da' parlatori , e pien 
<Jal latino tfqgj/Mt , tramutaodofi il T in C, come 
anco avviene in pofeia , da po/ìea* Si difle or di- 
ti ari amentc > perciocché fe innanzi alPO fi ritmo* 
va M confònante liquida , quantunque dopo l'O 
fia TS accompagnato da altra confònante, fi può 
proferire per O chiufo , come moftro nome , t-* 
mo/lro verbo • Dove cbiojtro , e no/ho , evoftro, 
ed altri tali per O aperto fi proferifeono : E ciò 
nafte da una propria virtù d'eflbM, che gli fla di- 
nanzi , (come per una fimiglianza) fi vede , che 
egli opera nelPE. Perciocché quantunque fEnto , 
vEnto , JpavEnto , ed altri tali fi proferifeono 
per E aperto, nondimeno qualor dinanzi ad E fi 
truova M fempre fi proferire chiufo , come men- 
to , mente , menta , fomento , tormento , te /lamen- 
to , di che s'è parlato più appieno addietro nelle 
Regole dell'fi aperto , e dell'E chiufo. Devefì 
ancora , che fc dopo O, overo E latino fegue N 
nella medefima fillaba , e paflando in Tofcano , fi 
getta via , fempre in tal cafo il detto O fi volge in 
O chiufo, come per efempio di rnenjtt fi hmefe, 
di accenfus accefo , di Stnenfit Senefe , e Sanefe » 
àxtSndi, edExpEndittefi, efpefi. Cosi di mon- 
etare fi fa mojtrare , gittando via l'N e pigliando 
l'O chiufo. . v 
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Da quefto ultimo avvertimento Ti raccoglie-, 
chiaramente , che fpofo , e fpofa fi deon più tolto 
proferir per O chiufo, come s'ufa in alcuna par* 
te della Tofcana; ed in quei di Roma, e della-» 
Marca, ed altrove, che per O aperto, come 
fanno i Sanefi , e 9 Fiorentini , e molti altri : per- 
ciocché venendo da fponfus, e fponfa vocaboli la- 
tini , dove è N, il qua! poi in Tofcano isfugge via, 
certamente do vrebbon feguir la Regola data di 
fopra, di che oltracciò fi vede un'altro efempio 
in tonfut , che venendo in Tofcano fa tofo con O 
chiufo, e così d'Alifonfus fi fe anticamente An- 
fofo , nome di Re Spagnuolo • 

Reg. 14. Quando iNomi Tofcani dopo TO 
hanno I liquido , e quel tal nome vien per forma 
di finimento , (ficcome vengono gaftigatoia , man* 
giatoia , facitoio , cottoti , e più altri , de" quali s' 
è parlato addietro a fuo luogo ;) allora quell'O 
fi proferifce ordinariamente aperto . Gli efempj 
fono, oltre ad aìtrì 9 gioia , noia , annoia, Troi a C i t> 
tà , Croia nome, appoia , cuoia , benché queft 1 
ultimo per avere U liquido per traponimento to- 
fcano inanzi all'Q puro , e venire de corium , che 
ha TO latino, era neceflarto , che eglifo (Te a per- 
to • Da quefta Regola par , che fi traian fuorc* 
Stoia, e Pi/loia, che fi proferifcon per O chiu- 
fo (ancorché vi fia chi li proferifca per O aperto,) 
vengondalLatino/tor£a, e PijlOrium. E però 
s'è detto , che ordinariamente fi proferirono per 
O aperto; perciocché fallifce la Regola, quando 
neiia fillaba , dove è TO, fi truo va S accompagna- 
to da altra confonante, come nelle due fopra- 

deue 
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dette /loia » e Pi/loia , e forfè anco in altre . 

Molti Nomi proprj tifati io Tofcano » che fo- 
no d'origin barbara, ed hanno il lor finimento in 
elfo , come ^/<fo#ò , Dimlfo , Gandolfo , Afo^à , 
Ludolfo, Pandotfo , Ridolfo, S ino I/o y e Ornili , 
Tempre l'o della fil Uba , che ha l'accento acuto» 
fi proferifee aperto : E benché foifo abbia il me- 
defimo finimento , nondimeno fi proferifee per 
O chiufo , perciocché egli vien da fulfur latino 9 
ove è PU per origine. Golfo alcuni io proferifeoa 
per O chiufo, ed altri per aperto , forfè percioc- 
ché in Kotoot vocabolo greco , che fignifica Seno, 
è PO micron , e non l'omega: o perciocché nel 
vocabolo latino de 9 tempi badi ,£cioè col pos $ f Po 
(proferito da' Latini fempre aperto , ) e non PU 
onde feguono la fopradetta regola . 

Reg. 15. In fei vocaboli fenza più, della pri- 
ma Lingua, venuti da parole latine , nelle quali 
è O folo, fi proferifee aperto nella penultima fil* 
laba, ancorché e! li non piglio fotto di fe per tra- 
poni mento Tofcano vocal liquida ; né abbian ve- 
(li mento dopo (avocale. Primieramente s'è det- 
to in fei vocaboli fenza più , perei ocché non fe ne 
fon trovati più, che tanti, i quali fono quefti; 
nove numero, e nome di fazzione , o come prò- 
priamente fi dice Ordine , o Monte cittadinefeo 
di Siena, Roja> fiore, Dote ,commodità del ma» 
trimonio , modo , nodo , e fodo , i quali per o aper- 
to , e fenza Traponimento d'U liquido fi proferi- 
feono • Edi , oltracciò detto , della prima Lingua , 
perciocché in que 1 della feconda , e della terza 
non è dubbio , che vi fi proferifee PO aperto , 

quan«. 
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quantunque non vi fi pigli U liquido; come fi ve- 
de io cole » moia , //c/a , ed altri ; e s'è detto anco 
venute da parole latine , dove è 0 foto* concio fi a- 
chè , fe venifle tale O da piò lettere , allora fi prò- 
Terrebbe aperto, fenza cercare altro traponimen- 
to d'U liquido, come foia , cofa, parola, pofa, 
rocoy e limili 1 che nel latino hanno AV, s'è det- 
to nella penultima, attefochè quando l'accento è 
nell'ultima , o nell'ìtatipenultima , ordinaria- 
mente per virtù di quel Irto v'è PO aperto , co- 
me di fopra s'è ntoftrato: onde il millerio bello , 
e nuovo è, ebe ciò fi truovi fedamente, quando 
l'accento acuto è nella penultima fi I lab a. Ed an* 
cor fi difle ; aneorebè citi non pìgli* fotte difeper 
Traponimento Tofeano vacai liquida , effendo or* 
dinario in quelli capi , che le parole tofcane-» , 
che hanno O , il qual fi formi daO foto latino , ri- 
cevano un de' due volgimenti di tale O, cioè» od 
in O chiufo tofeano , come rodo , Sole , volo ; ov- 
vero in O aperto , come l'hanno nel latino, 
per traponimento Tofeano pigliando fotto di elio 
U liquido ,come fuoco, luogo, ruota, fmìe, tuo* 
no • E nondimeno ne' fopradetti fei vocaboli nè 
fi volge l'O latino in O chiufo tofeano, nè fi pren- 
de fotto di eflb U liquido nei modo predetto, an- 
zi puramente fi pronunzian nove , refa , dote , mi- 
do , nodo , e fido per o aperto : il che onde avven- 
ga non s'è per ancora da me potuto fapere , nè 
da verun'altro, ch ? io fappia. E dicendofi final- 
mente , ve abbiam veftimento dopo la vocale , con- 
vienfaperfi , che in tre modi le vocali s'intendo- 
no efier veftite, come altrove è (lato inoltrato , 
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cioè veftite dinanzi , come Luna, Sole , con , ve * 
lo in tutte ie lor fi llabe • Talora elle fon veftite fo * 
tamente dipoi , come alma , alta , onta , ombra » 
Erto , Orto nelle prime fìllabe (blamente . E al- 
cuna volta fono veftite dinanzi , e di dietro , cod- 
ine colmo, parte^ fEnto , jBmpre , pur folo nelle 
prime fìllabe « Quando adunque elle hanno tal fe- 
condo vedi mento , fe fi proferi (can per O aperto , 
o per chi ufo , addietro PaVemo in legnato , ma 
quafi Tempre fi proferifee aperto . Il fegreto adun- 
que in quefte fei parole è quello , che non vi fi a 
veftimento dopo i'O , e non pertanto egli fi pur 
profertfea aperto è 

Reg.i6. Quando per virtù della feconda, o 
della terza, o della quarta Lingua fi trafportanO 
in To Teano vocaboli dal latino, ove fìaOpuro» 
lì proferifeon perO aperto* e non piglian fotto 
ili feper traponimento tofeano U liquido, ma_i 
cosi puramente vi fi trafportano , come el lì nel 
latino fi truovano . Gli efempj fi veggono in più 
parole, e primamente in Cole per adora, o col- 
tiva , che hanno ufata i noftri Poeti , e fra gli al- 
tri il Petrarca nel 2. cap. del Trionfo della Fama, 
ivi • 

O fidanza gettili che Dìo ben cole . 
£ Dante nel 12. Canto dell'Inferno , colà* 

Lo cor , ebe'n fu Tamigi ancor fi cole . 

Il medefimo avvien di mola vocabolo dèlia fe- 
conda Lingua , il qual va proferito per O aperto, 
fenza pigliar U liquido , come lo pofe Dante nel 
21. Canto del Paradifò, dicendo ; ...... 

A/on venni prima a f ultima parola „ 

Che 
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» 

Che, del fuo mezzo ferì il lame centri 9 
Girando fe , come veloce mola 
Similmente coro , che non è vocabol de!!a_j 
prima Lingua , ma Pufan gli Scrittori con O aper- 
to fenza U liquido t rapo (lo , come fe il Petrarca 
cel Tonetto Più volte Amor, cioè . 
Vn tempo fa , cbé'n te fteffo 7 fentivi , 
V olgare ej empio a Pamorofo coro. 
Così roga vocabol latino tolto da'noftri, edufa- 
ta in fignificazion di fepolcro dal fuddetto Pc~. 
tra rea nel 4. Cap. del Trionfo d'Amore. 
Da cojìor non mi può. tempo , nè luogo 
Divider mai : ficcome fpero , e bramo j 
In fintai cener del funereo rogo » * 
Cosi polo , cosi ftola , così coma, così alcuni 
altri vocaboli venuti di latino io Tofcana dopo la 
prima Lingua , mantengon fempre il loro O aper- 
to , e puro . E la ragione di tale effetto fi è, per- 
ciocché quelle tre ultime Lingue proferifeon lt_» 
parole! come le truovano in latino, od in altro 
linguaggio , onde le prendono ; purché non fi 
contravenga al le Nature duriffime , ed alle dure, 
fecondo i modi già detti : laonde trovando elle in 
Latino O aperto con accento acuto , la poflbn 
molto ben traportare in Tofcana, conCervando* 
lo aperto, e proferendolo eoa accento acuto, 
cornerò/*, coma* polo* ftola 9 e limili : né in ciò 
far fi contravien , fe non alle nature tenere , a_# 
cui la feconda Lingua ancora fuole alle volte con-* 
tra venire , rum. pur la tersa, , e la quarta, . 
• • » • * . « ■* 
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DeirVfttato , o Consuetudine . Cap. 7. 

D All'Ufo fpeflb, o dal lUfitato non pur degli 
Scrittori, ma eziandio de 9 Favellatori ven- 
gon ricevute nella noftra Lingua molte parole * 
nelle quali non vediamo , che fi pofla dar regola 
alcuna ferma, e certa, e fteura , perche fi formin 
più torto così alcune , che così alcune altre fi mi li 
a loro : e bene fpeflb elle fono con tra le regole-, 
iftefie di efla Lingua , come per efempio fi a, da 
loglio verbo fi forma vo* , per troncamento della 
feconda fillaba, e ciò fifa, e ferì vendo, e par- 
lando 1 come della fcr i t tura appare in que' ver fi 
del Petrarca. 

CW? non vo 9 dir di Lei , ma chi la farge , 
lutto H cor di dolcezza , e d'amor F empie. 
Ed altrove. 

Sentacelo V vo* , che /appi in quel maniera 
Trattato fino • 
Ed anco; 

Amore , {e vo' ben dirti ) 
Difionviwft a Signor fefjer sì parco. 
E pur nondimeno dal verbo foglio , c da foglio, 
t da spoglio i (ed altri tali) non fi forma per Ami- 
gli ante modo to\ nè fo\ nè /po' per via di tal 
troncamento. Egli è ben vero , che alcuna vol- 
ta d'alcune fe ne può render ragione, perciocché 
ella fi truova eflervi, come fra l'altre in quelle 
due, cioè virente, e falute, dalla prima delle-, 
quali per troncamento fi può formare , e fi forma 
tir tu , ma dalla feconda non fi può così formare 
Jalà . Altrettanto avviene di pìetate % e di Mece- 
nate* 
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nate f che dir fi può pietà , ma non Mecenà. II che 
calce , perciocché tutte le parole prime , e non 
per Formazion venute , le quali hanno le due ul- 
time fillabe incomincianti da T ricevono tronca- 
mento, come helìate, oneftate, Urgitate, eta- 
te , meritate , 1 ir tute , e fimigl ian t i : le quali dal- 
la Lingua Tofcana furon troncate per ifchifàrla 
durezza del principio di que'due T in due fi I labe 
continuate; dalle quali levando via l'ultima Giu- 
ba , rimafe la parola terminata in accento acuto, 
cioè beltà » onejià , largità , età , verità , virtù > 
Ma nelle parole , che non hanno due T , che die* 
no principio a due fi I labe continuate, non fecero 
mai troncamento , per non eflervi la durezza di 
que' due T . Di qui nafte, che da Jalute non fi fa 
falìt : nè da Mecenate fi fa Mecenà : per Tronca» 
monto fi difle, e non per Formazione : percioc- 
ché quando le parole vengon per formazione , la 
Lingua Tofcana foftien due fillabe continuate, V 
una , e l'altra delle quali incomincin da T cotan- 
to è pi&vigorofa, epiùfevera la Formazion, che 
Piftefla radice delle parole tofeane non è ; come 
àzpEnto per Formazione fi h pentito, c pentito, c 
da vEjlo , ve/li to , e vejiuto, c da batto battuto f 
con più altri : nè vi fi fa troncamento alcuno . 

Cosi ancora per tornar colà, dovclafciammo) 
in quel verfo del f etrarca . w^.^ 

Però s'tra cor pientfamorefa ti**J*"^4' * 
£d in quell'altro ^ - 

a Ch'han fatto mille mite invìdia al Sole 

In quel $ % un , ed in quel cb'ban, perciocché na- 
feono per forza di quella Origine dell'Untato, 

o Con- 

» 
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o Consuetudine , non fi potea , fecondo le rego- 
le , fare lo sfuggimento del TE in fe , ed in ebe; 
perciocché fopra e(Te è Paccento acuto, il qual 
nelle lettere, fopra le quali effo fi ritruova, non 
ammette ordinariamente la predetta figura dello 
Sfuggimento • 

' Per maggiore intendimento , e più intero del- 
ia qual regola egli è neceflario faperfi; Che fra 
le figure della Tofcana favella , che nel fin delle 
parole ne levanvia delle lettere, una fi èchia» 
mata Sfuggimento, il quale e fcrivendo, e par- 
lando ; ed in profa , ed in verfo fi vien del conti- 
può ufando . Egl i è ben vero , che non s'ufa qua* 
lora la prima parola termina in accento acuto : 
perciocché allora non v'ha luogo eflb Sfuggimen- 
to , ancorché la parola feguente da lettera voca- 
le incominci , per la qual cofa dicendo il Petrar- 
ca* 

Però al mio parer non gli fu honore . 

In però al, ed in fu bonorc , non fi può fare lo 
Sfuggimento dcIPO , e dell'I) , e dir per cafo/w* 
nè Fboxore . E quello avviene , perciocché 
la prima parola però \ e fu finifeono in accento 
acuto; Come ancora, quando Dante nel 6. Can- 
to del Purgatorio dice. 

Veramente a cos) alto fof petto 

JS/oa ti fermar • 

In così alto non fi può fare lo sfuggimento dell 9 
I , e dire; A cos'alto , perciocché così termina pa- 
re in accento acuto . Ma da quella regola fi tran- 

£o fuore due particelle iponofillabe indeci inabi- 
, ciò fono , cbe } c [e , le quali hanno fopra di 

fe 
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fc l'accento acuto, e pur nondimeno elle pati- 
fcon 1 o sfuggimento . Orchè elle abbian fopradi 
fc l'accento acuto , fi ritrà indubitatamente da-» 
quefto , che elle fanno per neceflità nel proferir 
mento raddoppiar la confonante prima delle pa- 
ro le , che fenza mezzo polle fono dopo effe , il 
che è proprietà certa , ed infallibil del fuddetto 
accento , e l'efperienza il manifefta , fenza altro 
efempioadduroe. E che eJIe patifean lo sfuggi? 
mento , s'ode a tutte Tore nel parlar cotidiano di 
Tofcana; e ne fon pieni gli Scrittori tutti di e fifa 
Lingua si diprofa, e sì di verft: come ecco il 
Petrarca dice. 
' Valma mia fiamma ritta le belle bella , 

Ch'ebbe quVl del si amico , e si cortefe . 

Ove di che bebbe fi fa cb'bebbe , per isfuggi- 
mento della lettera E di eòe, ed in sì amico , noq 
li ammette tal figura , nò fi dice t'amico , ed in sì 
cortefe, fifente il raddoppiamento delC nella-* 
pronunzia . Similmente quando il detto Poeta 
dice» 

- Ctfhan fatto mille mite invidia al Sole. 
Pofto in vece di che bau , fi fa lo sfuggimentq 
ù e II 'E in che • Cosi ancora dicendo lui . 

S'una fede amorofa , un cor non finto • 
c S'io crede ffi per morte effere f carco . 
Ed ancora* . - . 

S'al principio rìfponde il fine , e'/ mezzo . 

Si riconofee , come fi fa lo sfuggimento pre- 
detto in fe , quantunque vi fi a l'accento acuto fo- 
pra : il che e (Tendo ufitatiflimo non occorre , che 
per me ora fe ne dica più altro, fe non che tai 

S pro- 
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proprietà io quelle due particelle vien fenaa dub-i 
bio alcuno dall'Origine del l'Ufi tato , o Confile- 
tudine . Ora intorno a ciò egli è neceflario Caper- 
li efler regola ordinaria ; Che laddove fi può fa- 
re lo sfuggimelo fecondo , vi fi può altresì fare 
il primo ; per la qual cofa fé fi può dir la *mpe« 
r atri ce, zlo'mperadore , fi può parimente dire P 
Imperatrice , e Plmperadore . E come appo il Pe* 
trarca fi può leggere* •. uTraki 
Quando 'I Sol bagna h$ mar P aurato carro • i 
Cosi ancor legger fi potrebbe. i 
QuamT il Set bagna &c. i\ ru; - J 

Per primo sfuggimento , ancorché alcuni ciò 
poterli far non credano , di che par laremo ap- 
prettò alcuna cofella. Ma in quefte due particel- 
le CHE) e ò'£è nuovo, e bel mifìerio , percioc- 
ché quantunque elle ricevano il primo sfoggi- 
roento, elle nondimeno, le poffon pigliare ti fe> 
con do, non pigi ian giammai il primo , fecondo 
regola di buona » e pura Lingua , il che maflima- 
mentefi dimoftra nelle due monofìllabe //, ed In, 
le quali patifeono il fecondo sfuggimento. Laon- 
de il noftro Petrarca fcrifie. f i 
Se'l [affa , end* è più chiuda quefla valle • e , * 
&\bemficri che mi ftruggi. v r,li '; 

Ed ancp . . < > • •» 

Se'l dolce [guardo di Cvpei ne ancide . c - 
£ cosi ancora i* > , . v u v ; \t 

Sc'n f oii tarla piaggia y riva* o fonte, e, 
Se'n fra due colli /tede ombrofa valle « o 
Ed anco • 4 sdittf * 

Dico , fe'n qudla cSodr^ coip^u s: svj ^,m. 
j Co» 
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Con mille altri fimigliaitti . Nè giammai è pu- 
ro, nè fchietto , nè regolato parlare il dir s'it % 
nè Un per primo sfoggimento , Similmente do» 
po cbe fi feri veri fempre , e dirà; 

Che'l piè Da manzi , t rocchio torna indietra , e 

Che'n gì aventi fallire è men vergogna. 

E cosi anco infiniti akrr efempj tali , facendo 
Io sfuggimento fecondo . E la ragion di ciò par, 
chefia, e veramente fi è, perciocché il fare in-* 
quefte due particelle il primo sfuggimento è co* 
fa ilraordiaaria , econtra la regola delPaccentQ 
acuto, che noi patifee: e però , quando fi porta 
fare il fecondo (il quale è ordinario, ed ufiuto) 
non fi dee ricorrer , nè fi ricorre mai all'aiuta 
ftraordinario, edrnufitato dèi primo , per la qual 
ora non fi farà mai : 

QWWpièvainanzìx nè, 

Ctfiagiovenil fallire* efimilit 

Ora avanti , che noi pattiamo pif| oltre , è ne » 
ceflario, che difinganniamo coloro , che uden- 
do dir , che la piva favella Tofcana non comporr 
ta in modo alcuno , che fi dica S'IL , per isfug- 
gimento primo: affermando il contrario, ficon- 
t ra pongono a cosi fatta Regola , allegandone in- 
contra quel verfo del medefimo Petrarca.. 

S 1 L dijft mai , iM venga in odio a quella . * 

£ molti altri in quella Canzone, ne 9 quali ti 
truova S1L . A che noi rifpondendo diciamo ; 
Che l'inganno di que' tal i nafee in loro , percioc? 
chè S1L in que' verfi non è compofto è collega- 
to di SE , e d'IL (come è il cafo , di cui noi ra- 
gioniamo , dove IL può. ricever l'uno , e l'altro 

S 2 sfug- 
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«fuggimento; e fi domanda» fe col legandoti con 
SE, pofla ricevere il primo sfuggimento , ) ma 
è compofto di S E , e dVO , e di LO , o d'/L, ove 
è chiariflimo , che IO non riceve sfuggimento 
fecondo , ficchè per neceflìtà vi fi fa il primo • 
Così parimente di SE , e d70 fi forma S IQ , co- 
me il Petrarca fece , fra gli altri nel fonetto . 

S'IOfoffi fiato fermo a la [palanca . 
E Teguendo più oltre , di S'IO fi fa SV , come 
d70 fi fa /' onde appo il fu d detto Poeta nel fo- 
netto . 

Quando fra F altre Donne , fi legge • 
/' benedico il loco , c % l tempo , e Pbora . 
Ed anco. 

-Si , CHT w già de la fperanza altero . 

Acuì fi collega poi la particella LO, ovvero 
lL y delle quali quella per troncamento, e que- 
lla per isfuggimento fecondo rimangono in L fo- 
io: laonde di tutte trequefle particelle per io già 
detto modo fi forma SIL: nella qualmonofilia- 
ba per collegamento s'accoppiano , e radunano 
infieme tre diverfe particelle con tre figure di- 
verte . Perciocché ponendo , * che ella fi formi di 
SE % /O, LO in prima v'è Io sfuggimento primo, 
onde fi fa S'K) LO: appretto v'è l'incorpora- 
mento , oncje fe ne fa SV LO , e finalmente v'è V 
accorciamento, onde afarfe ne viene iSTL, od 
in una parola SIL dijft mai . Ma ci retta oltrac- 
ciò a fa pere , che non pure una vocal fola per pri- 
mo sfuggimento fi toglie via dalle parole , ma ta- 
Jor'anco fe ne tolgon via due. Ma prima , che 
noi pafiìam più oltre , egli è da faper , che fpeflìf- 

fime 
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lime volte appretto i buoni Autori del la Lingua 
Greca fi truova ufato il primo sfuggimento • 
La qua! figura da loro è chiamata 3*4* , ( chc_» 
è uno de' tre modi Amplici , con eflb i quali 
appretto di loro fi fa la Sinalepha , cioè in voi? 
gar , lo sfuggimento primo) come per cagion d* 
efempio fia eV emb > <uti, eW £Me ; cioè : cen- 
tra me y in vece di contro a m » dove per primo 
sfuggimento è tolto via il Iota della parola eVi % > 
ed è collegata la lettera sr, col primo Epfilon del- 
la parola eme\ E da così fatta figura del parlar 
Greco fi tien per cofa certa appo noi, che nella 
noftra Lingua venuta fia la figura dello sfuggi» 
mento . Ma non pur folamente levan via i Greci 
per isfuggimento una vocat fola, come nel Ad- 
detto efempio appare ; ma ne levano anco alle.» 
volte due: e ciò fanno elfi per mezzo d'un degli 
altri quattro modi comporti, chiamato da loro 
Sa/4* * KAI KPA2IN , cioè in volgati, s fuggimen- 
to, come per cagion d'efempio di KAI , OYK 
fanno K'OYK , levando via l'Alfa , ed il Iota_, 
dellacopola KAI, e legandosi Cappa, che ne 
refla , colla negazione OYK , e dicendo tutto in 
una parola KOYK CVCH . Similmente di KM 1 
E' AN per la figura detta da 1 o ro TMESiN r toglien - 
do di mezzo l'Alfa , ed il Iota di KAI 5 , e l'Epfi» 
lon di EAN: e collegando il Cappa colla fillaba 
EAN fe ne fii KAN , CAN. E cosi anco di KAI» 
HpAfifaappo loro K'HpA per isfuggimento dell 1 
Alfa parimente, e dell'Iota di KAI , e per coj le- 
ga mento del Cappa col l'Ita della parola feguen- 
te, e dicendo fi CI PHA. E di così fatta ufanza^ 

S 3 fono 
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fono gli Autori loro., * fpezial mente i Poeti raol* 
to abbondevoli , e fra gli altri non fcrvato l'or- 
dine di quelli elcmpj di fopra addotti , Piatone 
Del fecondo libro della fu a Repubblica, parlan- 
do de' coftumi ée cani , fcrive quelle parole. 
' „ <F, r ** ym^àt )<h ******** , K'AN/«/w mm 

Cioè in k nti men to vo Igar noftro • 

, Fanno carezze a qualunque da loro cono/auto 

tffi veggano , b encbè da lui giammai btn verunv cf- 

fi ricevute non abbiano . ! 

Ed Ariftofane nel Plutone* . 

Cioè in pedona dell'oro fouo some di Pluto 
parlando. 

Se m'avverrà l'entrare ine afa di qualche avaro, 
fubito egli mi nafeouderà già fatto terra . £ fc* 
alcun gaìanfbuomo fuo amico venendo da lui glie 
ne domandi , fi mette al niego dì non avermi giani - 
> mai veduto. - 

£ De mortene nella feconda Olinthiaca . 

„ E«V fter h *}f6kpjtos « tu ivfìf iwutSaverai 
„ mbims-A caàpòv • inriit 5 àipawpì rtrvrfi v*na, 

99 àtovff&Spiv jf , cioè: 

Mentre che altri è favo , non fent e veruno de' 
fuoi particolari difetti ; «ni *e^e> che egli < ade in 
ta malattia , gii ft di fi uopron tutti , e fi rifeu- 
i fia rottura; o/ìa Jmov intento , od alcun' 

at- 
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olirà generazkn di debilità , che fifia . 

E agoraio» .deU*Co*Qi>a* : : . . r , 

„ TlipAe fi yÀf ìtìf aveuriv atàfwruo # &ì* Sina*. 

-Cioè in volgar no Uro . 

. La #wrf tf/? * *7/w«? flWfo vita di ciaf catto , e*to«. 
èio>sbtegiiJtw<Jtiaincbi*]Q in camera, erifug- 
ga , e /' ^ qualunque fìa perìcolo di guerra. 
E finalmente Eurip. neJl'Ecuba appo Aulo Gel. . 

" *V «nr7Òf cu rewròv s/wie* • 

^ebein 1 ofeano potrebbon fonare in quella gro- 
fa . 

v Vautorità tua farà di perfusione altrui 
corcW f # wa/e : perciocché il parlar fatto da 
per fon a di riputazione, 0 fettzaeffa* Ancorché un^> 
medefimo fta , non però può il medefimo . Quello 
quanto al KAN . in vece di KAI EAN . ^Quanto 
al KGYK per KAI f OYK . 
Ariftofane nel Plutone, • 

tflfv yàp 0 vriswf mi £a§4*» *} fui TUpfcsV vKfnsifi Sii 

Cioè in volgare;: , . * - 

Se fiutone bora wdeffe % e non audoffè attorno 
acciecato ; fe n'andrebbe da gli buomìni da bene , 
e non gli lafciarebbe giammai. 
• Deil'EV eW , in vece di E'ni tiri , o altra- 
mente abbian fra gli altri efempj , nel primo dell* 
Odiffea di Omero quello ; 

„ di bV oV«* *r f w/ati vpcmiMcu SCw/fccri 
cioè: 

S 4 Ce- 
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Coftoroftefer le manìa gli apparecchiati cibi , 
che tran pofti loro davanti . Ed liberate nell'Eva- 
gora. • ' * T . 

Cioè; Laudar coloro , ebe al fuo tempo furon bua* 
mini da bene. E David Profeta nel 13. Salmo. 

Cioè , fecondo la traslazion di Santa Chiefa . ; 

^uoniam alieni infurrexerunt adverfum me , & 
fortes quafternnt animam meam • » . « 

Refi a Ibi amente addurre gli efempj di K* H**A per 
kai h*a , il qual'è appo Teocrito nel fuo primo 
Idillio in que' ver fi ; 

, f riV&* ivi farai, ni wmpim , A Wx#< J&ar t« 
9 i mTfZirm ri tóSot Ktwìf > ità o tqj&t» : 1 

„ K* H**A , Aaéfw lihfUf ti tu t*««#, ec« \ 

Che in volgar noftro vuol dire . 

Vennero i bifolchi , paftori , Mrar» # oprai, 
domandando tutti , c£* «afe 0 : Vennemi 
anco Priapo , * ; 0 infelice Dafni , * ^*rc/?e 
Confumi tu te fteffoì - •» . 

Quello medefimo, che della Greca Lingua fi 
è moftrato , ricer candofi , fe nella noftra ancora 
s'ufafle, parea cosi al primo incontro , che fi po- 
tere rifponder , che no: e quello , per non ritto* 
varfene troppo agevolmente efempj : laonde fi 
fermava intorno a ciò una cosi fatta Regola ; che 
per primo sfuggimento non fi levafle mai , fe non 
una vocal fola, come per efempio fra mille altre 
io quel verfo del Petrarca 

L'arbor gentil , ebe forte amai molti anni . 

Dove 
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Dove fi leva la vocale O dell'articolo LO . Ma 
poi confiderando più attentamente quella co fa-# 
par , che fi truovi, chetalor fi levin viadue va- 
cali: e ciò avviene in due modi: l'uno, quando 
nei fine della parola precedente fono due vocali , 
l'una delle quali è liquida, e l'altra appretto è 
pura ; come per cagion d'efempio fia » appare in- 
fra l'altre in quelle parole taccio , veggio , e limi- 
glianti, e che oltracciò la parola fuffeguente in- 
cominci dalla prima delle due fopradette vocali» 
ma non fia liquida, come quella* masi pura,p 
ferma, che fi dica. Perciocché in tal cafo nello 
sfuggi meato sfuggon via amendue le vocali del- 
la prima parola , come fiveddeappo il Petrar» 
ca in piò luoghi , e particolarmente afilla Caar 
«on ; 

Mai non ntet più cantar . in quel verfo. 
E vo contando gli anni % e taccio , e grido • 
E nel Tonetto . 

Quanto più rrf avvicino, ivi. 

Più veggio il tempo andar veloce, e leve. 
Che proferiti con isfuggimento diranno ; 

E vò contando gii anni , e tace' , e grido 

Più vegg'i I tempo andar veloce , e leve • 
, Togliendo via da taccio , e da véggio W vocal 
liquida, el'Opura, o ferma: e collegando il fc- 
- condo C di taccio colla particella £collegativa, 
e'I fecondo G di veggio ; con efib 17, vocal pri- 
ma dell'articolo IL , che feguon lor fenza mezzo 
alcuno appretto* L'altro modo fi é, quando fi 
levan via due vocali , amendue pure , come av- 
vienqualor di CHE 10 HQ % per isfuggimento 
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àtWEòxCHE, edell'O d'/O , c delPafpirazio- 
«e di HO, fi fa appo gli Antichi Tofcani CHIO 
tii due fil labe, ed appo noi con fegni didiftinzio- 
ne, e ( fecondo me ) più regolatamente , e me- 
glio CH X V HO , come di fopra dicemmo, che fi 
faceva SIL\ di S£ IO LO, o SE IO IL, così 
anco di SE IO LO HO fi fa ali'anticaiS7 LO, ed 
alla moderna L'HO, dove filevan via non 
[blamente due vocali pure, ma eziandio tre, e 
uittettre tali: Ed il mcdefimo avviene in CHE 
1 IO LO HO, che per (a fuddctta figura , sfuggen- 
• do le tre vocali ultime delle tre prime voci fe ne 
forma CH'V VHO , e proferendolo, e Tergen- 
dolo fenz aspirazione all'antica io una parola lo- 
ia CHILO , di che fon capiofi d'efempj i libri an- 
tichi toicani fcritti a penna, e per maggior fod- 
disfazion mia in ciò , e d'altrui , non vo' m'in- 
crefoa addurne alcuni , che fono nel l'E pillole di 
San Girolamo volgari zzate nel buon iecolo , del- 
ie quali io mi trovo un tefto antico , e buono af- 
fai , e fpezialmentc in quella, che egli fcrifiead 
Euftochionel 35. capitolo, ivi. 

Di quello così grande bene fintene feguitatrìci , 
ma favi amente » acciocché non c oi dica 10IO quel' 
la parola , che parla per lo Profeta ; Non è qutjfo 
il digiuno, CHIO eletto ì 

Ed in quella , che fcrive a Santa Pavola Ro- 
iliana • 

Hot mi credi , CHIO già letti molti libri . 
E nel l'Epiftola a Demet r i ad e . 

E concio ftacofacbè quejìe virtudi , CHIO dette, 
'veggi amo efjere o fatte in una , od alcune in alcu* 

• v pt • 
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ni. E come fi trovati gli efempj di CH/O, cosi 
parimente di SILO, e di CHILO fi trovano , i 
quali io ora, per fuggir longhezza , lafciarò ad al- Vm.u 
trui il trovarlifi , convenendomi venirea dire-»; 
che il Bembo laddove ha parlato del dover lafcia- 
re la vocale dell'articolo , confervandofi quella^ 
della voce , o confervar quella dell'articolo , 
confervandofi quella della voce ancora; o pur 
perdendoti» che egli (fecondo nedimoftra il Ca- 
lte! vetro ivi) parla imperfettamente , e confufa- 
mente di tutta quella materia , ed ancora non ve- 
ramente, laddove dice Di quello dell* f emina , 
quel, chefeguita, e non a tempo,* né veramen- 
te laddove dice: Ora oltracciò, e quel, che fe- 
gue; a etti rimetto il Lettore: parla eziandio non 
veramente , laddove dice è fempre PE nelverfo in 
vece di dire, la invoglia , lo invio* Perciocché in " 
prima (oltre a quel , che ne dice iJ detto Cartel- 
vetro) envio , od envoglia , appreflb il Petrarca 
fono podi in vece di Invio , e di Invoglia % come 
ancora Enchino , Enfiamma , Errerebbe , Envo- 
lo, appo il medefimo Poeta, in vece d'Inchino , 
Infiamma, Increbbe, Involo, inque'verfi. 

V adoro enchino , come cofa fonìa ; So »»< 
Ma talvr burnì Uà fpegne difdegno | • € Ju 



man, 



Talor r enfiamma . 
Poi Jeguirò , ftccom'a lui Cenerebbe . jvw*' 
LaJJo , ma troppo è piti quel* cVio »'envolo è*Ut* 
Appreflb non è vero, che tal forma di parlar p "*^ 
. fia foiamente del verfo, come prefuppone il Bem- 
bo, perciocché ella è anco delle profe, come fra 
l'altre nel fopradetto volgariaamejrto delPEpi- 



Digitized by Google 



*%% DelPOrigini . 

(iole di San Girolamo, e nella medelìttia , che_» 
fcrive ad Euttochio, in quelle parole. 

ENCRESCEMI di narrar tutte le cofe 9 dì che 
ho avuto cognizione. 

*E così anco in altre , come altri può veder da 

4e» 

« 

DelP Affetto . Cap. %. 

ABbiamo alcune parole nella noflra Lingua , 
le quali per virtù, e forza dell'Origine dell* 
Affetto li proferifeon fuor delle regole ordinarie 
ideila noftra Lingua , come fra l'altre fono DEH % 
HOtME , e fimili particelle fignificatrici d'Af- 
fetto , the finifcotió in E, come per efempto del- 
la fuddetta particella in fegno di prego porta nel 
primo luogo, appare appreflo il Petrarca ivi. 

Deh porgi mano a P affannato ingegno 
Ed in fegno di dolore : 
Deh , perete me del mio mortai non fvorza 
V ultimo dìì 
E quando ella è defideratfva ; 

Deh bor f off* io col vago de la Luna 
Addormentato in qualche verdi bofebi. 
Ed in fegno di lamentarli » 

Quanto cangiata hoimè da quel di pria ì 
La qual voce eflendo comporta di tìOI f e di 
ME pronome , che per £chiufo vien proferito t 
fi doveva parimente proferir cosi : Ma per cagion 
dell'Affetto, che rapprefenta , fi torce dalla Tua 
propria natura , e di chiufo, che era il fuo E di- 
viene aperto . La ragion di ciò fi è , perciocché 
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l'Affetto corre Tempre all'ampiezza, quanto più 
egli puote,per commuover maggiormente; il che 
è fpezia! proprietà degli elementi aperti , non già 
de 9 chi ufi : perciocché gli aperti hanno maggiore 
(pirico , maggior grandezza , e forza maggiore « 
eperòs'ufano più toflo , che i chiufi. Di qui fi 
crede , che in quelle parole fatte dir dal Boccac- 
cio per bocca di Filomena , parlando di Calan- 
drino , a cui il porco era (lato imbolato ; ciò 
fono . 

„ Perchè, domandato quefìo , e queir altro , fe 
» f a P*0 ero » eòi il porco s'avefjc avuto , e non** 
„ trovandolo , Incominciò a fare il remore grande; 
„ Hoi sE , dolente sè , che il porco gli era fiata 
„ imbolato . 

iia meglio proferir quel SE, di H01SE> per E 
aperto , come fi fa anco in HOIME , che per 
chiufo: benché ciò ben faper non fi pofla, per 
non effer quelle voci troppo in ufo: mainvero la 
regola ne fa forza a creder, che così fia. Equi 
non fi lafci alcun di grazia dare ad intender dal 
Bembo quel , che egli parlando di quella partir 
cella HOIME nelle fuc Prole , inoltra di creder t 
cioè. 

Leggefi la voce DIME 9 che ora fi dice non fola 
in per fona di colai , che parla , ficco me in quel Imo* 
go del Boccaccio , OIME lajfo , ma ancora in quel- 
la di cui fi parla OISE , ficcome fi legge nel mede fimo. 
Boccaccio, OISE dolente fe. 

Perciocché non è vero , che HOIME, fi dica 
mai , fe non in per fona di colui , che parla , fuor 
che per relazione, e non in quella , di cui fi parla, 

co- 
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come egli afferma; il che non apparifce , nò mol- 
to , nè poco negli eferopj delle parole del Boccac- 
cio addotte da lui : nelle quali; HOl MB, fi di- 
ce folo in perfona di colui , che parla: ed HOl 
SE; folo in quella di colui, di cui fi parla. Or 
l'inganno, eferrornafce (fecondo il mio pare- 
re) da quefto; che il Bembo dovea parlar folo 
della voce HOl % (ov*r'0/ , come fcrive egli :) 
cdir , che quando ella riceve dopo fe la particel- 
la ME, fi dice in perfona di colui, che parla, e 
quando elfo riceve dopo sè la particella SE fi dice 
in quella perfona , della quale fi parla. Ma tor- 
niamo al noftro filo , onde neceflaria , e degna-, 
cagione n'ha un poco di ftolti . La particella HOU 
ìdE viene fcriua da noi colPaipirazione , per- 
ciocché ella è conipofta di HOl voce ebrea cfprcf- 
fiva di dolore , e come tate formata , e feruta-. 
Cosìdachifeppe, che fi faceva: e della particel- 
la ME, e fi proferifee per E aperto, con tutto 
chceffa particella Mfifenia compagnia fi profe- 
rifea per E ctoiifo , cosi come anco avvien d* 
fopradetto. Similmente DEH per £a- 
perto fi proferifee in virtù dell'Affetto ; altra- 
mente elle fi proferirebbon per E chiufo : Effon- 
do regola ferma , e certa , che le particelle pure 
velli te, le quali terminano in E fi proferiscono 
per £ chiufo, e fono quelle ME, TE, SE,NE % 
J&E, V£ , ed altre tali . Or l'Affetto fegue in-, 
ciò la naturai propietà dell'umana Lingua, la qual 
veruno £ proferite chiufo , (il che è fpecialiffima 
propietà della Lingua Latina antica non feguita 

dalla noli* a moderna- ) E che ciò fia il vero , niu- 

no 
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00 degli ucelli , che dall'arte umana infegnati im- 
parano a proferire , o rapprefentar , e contrafar 
umane parole; e niun'akro animale fi trova > il 
qual pofla io modo alcuno proferir VE chi ufo: 
ma blamente aperto il proferi (cono , come Pc- 
fperienza iftefla può render chiariffima teftimo- 
nianza , e veri (lima di ciò . E fé alcuni ve ne fo* 
no, i quali BE, come fanno te pecore, e ME, 
come le capre, ed altri, che RE, qTRE, co- 
me 1 Pappagalli , le Piche, e le Scotte, e tali al- 
tri uce Hi fanno , i quali imparano per Rappre- 
fcntamento ad efprimere , e riferir le parole ama- 
ne , e l'altre voci per E aperto Tempre, enon_* 
mai perchiufo, fe non per accidente Pefpri mo- 
no. Ed ìn quanto diciamo, fe non per accidente 9 
efcludiamo per quando tali animali efprimon le 
dette voci colla bocca piena di cibo, oper altra 
cagione , e per conleguensa chiufa , o mezza-» 
chiù! a, il che fa ncceflariamente chiuder anco la 
fuddetta lettera £. I 

Del Rapprefeutamento , 0 Contraffacimento { 

ùap* 9. 

SI trovan molte parole nella no lira Lingua , ed 
anco nella Greca , e nella Latina originata 
dalia natura ideila della cofa, che elle hanno a-» 
rapprefentare per contrafare 9 ie quali difender % 
e (ottener non fi poflbn o con altra ragione , che 
col mezzo di quella Origine del Rapprefentamen- 
to , o Contraffacimento , formandotene di quel- 
le « che fona drittamente con tra la natura di e Sa 

no» 
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noftra lingua ; come percfempio è CHRICH f 
Tifato da Dante, volendo rapprefencare , ocon- 
trafar quel fuono , o per dir più propiamentc_# , 
quello flrepito , che fa il ghiaccio , iicriftallo, o 
d'altra cofa tale , quando elle fi fpezzano, e di- 
cendo nel 32. Canto dell'Inferno . 
' Perob'i' mi voi/i , e vidimi damante , 
£ fot to' 1 piedi un lago , che per gelo 
Avea dì vetro , e non d'acqua fembiante. 
Non fece al corfo fuo sì grojjo velo 
Di verno la Danoia in /iuflericb , 
Isjè'ltanai là fitto 'l freddo deh ; 1 
Com'era quivi : che Je labernicb 
Vifojje ju caduto , 0 Pie trapana ; 
frlon bavria pur dall'orlo fatto CHRICH . 
Tale è fimilmente la voce bisbiglio , e pifpigìio 
formato da quel bis bis* o pis pts > che fi fa , c_» 
s'ode nel ragionare , ed ancor nel recitare orazio- 
ni a Dio, che altri fa cosi fotto voce , onde il 
Petrarca nel primo Capitolo della Fama dice. 

V era intento al nobile bisbiglio . 
E Dante nel Capitolo 5. del Purgatorio . 
Perchè C animo tuo tanto s'impiglia , 
Dijje I Maejìro , che l'andare allenti ì 
Che tifa fio > che quivi fi pifpiglia ì 
E nel Capitolo undecimopurdel Purgatorio par- 
lando di M. Provenzan Salvani nobiliflìmo Cava» 
licr Sanefe , fcf i ve quefte parole . 
Colui , che del carni n sì poco piglia 
Dinanzi a me, Tofcana fonò tutta ; . 
Ed or appena in Siena fen pifpiglia . 
E cosi ancora molti altri vocaboli limili , come-* 

fra 
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fra gli autori Latini appreflb Ennio è la yoce,7V 
tatantara , volendo rapprefentare , o contrafa- 
re il fuono della tromba, dicendo. 

At tuba terrìbili fonitu Ta rata n ta ra d'txit . 
Ed appreflb Terenzio è , ST , rapprefentar vo? 
lendo , o contrafar quel cenno, che l'uomo fa ad 
altrui a imponendogli filenzio, o che non faccia 
motto in quelle parole del Formione. , •• 
So.§>uid} tiovobfecYoises , quemfetnper te ejfa* 
dim tallii Gre. ST. So. fluidi bai metuisfires, 
E fra' Greci appo Ariflofane in più Tue commedie? 
e Spezialmente nel principio quafi de 9 Cavalieri > 



"„ MU (JLX>i (XVfJLV % pUpU) (Ai) (AV (AVI**. 

per bocca di Micia compiagncntefi con Demodé* 
ne de 9 vizj , che regnavano nella Città , e rappre- 
fentando , e contrafacendo l 'anitrir, che far fo- 
gliono i cavalli, vedendo le femmine loro: E co- 
sì altri affai appreflb diverti altri Autori, e par- 
ticolarmente appo i nofiri , e maffimamentei Co- 
mici , la voce PHl , volendo efprimer quel 
che i Latini dicono fibilam , e noi fifchio , e_» 
Tuffilo, ofuffolo, od in qualunque altra maniera 



Quefto Rapprefentamerrto da 9 Latini chiamato 
Fittitio, come Murmur , e Sibilata eBombuz, 
ha per offizìp di rapprefentar di verfi effetti di cofe 
diverfe , e fra gli altri quella particella BB (del- 
la qual accennammo di fopra) la qual fi proferifce 
per E aperto , ancorché per e (Ter mono ili Jaba_^ f 
|>er avventura averebbe terminato tielP£phiufe f 
ma perciocché ella rapprefenpa la voce delle Peco- 
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re , perciò fi profcrifce per £ aperto , e nafce da 
e(Ta il verbo BELARE , il quale par più ragione- 
volmente formato , che quel de' Latini B ALA- 
RE , attefo che quell'animale efprima colla vo- 
ce BE, più tu fio , che BA % come anco afferma 
fcuftazio nel fuo comento fopra il nono libro dell' 
Iliade d'Home ro, dicendo, che alcune pecore* 
facevan, BH\ BH'per rapprefentar, ocontra- 
far la iorvoce, il qual luogo moltra per forza di 
natura, come i Greci proferivano il B nella me- 
de fi ma guifa, che fi proferifee il B noilro , e^» 
non quafi V con Iona n te , come dicono alcuni , e 
VH , come VE aperto , cioè Beta , e non Bica f 
uè Vita . E Varrone nel primo Capitolo del fecon- 
do libro De Re rujlica, parlando del nome delle—* 
pecore, dice; 

Ea cntm à fua voce gracè appellarci Melos : 
nec multo Jecus no/tri ab eadem voce , fed ab alias 
ii ter a vocarunt , non enim ME , fed BEH fonare 
rìderti ur oves , & B Et, LA RE vocem efferente! % 
è quopoft BELARE dicunt , extrita littera E, ut 
fit in multis y e quefto è il vero fine , onde hi-$ 
origine elfo £ aperto. 

Fra Paltre parole di Rapprefentamento fi è , 
Tintinno ufato da Dante nel 14. Canto del Fa- 
radi fo, cioè. 

E come giga , ed arpa in tempra tefa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal , da cui la nota non è inttfa • 
Evvi feuppio , che fi profcrifce per O aperto 
he) la prima, e vien àafclopus, e feoppietto per 
diminuzione, e feoppiare verbo* £ €TqJcìo % 

ero» 
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crofciare: bombo , c rimbombo, e rimbombare : 
borbotto , e borbottare: rimbrottò , e rimbrottar* 
brontolamento > e brontolare; tuffo , e tuffare , ed 
at tuffare : urlo urlare: cocoltre, ogogolarn*. 
pio , piètre , c pigolare : «rWo , e miaulare : twr* 
, mugliare -.ringhio , e ringhiare : grA/o , gril- 
lare : , buffare , tbuffare : ra^or* : £aiar* , c 
abbaiare i ftrij ciò 9 tftrifciare: fdrucio , cfdruci» 
re ; c tutti gli altri nomi efpreflivi per rapprefen* 
tamento delie voci degli animali , o d'altro tuo- 
no • o rumore , o ftrepito di che che fia . 

Dello Sbandamento . Cap. io* 

SOttd l'Origine dello Sbandamento vanno 
raccolti tutti que' vocaboli , i quali efeono 
delle regole ordinarie, e quafi foldati sbandati 
e fuor di fchicra , non feguon Pinfcgoa del lor 
Capitano. Tale fra gli altri è chioma in molti 
luoghi delle Rime del Petrarca, e degli altri no- 
firi Poeti, iiqual vocabol venendo dà coma del 
Latino , doveva per ragione in Tofcano far Cara- 
ma % Te egli voleva con ragione ritener PO aper- 
to, o vero fiir coma con V O chiufo, o vera- 
mente , cOma , puro , e fchietto , ènei Latino , 
lenza tramutamento alcuno di vocale per virtù di 

feconda , e di terza Lingua , in quella maniera • 
che dinoto, fi ùpolo, di rogm\rog9 9 di ca- 
Ut, cole, efimiglianti, e Mn interporvi altra- 
mente l'afpirazion e , e PI liquido , tosi come e- 
gli fa contra ogni regola di Lingua Tofcana .Co- 
si ancora feguendo la regola della prima Lingua, 
1a qual fcmpcc , dove la paróla tofcana riticn i'O 

Ti aper- 
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aperto » che fi truova nella Tua origine Latina ; 
fenza avere altra confonante dopo fé in quella-, 
iìliabamedefima , piglia dinanzi afe TU liquido, 
come di rota , e bonus , e dolct fi forma ruota , e 
buono, e duale , c fimilì altri fenza fine. Orda.» 
modus , e wc^x fi doveva dir nuodo , zmuodo , e 
àarofa, ruofa, e dadotisduote, e pur non di me- 
no ufcendo eflì vocaboli di fchiera fiproferifcon, 
modo >e modo strofa % tdutc, ritenendo l'O aper- 
to fenza pigliarvi dinanzi U liquido , non fi po- 
tendo foftener, né difendere altramente» che per 
virtù di quefta Origine dello sbandamento . 

« DdF Autorità , o dei Barbmfm 

Cty. ii, 

TUtti que' vocaboli , che non vengon nella 
noftra Lingua da veruna dell'altre prime no* 
ve Origini fopradecte , nè anco vi vengono dalia 
Lingua Latina, nè dalla. Greca, nè dall'Ebrea , 
neceflario è, che effi vi vengan dall'autorità degli 
Scrittori , che formandoli di Io r proprio ingegno, 
o pigliandoli dal parlar del communal popolo , o 
da Lingne barbarci eftraniere, gli hanno ufati 
Dell'opere loro, come in particolar fono molte 
parole inventate da Dame nella fua Comedia, le 
quali non derivan da veruna dell'altre prime no- 
ve Origini della noftra Lingua , nè da Lingua ah» 
cuna fi riconofce, che effe ne vengano, e di tali 
fono fra l'altre Arcolaio , Conocchia , Gora , Voga, 
Rocca iftrumeto femminile &*b\zve&ota % Folto4olr 
ia, dafultusjtmcQWCtttQtda tornarc>bica>abbìcarc 9 

&. Z u co* 
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capriccio*, accifmare, cocca, accoccare , agguatine 
addobbare , aduggiare , aggroppare , groppo , e* 
aggroppare, Zilla, fpezie di mi fura, <*«rér<i, ammac» 
tare , mr/b , ammusare , appagare, piglio* 
oppigli are , *r**/* , sr»/* , r©/fo , arroftare , atber- 
go , tufo ,att ufare, azzurro , f<w<i , intanate , fu; 
/co, intasare , tajto, tafiare, e quafi infiniti altri 
tali , che c i alcun da per fe potrà col lume del fuo 
propio ingegno riconofcer«é 

Conclusone dtlFOpera* Cap. ifc. :t 

# • * • 

QUefte , che raccontate abbiamo , fono le-i 
dieci Origini della noftra Lingua , dalle.» 
quali quafi da tanti chiari , e vivi Fonti , deriva* 
noi vocaboli tutti del Tofcano parlare: e per 
mezzo delle quali altri può venire in cognizion 
certa, e ficura della dritta preferenza, ed anco 
feri aura de* fopradetti vocaboli , e delle vari&_» 
differenze, che intorno a ciò hanno fra loto i di- 
vertì Idiomi della Tofcana, e fpezialmente i due 
principali d'effa, che fono il Sanefe, e'I Fioren- 
tino ; ed oltracciò la ragione di tutte le cofe pre- 
dette : e qua! d'efli Popoli proferifea meglio , e 
per qual ragione: e chi di loro ufi Lingua pi{| 
antica , e per confeguenza più regolata , pifcpu- 
ra, piùpropia, e più comune agli altri Popoli. 
Nel la quale Opera io mi fono affa t i gato tanto più 
di cuore, quanto, che niuno altro fino ad oggi 
è, che abbia pubblicata dottrina di teorica di lin- 
gua in volgare, fe non cosi per tranlito alcuna 
colà toccatone • £ perciocché è cofa da Gen ti, 

T J luo- 
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luomo 11 noo nafconder i beneficj ricevuti , per 
la qual cofa Plinio volendo raoftrar r perche egli 
allegati aveflc gli Autori delie colè , che tolte_# 
da loro, egli nell'opera fua radunate aveva, come 
vero Gentiluomo, che egli era , nell'epiftola in- 
ti tolatoria della detta Opera tua alto Imperadore 
Tito Vefpafi*no feri ve quelle parole . . , ih 
e Ejl enim bcmgnum , utarbitror, & plenum in- 
genui pudorh fateti per quo: profecerss . Quindi 
è, che non volendo io, per fuggir riprenfìoo 9 
tacer gli Autori , che ut quella mia Operetta mi 
hanno predato aiuto a condurla a complimento 9 
valendomi io dell'Opere loco, ho deliberato di 
far memoria d'efli almeno de* più principali» t 
quali fono nella Liugua Greca Platone, Luciano, 
e Giovanni Grammatico: nella Latina Lucilio, 
Varrone, Verria Fiacco f Fedo, Aulo Gellio, 
cPrifcianos nella noOra il Bembo, il Tolomeo , 
il Caftel vetro , il Corbi nello , e'1 Muzio t da* 
quali i (e fopra tutti da Monfign or To l omei , che 
jnciòm'è (lato fpezia li (Timo, e fovraniflìmo Mae- 
ftro) io ho raccolto la maggior parte di quello , 
che ho detto, e per lo più impiegato mi fono nel 
ridurre l'opera mia fotto determinati capi , e nel 
rintracciar l'autori ti degli Scrittori per Valerme- 
ae a provare i miei detti , ed in alcuna altra fpe- 
col azione ancora intorno a ciò * di non lieve fa- 
tica certo , e non piccola. usór&ì 
Per mezzo delle quali colè altri potrà con ago» 
volezza faper conofeere , ediflinguere Pun dall'- 
«Uro i vocaboli di tutte quattro le Lingue: o di. 
cendo altramente le quattro diverfe fpezie di vo- 

* . cabo- 
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caboti , che ha la ooftra Lingua* di che abbiamo 
parlato alcuna cofa addietro , lènza la quale»* 
feienza fappifi pur certo t che niuno mai nè be- 
ne % nè interamente faprà parlate, nè feri vere in 
Tofcaiaò, perciocché fenza far la fuddettadiain- 
zione , non fi può bene ordinare eflaLibgua, »é 
darne ferme regole , e certe ih tutte le Tue parti: 
coociofiafcofachè molte regole date dà altrui pec 
vere , e ficure , riefeàn fenza il partitoeoto pns 
detto falfe ; attefochè faranno per c*fo ver* ne* 
vocaboli della prima Lingua , e falfe nellk fecon- 
da i ò per contrario : o veramente faranno vero 
nella fecónda, cfclfcncUa tersa. Ma (apcndo 
altri U differenza de' vocaboli TofcaòL faprà 
anco per con feg ue n za quali (beo da ufaie , e qua- 
li no t c dove ufar fi debbono > e dove noi con- 
ciofiacòfachè que f della prima Lingua fi poffano 
u6r fempre , come puce , fcbiette , e propria- 
mente naturali : Quei dèli* feconda fi poflom* 
bene ufare „ ma piùcli radò , e con maggior rite- 
nimento, perciocché quafi rami annegati , enon 
naturali bifogna maneggiarli con più riguardo de 
gli altri : Que* poi della terza elìebdo proprj de 
gli Scrittori ,< fon da* Poeti U&ti fyeflarneiue : di 
radiflimo da' profatori , come le Poefic fono ihl* 
quella parte più libere, e più licenziofe, che le 
Profe don fono . Finalmente que' del la quarta , 
ed ultima da' Poeti , che avuta hanno fccltezza di 
parole, colile il Petrarca, il Montemagno .Giu- 
lio Conti Romano , e Simone di SerDino Fore- 
«ani de* Cittadini Sanefe, e Maeftro Simon fuo 
figliuolo tutti coetanei , ed altri» fono radiflìme 
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tolteaffattoufati: tnaaltri, che non hanno avu- 
to cosi fatto rifpetto , anzi prcfa fi fono la mag- 
gior licenza, che hanno potuto, come fono fra 
gli altri Dante nella Commedia, e Fazio degli li- 
berti nel Dittamondi , il Boccaccio nelle fue poe- 
lie , ed altri di que' tempi l'hanno ufati un poco 
più fpeflb, e forfè troppo fpeflb. I Profatori o 
non li deono ufar mai , o fi pure ufarli per eftrema 
neceffità , e quafi per miracolo . Ma di quefte co- 
fe parlari) forfè un'altra volta più appieno in un 
particolar Trattato fotto titolo degl'Idiomi To - 
(cani • 

Cheficcome di defiderio di giovare ad altrui in 
ciò, io non credo, che ni uno mi patti ponto i- 
nanzi, ed appena mi pareggi, cosi mi fo (e for- 
fè non invano) a creder, che l'Opera iftefliL-» 
prefente , ed alcun'altra ancora fieno per farne.» 
fempre per me appretto di ciafcuno amplifllma te- 
ftimonianza , e , come io fpero , veriflìma • 
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IDIOMI TOSCANI- 

» ... 

TRATTATO \ ' \ 



CELSO CITTADINI 

Accademico Sanefe i ) 



. » 



GIROLAMO GIGLI A CHI LEGGE. .1 
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Trattato ìrovafi nella-* 
Libraria d'Aleffandro VlU 
fritto a penna dallo fteflb Cit^ 

^ > ed è da lui piti volte 

citato nell'altre fue Opere addietro . Dice 
però egli fletto , ejferpià tojlo un primo em- 
brione y che fcritturaperfezionatajrimanen- 
do pur troppo da confiderarfi intorno alla 
pronunzia delle fei azioni Tofcane , {che 
Dante contò per cinque nel fuo Tratt ato del- 
la Volgare Eloquenza , tr ala f dandovi Pi- 

ftoia>) 
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/loia,) e Noi forfè àbblamooffervataquah 
che cofa di più nel ragionamento , che ne fac~ 
clamo nell'Apparato all'Opere di S. Cate- 
rina da Siena , da noi nuovamente pubbli- 
cate. Vedi alla pag.igS. e alla z6z. di det- 
to Apparato , e vedi i Dialoghi riportati In 
fine della no/ira Grammatica compendiata , 
che va col titolo ; Le Regole per l'Italiana 
Favella , dichiarate per la più ftretta , c 
larga oflervanza in Dialogo &c. e che 
compari fee alla luce y Infieme con qucfl'Opc* 
re del Cittadini , quefìAnno , e mefe mede- 
fimo In Roma y nella mede [ma Stamperìa 
del Signor Antonio de" Rojfi . 



DE- 
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IDIOMI TOSCANI 

T RAT TATO 

DI CELSO CITTADINI 

ACCADEMICO SENESE • | , 

E Gli è noftro intendimento nel Trattato* 
prefente ragionare alcuna coft della di- 
vertita degl'Idiomi della Tofcana fave! I a * 
ma conciofiacofachè ( fecondo il noflro credere) 
Noi fiamo i primieri a metterci a tale imprefa , e 
perconfeguenza non abbiam chi feguitar , nècht 

aiuto alcuno fopra ciò ne porga , dovrei* perciò 
effere in gran parte avuti per ifeufati ; fe per 
Noi MA fe ne trattarà appieno , come altri per av- 
ventura fer 6 potrebbe a credere , o defiderareb* 
be ; parendoci fere affai a com inciare quello pò- 
co , e con ut mezzo aprir la via ad altrui di fup- 
plire a quel, che noi per forte vemffimo in alcun 
modo a mancare ; perciocché, e qual co fa di gra- 
zia fu giammai in un tratto perfetta? Ni un'art* , 
per certo, di quante ne fono, fu giammai trovati 
da prima tolta intiera perfettamente , ma di lem* 
po in tempo aggiognendo v i fi ora da uno , ora da 
altro qualche cofa di nuovo» fi fono tutte al la** 
loro intera perfezione condotte. Cosi delia pre- 
fente materia ci facciamo, e forfè con ragione , * 
credere , che, ciò per mezzo noftr o, o d'altrui fia 

al- 
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alcuna volta per avvenirci onde non i daremo a 
dirne altro» ma ce ne verremo fpacciatamentc_* 
atrintendiménto nottro . 

CAPITOLO ■ It 

Volendo noi parlar degl'Idiomi Tofcani , ei 
par, che a voler meglio effere in te fi , fia_r 
neceflario non pur convenevole il dir primiera- 
mente , che cofa fia Idioma ; ed appretto venia- 
ino ai redante . Idioma adunque altro non è, fe 
non proprietà fpecialc d'alcuna lingua. Ora l'I- 
diomi principali della Tofana ( parlo ddla ri- . 
ftretta , cioè di quella, che oggi per la maggior 
parte pofleduta viene dal Sereni (Timo Gran Du- 
ca di Tofana , e da'Lucchefi , la quale è propia- 
men te la vera Tofana ) fono Tei , a' quali molti 
altri circonvicini , e meno principali riducer fi 
poflbno, c fi riducono, fecondo la vicinanza^ 
eie 1 luoghi, o la fimiglianza delie parole, e loro 
accidenti , che maggiore anno con alcuno de' fo- 
«radetti cinque alti Idiomi più principali , i qua- 
li fono quelli , il Fiorentino , il Senefe , il Pifa- 
110, il Pilìolefe, il Lacchete, e l'Aretino* E d'a- 
lcuno di eflì ha le fue proprietà fpeciali , che ri- 
co no feer lo fanno , non pur e (Ter di verfo da tutti 
gli altri. E così fatta divertiti per lo più riporta., 
efler fi vede ne 9 corpi delle parole , laddove gli 
accidenti di ette a tutti gl'Idiomi Tofcani familia- 
ri fono, e comuni , ficchè l'uno ufarpuote , ed 
li fa gli accidenti dell'altro , e degli altri , fecon- 
do che più gli aggrada; iJ che de' corpi di effe pa- 
ro J' 
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rolc non avviene , ed al parer noflro non è lecito;' 
perciocché fono fpeziaiiffimi i loro Idiomi pro- 
prj : Come riconofeer fi può nell'Opere di Dan* 
te , del Boccaccio! .e del Petrarca , e degli altri 
antichi Scrittori» 

. Dell'Idioma Fiorentino . CAP. II. 

L'Idioma Fiorentino ( il qual da noi vien ora 
nominato primiero di tutti gli altri , noru. 
perciò , che eflb più perfetto fia , o più pri nei- . 
pai di (oro ; ma s) , perciocché maggior copia è 
di migliori Scrittori) parlo degli antichi , e quan- 
to ad eleganza non mica,o quanto a purità di lin- 
gua (e prima degli altri in luce ufeiti per mezzo 
della (lampa fi truovano di eflb Idioma , il che_# 
di veruno degli altri avvenuto non é)il Fiorenti 
no Idioma , dico, fi é quello , che "tifarono i Fio- 
rentini Scrittori , non pigliato dal mezzo del voi* 
go, e dalla gente baffa, ma con di (erezione , e 
con giudiziofa elezione di vocaboli non ignobili , 
non vili, non plebei, non troppo antichi, e Tea- 3 
duti , e danti j , né troppo nuovi ancora , e non 
accettati , né ufati giammai da veruno % Sua pro- 
prie ti fra Tal tre ft è, in vece dell' A ufarperlopiù 
VE ne' futuri , e ne' Defiderativi , ene* Soggion- 
tivi de' Verbi, ed in alcuni nomi, Jaddo ve ragio- 
ne alcuna non par, che li riceva : Ed oltreacciò 
d'aipirar il C , quando egli viene antiporto all' A, 
od a irò . Ufano i Fiorentini VE , in vece dell' A 
ne' fopradetti luoghi , quando el li dicono Amt- 
ròptt Amarò; fofegoerei per infognarci» Afpi- 

rano 
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ranocome è detto, dicendo Cbarta per Carta \ 
Ducba per Duca ; die ho per dico; ebomfeett^ 
per conoscete . Ulano anco PA in vece delPE , e 
delPI ne' Preteriti Imperfetti del numero del più 
d'alcuni Verbi, dicendo Salavamo , volavamo , 
folavàmo , in cambio di dire fal'roàmo , volevà- 
mo , jolevàmo ■ Ancorché quello fia più proprio 
dell'Idioma Sanefc . Anco dicono Sanato , 
fere , Sanefe , in vece di Senato , Senatore v »S>- 

Sanza, invece di lenza, ancorché da 
fentia de 9 Latini derivi • E altre colè dicono: ef- 
femplificarem di poi più fpezialmente sì di quefto, 
come degli altri tutti . 

Dell'Idioma Se»efe .CAP. III. 

c . ! , • 

SEnefe proprietà fi è quella , che ufaron gli 
. Scrittori di Siena ; l 'Opere antiche de' quali 
fe mandate fofiero fiate in luce, avrebbon Torta 
polla materia , e neceflaria cagione a' formatori 
delle regole della volgar Lingua ài valerfi dei Pau- 
torità di effi ancora, fìccome di quella del Fio- 
rentino Idioma , e del Pi (ano fi vede , che edi han- 
no fatto. Laproprietà delSenefe Idioma & cono-» 
fa fra Pai tre cofe a quefto, che ne' Futuri , ne* 
Defidoratjvi , e oe' Soggiornivi d'alcuni verbi 
lift aUwUarip de' Fiorentini PA in vece delPE . 
E non fpUmen^e ne' verbi della prima maniera , 
tqomefc il Fiorentino Idioma , ma anco in que* 
dell'altre ì, dicendo per efempio non pur amarò 
per amerò j ma Uggì arò per leggerò ; ne' prete* 
riti imperfetti fwvavàm per fcrivevàmo , e w« 

/atri* 
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7<i«<ì*w , folavàmo , in vece di volevàm , fvU- 
vàmo ; il che è comune anco al Fiorentino Idio- 
ma ; e forfè agli altri . Come anco al dir Sanefe 
per Senefe , e limili altre voci . 

DtW Idioma PifanQ. CAP. IV. 

* 

LA proprietà del Pifano Idiòma è quella, che 
peiPifani Scrittori fu ufata. Speziali tà di 
dia è ufata PS in vece del Z , dicendo per efempio 
Piafja per Piazza : Nojfe per Nozze , e altri tali. 
Ufanò anco di proferir chi ufo PO de 1 futuri del 
numero del meno della prima perfona 9 comcj 
amerò, farà. Laddove gli altri Idiomi» dai Lue* 
chele in fuore, Pufanp proferire aperto . E per 
contrario dicendo Ora con O aperto , quando 
fignifica quello , che appo i Latini nane ^ che gli 
altri tutti ufano per O chi ufo , appo i quali ora 
per O aperto fignifica l'Aura de 9 Latini raedefi- 
mi . 

* * . • * 

Deir Idioma Lucchese . CAP. V. 

LA propietà del parlar Lucchefe è quella» che 
ufaronp gli Scrittori di Lucca * ed è molto 
fimigliantc alla Pifana , in quanto che ufano PS 
io cambio del Z. Laddove fi truovano raddop- 
piate, come fi vede in piazza, pozzo , pazzia* 
the piajfa, poffo , p affla dicono. Ufano proferi* 
re Ora con O aperto io vece d'O chi ufo , e per 
contrario » dirò , fard proferi feono per O eh i u fa , 
pur come i Prfani , che altrimenti per O aperto 

vico 
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« 

i vicn proferito da tutti gli altri Idiomi Tofcani . 
». • > 

Veir Idioma dretlty. CAP. VI. 

IL Dioma Aretino ha per Tua propietà quella, 
che gli Aretini Scrittori ufano , la qua! con- 
fine in quefto, che eflì dicono U, per ove , e tra- 
mutano in una parola PE in luogo delPÀ da un 
luogo alPaltr o ; per efempio per Generale , dico- 
no Gettare/e : e così forfè ufano il dittongo A E 
jn alcpne voci, dicendo per calo s Pene per fatte » 
£bepQ per Capo , Steto per S tato . 

V DeiPldioma Piftolefe . CAP. VII. 

ANcorchè Dante nel Aio libro della Volgare 
Eloquenza non nominaflc fe non cinque I- 
diomi Tofcani , e tralafciaffe il Piftolefe , forfè 
perche eflendo quella Citti a fuo tempo fottopo- 
ila a Fiorenza , non la diftinfe di particolare I- 
dioma; nondimeno avendo riguardo al valore 
di Mifl>r Cino , e del Moptcrpagno ; e .che Pi- 
lloianon è molto, o forfè niente inferiore per 
altro a Lucca , ed Arezzo, e che ha Autori in_^ 
(lampe , abbiam creduto io quefti noftri Idiomi 
far menzione dieflb. Diciamo adunque, che_§ 
il Piftolefe Idioma ha per fua propietà quel la , che 
/u ufata d^fopradetti fuoi dueScrittori, e dall' 
Autor delle fue Storie, ufando pereferopip. t 

' i ■ „ - , f , f ; - — : ! — , 

• So*o fcm, *cir,T>&in*lt 9 uejt ( parole indienti Vici V'LioUft . 
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• . • ♦ 

Se vi fia il comune Idioma , ono. C A P. V 1 1 1. 

» ♦ ■ • . 

CI Oloro , die vogliono , che vi fia il comune 
j Idioma Tofcano, adducono, a provar Pin- 
tenzion loro quella ragione: ch'egli s'intromette 
in tutte le propietà degl'Idiomi Tofcani della-* 
medefima voce , come per efempio , Cielo, Sole, 
Mondo, Giorno, Notte, Luogo, Tempo, Ca- 
fa , Tetto , Uomo , Donna , Mafchio , Femmina , 
Giovane , Vecchio , Povero, Ricco, NobiIe_>, 
Vile, Amore, Odio, Vita, Morte, elimili. Al- 
cuni altri dicono , etto Comune Idioma non aver 
forma particolare alcuna, ma efler comporto di 
vari* voci di tutti fei i fopradetti Idiomi. Altri 
poi, che pur vogliono , che il comune Idiomauon 
fi truovi, argomentano in quell'altra maniera: 
Che elfo comune Idioma non ha fpezial propie* 
tade alcuna, che far lo pofla riconofeere fra gli 
altri fei ; ma che , ficcome le fpezie aromatiche , 
per efler cpmpofie di Pepe, di Zaffar ano , di Ga- 
rofani , di Noci Mofcade, e di Zuccaro, e d'al- 
tro , fono dette fpezie aflblutamente non aventi 
cofa alcuna di fpezial propietà ; così il comune 
Idioma Tofcano formato di fei diverfi principali 
Idiomi, cioè Fiorentino, Sanefe, Pifano, Luc- 
chefe, Aretino, ePiftoJefe, non ha da eflerCL.* 
annoverato con elfi . 

Alcuni altri in contrario argomentano così ; fe 
la lingua comunefoflc, e s'ufafleappo i Tofcani 
ed altri, fenza dubbio ella s'uferebbe in parte, 
dove s'ufa alcuna delle altre particolari , ovve- 
ro inpaefe, dove non s'ufa alcuna delle altre par- 

V tico- 
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ticolari • Ma fes'ufa in parce , dove s'ufa alcun» 
delle fei particolari , adunque fi truova paefe, 
che io un medefimo tempo ufa due Lingue non d i- 
verfc per foftanza; il che non pare verifimile f 
nè vero ; fai vo fé non fi moftrafle alcuna necefli- 
ti , per la quale que' d'un paefe do vefiero farlo : 
ed abbiamo detto , non di verfe per foftanza , per- 
ciò diverte per foftanza fi truovano parti , dove 
s'ufano , (come in Trento la Lingua Italiana > e 
laTedefca , ed in Nizza la loro, e l'Italiana. Ma 
io intendo, che la medefima Lingua in un luogo 
fi parli in due maniere , come farebbe a dire 9 che 
in Siena fi parlafle puro Sanefe , c vi fi par lafie 
anco mefcolato di tutte le propietà degli altri To- 
fcani Idiomi. 



* 



lì Fine MI 'oceani Idiomi. 



* 
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Jstote di Celfo Cittadini in margine^* 
della Giunta di Lodovico Caflehetro 
al Ragionamento degli Articoli 
del "Bembo f 

Nella prefazione , 

A Lli Lettori, Mota. Ballava dire A'; anzi 
così era da dire . 
Efiendomi prevenuti • Noia • pervenuti , ma è 

forfè errore di (lampa . 
Del li quali. Mia. Pe' 
Volontieri. Nota . Benché fi dica volontà, non 
però fi può dire volontieri, ma è da dir fi vo- 
lentieri. 

Il Rimanente della grammatica ♦ Nota . Reftan- 

te era da dire . 
Succo. Nota. Sugo è tofeano , ofucchio; Suc- 
co è barbaro . 

Nella Tavola delle particeli? num. 48. 
Che R, e N, lettera anzi terminante dello Sfini- 
to fi può tramutare in L , &c. Petrarca , lfcU* 
fila, vedetta . 

Nella Correzione degli errori» 
Errore: Corretto. 
BelPhuomo : Bello huomo . Nota . BelPhuomo 
ha da dire , altrimenti farebbe peggiore la-, 
correzione , che il primo . 
E' contro la fua regola medefima e 5. 

Degli Articoli . Particella prima . 
Fogl. 1. Un. 20. Non aviene fempre . Nota . di 
ad viene, non fi può far, fe non avviene* 

V z Far- 



Digitized by Google 



306 

ParticeIla3.fbgL1.Iin.18.Se nonduecafi. Noia. 
dritto, e piegato. 

lin.jz. Percioche fi cefferebbe. Nota. Il Boc- 
caccio ifteffo per non ufar ere E , in una paro- 
la, difle: rivocare(le:e voi M. Lodovico ne 
ufate • 

fol.2.pag.2.1in.i8. Gliele. Nota. E' da feri ver gle 
le. 

foI.2.pag.2. lin.^o.Nèper aventura . Nota. Se 

. voi averte ofTervata la compofitione della pro- 
pofitione co' nomi , non havrefte fcritto aveu- 
tura , ma avventura , fatto d'ad ventura , cl-» 
non avrède errato a dir ciò, che dite a c.7. B. 

foI.g.Hn.J.Ched'HIC dicendofi HIQUI . Nota. 
D'Hfcfifejc Hicbi, onde rimafe GW, come 
s'ufa ancor oggi in alcuna parte, e poi fi fece 
§^uì\ come di Hoc fi fece Haca , poi Aca % 
poi Ca , e finalmente §>ud : come d\f/?c i/lo 
per Hic ifte , fi fece lebijìo , e di Hicillo , Cbil- 
h 9 e poi Cbeflo, eCbelh; e finalmente ^ueU 
lo, e Qftifto* 

fol.J«lin. 1 1. 0 Re Tefeo , & AoRe Tefeo &c. in 
luogo di quefto. // Re Tefeo, &alRe Ttfeo 
&c. & è ufo anchora hoggi d'alcun popolo » 
Nota. Spetialmente que* della Cava , e intor- 
no a Salerno . 

fol.j.pag.i.lin.u. Ma fi dice Bello huomo. No- 
ta : Niuno è , che dica bello huomo» ma si 
belPhuorno . 

fol.3.pag i*lin.20. Me lo.feguendo confonante fi 
può iafeiare O , Melo diede, mei diede. Nota • 
Fuorché quando fegue S accompagnata da. al- 
tra 
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tra confortante , che non tó puòfafciare, do- 
vendofi dire Melo Jpedì, non mlfpedì. 

I0L4.IÌ0.5.N00 dicendofi , che Perlo o feguiti , o 
non feguiti vocale, Nota. S.G.C. s'inganna; 
vegganfi gli Antichi San, il fecondo Voi. degli 
Avv. del Salviati . 

fol.4.lin.9. Su il Fiume. Nota. S.G. Cmipaf» 
che quefto contraili a quel , che fi dice nel fin 
della j.cnèftimo , che scabbia da fcriverJ«7: 
nè che fi truovi appo gli Antichi , i quali non 
hebber Tapoflrofo ; ma Sul, per le ragioni det. 
te nell'Articolo. 

Con le monofillabe crederei, che notì haveflc^ 
luogo per la ragione detta a dietro di Melo, 
Telo, e però poterfi dire Sul fiume • 

foU.IiiM&£'è prefo I. o da Hi latino &c.Not<* 
Anzi da L , il qual fi formò da Bit onde Plau- 
to nell'ultimo verfo dell'Argomento de Me*- 
nechmi, il qual fioifee detto nome, comincia 
per 7 in vece dì Hi, ed Ei, e di Fece* fecero 
Feci • 

fal.4Jin.25. Pa Mi latino del numero del più fi 
prefe li . Nota . Di liti al parer fuo fi fè li , c 
s'ingrofsò,come in molte altre voci la L col G, 
facendofi Gli, e di Gli per levamento 7, 
che di Gli fi faccia / non mancano efempj . 

fol. 4 .pag.2.1in.i8. Stafera, ftanotte. Nota. Di 
propofizioni, e di nomi uniti infieme diventa- 
no avverbj. 

fol.4.pag.2.liD.3i.LV0W0, l'invoglia. Nota, il 
Bembo in oòs'inganna , perche oro/e, envo* 
glia (quo in vece d'invio., tàlwcglia, come 

V 3 t* m 
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incbitto per inchino appo il medcfimo Petrar- 
ca , e anche nelle profe (il che elfo Bembo non 
vidde) e fpetial mente nel volgarizzamento del- 
l' Epi Ilo le di S.Girolamo in quella ad Euftochio 
cap. 20. N'encrefcemi di narrar tutte le cofe , 
di che ho havuto cogestione 4 
foL5.lin.10. Che la lingua rioftra non comporta 
ordine di vocali* Nota. S.G. Ciò crederei, 
che ce ne doveflìmo rapportare alle fcritture 
degli Antichi , e quali colla fcrittura ne rap- 
prefencano la pronunzia, e fecondo eflì rego- 
lari é 

fa5.lin.22. Non fi tr uo va mai , che la vocale del- 
la difaccencata habbia accrefeiuta una fillaba 
alla voce. Nota» credo, che prenda errore ; 
Si truova pi e tate di 4. fi 1 labe Ri. A nt. Donna U 
pietate di file M. Gino . 

foL5.lin.3g.Am0e, Voi, Nota ^ L'efcmpij fuoi 
fono contro lui • 

fo.5Jin.36* Se l'accento non è allogato fopra l'ò 
antepofto . Nota . Aggiunge fopra l'A an- 
tepofto , o fopra VO antepofto &c. 

fo.5.pag.2.lin.32. L'envio , l'envoglia. Nota, 
errori del Bembo. 

foI.6.lio.2. Che pure benvoglia. Nota. Petrar- 
ca , nel dolce l'enfiamma, & n'encrebbe , per la 
enfiamma,{e ne encrebbe 3 dove non èpoflìbile, 
che fia l'articolo la. 

fol»6 lin.7. Ma ne' predetti efempj l'envio . Nota. 
Ed enchino per inchino , ivU' adoro enchino , 
cioè io inchinato l'adoro : e non la inchino , co- 
me non direttamente hanno alcuni tedi* 

fi»!. 
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foU7.foM-Ddo. N***- Crederci, che D^yc-i 
niffe dal latino Ve Uh per gettamento dell /, 
e cosi ÀW/o venifle dal latino in illo> fatto pri- 
ma f#é , e poi per gettametìto de due INeh 
lo , e però doverli raddoppiar VL . 
foL7.lin.17. L'ufo de più fecolù Mota. Di. 
fol.7.lin. 1 8. Che ne' predetti congiungimenti L 1 
ponga doppia * Mota* quello è in favore del- 
la lingua Sanefe* 
fol.7Jin.20. Ci potremo . Nota, potremmo e 

da tenere , perche potremo è del futuro . 
foK7.liri.32. Tuttoché la particella^. Notaio 
la particella , ma l'accento acuto, che èlopra 
- effa è cagione di tal raddoppiamento . 
fol. 7 .pag.z. lin-4- Che in vulgare non s'uli Ad. 
Nota . Ad in volgare s'ufaper aggiorna del 
come fed % ebed 8tCè 
foL 7 .pag.2.lin. 7 . Illud quello , illud quefta. A*; 
tal Quello di Wc ilio, Quefto XHtc tfio , di 
Illud viene elio , di illud eflo . n 
fol. 7 .pag.i.Iin.9. S'aggiunge alcune volte ad U 

&c. Nota . Ed a Ma , dicendofi Mad. 
fol.7 pag.2-lin.13. Ma operollo l'errore di colo- 
ro , che fi diedono ad intendere , che A pro- 
pofitione, e tutte le altre d'una frìlaba, do- 
vettero feguire la natura d'alcune voci d una 
fillaba, le quali hanno valore di raddoppiare 
la confonante de* vicenomi difaccentati. No- 
ta. Errate in ciò voi Mifler Lodovico . 
fol.7.pag.2.1in.i 7 . Non avvedendofi, che A, e 
le propofitioni d'una fillaba, le quali fi con- 
giungono coll'Articolo fieno difaccentatc-* 
0 V 4 quell 
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e quelPàltre voci accentate. Nota. I Sartefi dop- 
^ po A non raddoppiano la confortante , dicen- 
do per cafo ala Vigna , ale Selve , ma quando 
L vien doppo altra voce , che articolo , ve la_, 
raddoppiano altui , attutti • 
foI.7«pag.z.lin.22.Ioconfeflb è che fi prefero mola- 
ti verbi dal latino al/i quali. Notaé In ciò er* 
- rò il Del minio parlando degli articoli, per- 
cioche è differenza fra il fuoco fece danno a libri, 
e adarmi , e U fuoco fece danno a 1 libri* ed aU 
le armi raddoppiandoli nel primo efempio VL 
1 e nel fecondo no. Nondimeno non fi feri ve»* 
arroma ì affiena , non perche non è bene : ma 
a Roma , a Siena . Vedi noftre Annoté al De- 
cameronc . 

foI.7.pag.2.lin.26. Con tutto che , A eflendo , 
come diciamo fenza D non dovefle haverc* 
quella virtù, come affteurare &c.Nota. La 

1 Ragion viva di ciò fecondo me, fi à , che non 
potendo ftare quelli così fenza compagnia-» 
d'altre lettere in una fillaba , ehavendo fopra 
fe Paccento acuto , fa per neceflità raddop- 
piare la confonante , che le fegue appreifo 
della parola fufieguente, come Affteurare » o 
vero perche il D fi tramuta fempre nella prima 
lettera della fufieguente parola . 

foL7.pag.2Jin.32. Alla particella quando ella 

• a verbi fida, Accoglier *e &c. fi giunge la R. No- 
ta. No alla particella Ad fi giogne la R ì ma 
la D nella prima confonante della fufieguente 
parola, (come è detto) fi tramuta, diche il 
Cafiel vetro non dice parola. 

fol 
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FoIé8.Hn*30. Ramarico, Ralegro. Nota. Ram- 
marico, Rallegro. 

foL8.lin.30. Ne (opra efla è allegato l'accento . 
Nota. Stà per adligatus, non per allegatus . 

foL8.lin.35. Ne ravolgere. Aiuta. In quello mi 
pare, che il C, s'inganni , perche fi truova~» 
non una volta ravvolgere ne 9 buoni Scrittori, 
non per rivolgere } ma per girare, e ravvolto 
per circondato. 

fol.8.p3g.2*lin.32« Cioè lui , e lei* a 1 quali fi può 
levare A. Nota. Ser Brunetto : Bolla di Pa- 
pa Innocenzo contro Federigo Imperatore, e 

, fattone come lui è piaciuto # 

fol.g.Iin.g. Il Figliuolo cui. Nota. Cotefto non 
crederei mai < 

folcita. 17. Con quella cofcienza , che un fanto 
huorao offerrebbe. Nota* Sta in vece di con 
la quale , o con che . 

foL9.lin.20* Dipendendo cV verbi gli fi può le* 
vare Vii Fermamente io acconcerò i fatti ve- 
ltri &c. che ftarà bene . Nota . Non è per mio 
avvilo levata la Di , ma la che (la in forza d' 
inguija ebe , come altre volte fi vede in quello* 
ed in altri Autori. 

foL9.lin.31. Del Patre loro. Nota, Pur fi truo- 
va negli antichiflìmi Patre , e Matre , veggan- 
fi noftre Ann. Generali . 

fol 9.pag.2.lin.28. Quattro tempora. Nota. E a 
Roma il ponte quattro Capora • 

fol.9.pag.2.lin..3i. A cafa buone femine . Nota. 
Jo credo, chefipotefle dire: a cafa queflei-» 

femmine . 1 

fol. 
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fol.io.lin.ii. Che quanti Corte nella erano. No- 
ta. Nelli ferini a penna è fcritto , quanti nel- 
la Corte* 

fol. 10.lin.13. Ma ancora il difetto delia prepofi- 
tione /Vf quando lignifica cagione operativa: 
a Mercé , a Gratta , & a Bontà . Nota . Ed an- 
che a Colpa Boccé n. 8-g- 20. Colpa, e vergo- 
gna della mifera cupidigia . 

fol.io.Iid.32* Per tempo di flotte. Nota . Per- 
che non Di , od hj y che /V non ftà in quello 
luogo propriamente? 

fol.i2.pag.2.1in*6. Percioche non dee efler cbt^, 
una . ÌVoto . Che cioè u//ro ebe, o jc noru> 
che. 

fol.i2.pag.2.Iin.2r. In collo * Noia, in collo (la 
fecondo me per in ifpalla , altrimenti non ca- 
minarebbe . 

4bl.12.pag.2Jiti.28» Melagli una catena in gola. 
Nota • non mi piace, perche in gola lignifica 
dentro la gola, non attorno alla gola, ovve- 
ro diciamo , che oggi l'ufo del parlare l'ha-» 
rifiutato. 

fol.i2.p # ag.2.1in.;5- Voalla Cafa. Nota. Quello 
par 1 che habbia luogo folamente in Villa , do- 
ve non è , fe non una cafa fola : ma in Città non 
fo veder, come fia buon parlare, vo alla cafa, 
fenza fpecificar qua! Cafa : il fimil dico di Pa- 
lazzo , di Cbiefa , dove ne fon più d'una, o 
dove non è alcuna che fia principale , fiche.* 
per aventura s'intenda d'efla : che fe a Roma 
fi dice fle : io vo al palazzo , non s'intendereb- 
be a qual palazzo : ma fe fi diceffe vo a palaz- 
zo 
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zo s'intenderebbe di quel del Papa . 

fol.13.lin.16. Nel primo, e nel quarto cafo del 
meno, & in tutti que 9 del più, ne 1 quali non 
fi lafcia l'articolo &c. laonde non fi direbbe^» 
Caia Ruina&c. o Città è prefa. Noia. A Sie- 
na fi direbbe Città è grande quanto Camollia. 

fol. 15.lin.18. MefTcre # Nota* eMiflere. . • . 

fol.15.lin.19. Frate, Nota. E Fra\ dove il Jafcia- 
te voi ? forfè perche non Tufa il Boccaccio ! 

foI.15.lin. 19. Maeftro . Nota. Maeftro parche il 
riceva o folo , o col nome , per efempio il 

v Maeftro dice, il Maeftro Aldobrandino, il 
Maeftro Adamo. 

fol.ié.lin.i. Dopo : Nota : Doppo non è mai 
avverbio , come fi fa qui , ma femprc propo- 
rzione, che vuol doppo di fé il quarto cafo. 

fol.i6.lin-6. Mefler la podeftà . Nota . Di qui 
per abbreviamento venne la PÓTA di Mo- 
dena • 

fol.i6.Mn i 2. La lingua non comporta» che fi di- 
ca T uttedue . Nota . Sicome i Latini non di- 
cevano omoes f)i due, ma di tre &c. 

foI.16.lin.14. Tuttetquattro le virtù, tuttetno- 
ve le Muffe. Nota . Non è vero, perejoche— » 
non fi può feri ver tuttetquattro, ne tuttetno- 
ve , ma tutteqquattro , e tuttennove , overo 
tutti e tutte e quattro , tutti , e tutte e dome • 

foI.16.lin.16. Ambeduo . Nota. Nelle profe par 
che fia ricevuto più il direamendue, o amen- 
duo. 

fol.16.tin.22. Quantunque jftiife ufo • Nota. No 
finite 1 ma tale era da dire . 

Ve* 
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Decerti Particella prima , Giunta. 

fol.17.Iin. 17. Ne poeti greci, platini. Net** 
e ne era da dirli . 

foI.r7Jin.22. 0 peccanti in niuna parte. Nota . 
alcuna era da dirti . 

fo].i7.paga.lin.i. Accentata gravemente. Àb» 
/0è Anzi acutamente . 

fol.i7.pag.2.1in.i7. Se non io quanto Seggo e t i a n- 
dio Seggio s'è detto alcuna volta da 9 poeti , t 
quali da altre lingue più torto l'hanno così pre- 
fo , che dalla mia . Nota. Anzi dalla Tofcana, 
che ficome di madia* fi fè Maggio , e di invedeo 
inveggio , cosi di Sedeo , Seggio. Ma è della 
prima lingua, della quale non habbiamo efem- 
pij di fcrittura in prò la , ma folo in verfi : il che 
fe parere al Bembo, che non foffe della no* 
(Ira lingua . 

.pag.2-Iin.23. D'Habeo Haggio. Nota% Si 
difl'e anche Habbe da Habeo . 

fol. 1 8.pag. z.lin-z8- Come di piantare fi fa fchian- 
tare . Nota . A Napoli dicono la Piazza chiaz- 
za, e la piaga, chiaga, e la piaggia, chiaia, 
il piato chi aito, ed altri tali, 
fol. 18. pag.zJin.36. Di Doleo s'è fatto Doglio . 
JVeta. Di Doleo fi fece dolio , poi dollio, poi 
doglio, e di volo voli io , e poi voglio. 

fol.19.lin.21. Percioche non fi truovayjflw&com- 
pagnia di vocali . A/ota. Tale ha da dire, per- 
che fimi le fi truova come Creo , Crio 9 che fo- 
no fimili a P io, ma tale no, come farebbe» 
Cec . 

fbl.j9.lin.23t Fo, So, Do, Vo di Vado riceva- 

no 
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ino E per giunta finale. Nota. Fo, fo, do, e 
vo hanno la fillaba ultima accentata , e per la 
medefima ragione ricevono VE finale ; ma.» 
Ja ragione perche la ricevono fi è , perche la 
prima lingua non ammette voce alcuna finca- 
te in accento acuto, nò in confonante ; onde 
dice foe , tu tue &c. e pere, vone &c. 

foL19.lin.24- Emendo ufanza della lingua per ca- 
gione di più (bave, e ripofata proferenza ag- 
giungere E alcuna volta ad alcune voci ha ven«* 
ti la ultima fillaba accentata gravemente. No- 
ta % al contrario , che acutamente fono accen- 
tate Fò , Sò , Dò , e Vò : e che fia vero fanno 
raddoppiare le prime confonanti , che feguo- 
no loro appreflb, come, fo sì che: foche tu 
&c> nelle quali fi raddoppia I\S, di Si , ed ilC 
di che nella preferenza; ma l'accento grave-* 
uop fa cosi , come fi vede in faccio , faccio &c* 
faccio sì che , faccio che tu . 

fol.i9.pag.2. lin.22.N0n Amamo^ valemOt legr 
g$mo , ma Amiamo paliamo , leggiamo fi dcei-> 
dire. Nota. Non è cosi , percioche , e fape- 
mo , potemo , folemo , dovemo , volemo è tutto 
pieno i buoni Autori tofeani antichi , enon-i 
mai altrimenti; ed è più puro tofeano, che-» 
vediamo , il quale non dei prefente Indicativo» 
ma si del foggiontivo efler fi vede; è poi per 
abufo fatto del li medefimi cattivo , come altri. 

fol.20. lin.19. Se non ci parefle d'originare quefla 
forma lombarda in Emo. Nota. Come fe i Ro- 
mani non Paveflero 11 lato fempre, e non Pufi- 
no ancora. 

fol 
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fol. 20* lin. 21. Amento . Nota . Di Araamus non 
fi potrà fare Amemo , ma A marno. 

fol. 20* Ho. 26. Appreflb Dante, Petrarca , Boc- 
caccio . Nota. Senza articoli è (corretto fcrU 
vere. 

fol. 20* pag. 1. lin* 4* Ufcendo fuori la C , che_, 
è quali di natura rinchiufa nella S . Nota. Co- 
me nella Sin degli Hebrei , che fi proferifee^ 
Sin , e per quella ragione dell'Autore. 

fol. 21. pag.2. lin. Si refi ringoilo tre vocali in_- 
unafillaba. Nota. Tritonghi. 

fol. 21. pag. 2. lin. 4. Che levandoli via l'accento 
fi perde per lo più IT^come in Figliuolo^Figlio* 
letto. Nota. Non levandoli, anzi trafporcan* 
d 0 fi avanti . 

fol.zi. pag.2. lin. 5. Et alcuna volta O naturale , 
come in Giuoco , Giucava. Nota . Sì appo 
Fiorenza barbaramente , e contro le forme del- 
ia lingua tofeana. 

fol.22. pag.2. lin. 2. Alcuni de* quali poflTono per- 
dere anchora le con fonan ti verbali,come s'è ve- 
àuto in Togii Tot. Nota. Ed anco l'I finale, 
dicendofi To : Petrarca To di me &?. e tramu- 
tato ancora l'O in E , come appo il Boccaccio: 
Te que{ìa lettera fe però non vien da Tiene » o 
Tene per perdimento dell'ultima fiilaba. J 

Fol. 22. pag. 2. Iin.5. Glorio Glori] . Nota . di glo- ! 
ria fi fece gioria poi gioja . I 

fol. 22. pag. 2. lin. 8. Cambio , Cambi , Cambe t 
Nota. Cambi i, c Cambio è la lorformatione. 

fol. 24. lin» 26. D'Hamorra hebreo è riufeito Go- 
morra. Nota. Gomorra è riufeito di Haroocr 

ra 
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ra non per tramutatone detto fpirito £/. in G. 
che non ci è, ma per rifpetto della iett eragbain, 
che è la prima di Hamorra , e che per e (Ter let- 
tera, come dicon gli Hebrei , gutturale, fi pro- 
ferifee ip fondo di gola con affai fpirito , c af- 
fai ingroffjrto f 

fol.25. lin. 33. poter tralafciare L finale in QL y a 
in El feguendo con fonante in verfo. /Vota-*. 
Onde di fei fi fa/*% 

fol.25.pag. 2. lin. 16. Aggiunfonvene allo 'nconJ 
tro un'altra i Poeti bene fpeflb in quefto verbo 
Ha , & fecerne H<W per sventura da Napo- 
letani pigliandola • Nota, fe aggiugnendovi 
la filUba Vi fecero Have come ia pigliarono 
elfi da' Napoletani ? appo i quali è naturale , e 
femplice voce, e non comporta, che vien daba- 
bet de 9 latini, fattone da prima babe, e poi bave. 

fol.26. lin. 20. Et ufato da Dante. Nota. Ve 
per , 

fol.26* lina 1. Et Si e pure tifato da Dante . Afa/«f» H 
per . 

fol.26. Iin.22. Così ella yfe tra il piano, e *1 mon- 
te • Nota . Io credo , che fi debba leggere fi è , 
percioche (laverebbe potuto dire come ella [tede 
intra il piano , e V Munte. E non far Siedi Sie» 
de , ma egli fu lieentiofo in cofe maggiori . 

fol.26. pag.2. lin.ij. Prima dunque ?'aggiugne~» 
Ne a quelle voci di quella perfona d'una filla- 
ba , che finifeono in Vocale , come fono fra-* 
Può. Nota. Quefto fece la prima lingua, che 
non ammetteva parola alcuna , chefinifceiiL* 
accento aguto. 

io. 



Digitized by Google 



3i« 

fo.27-pag.i.iio«3. Fallare tanto vale, quante man- 
carle non badare : l'altro è della quarta Falli- 
re, & pigliarfi per fare errore. Nota. Gio. Vil- 
lani lib.i. cap.29. dice , ed in luì fallì il prima 
linguaggio , ove Falli fta per mancò , o venne 
meno , come fi dichiara egli fteflo nel fecondo 
libro: al fuo tempo fall) , e venne meno : e !. ie. 
c. 4. Del fallimento della Compagnia Scali adi 
4. Agoftofallio &c. dove fallimento viene da-* 
fallire, e non da fallare, e pur lignifica man- 
care, che fe avefle fignificato fare errore, o 
peccare, dovea direfallò, edice anchora fal- 
lato : Dante c.29. Inferno: Dannò Minos,a cui 
fallir non lice . 

fol.28. lin» 32. Giungo. Nota . E Giongo &c. co- 
gli antichi fcrittori d'ugni Natione in profa-» , 
einverfi. 

fol.29. lin.6. Che non s'abbatti . Nota. AllaSa- 
nefe per abbatta : 

fol.29.pag. 2. lin. 20. Legant leggono . Nota, O 
legunt? ma perche fi raddoppia il Gì 

fol.29. P a 8* *• l> n -i6. Se fi dirà Doglio , fi dirà an- 
chora Vogliono. Nota. Dunque è barbarifmo 
quando i Fiorentini , e loro feguaci dicono 
Amono per Amano,e fimili delia prima maniera. 

fol.29. pag.2. lìo.tf. So So*Q * Nota. So per So- 
no alla Sanefe . 

fol.30. lin^.Nòn fi dica ne deggiono , ne creg- 
giono , ne feggiono , ne haggiono , ne fono- 
no, ne muorono, ne peremo. Not a. Ma si, de- 
vono, credono, fiedono, fono, muoiono, e 
perone. 

fol. 
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fol. 30. lin. 19. Non fi dice feggiono J nò ieggiono 
&c. Nota. Masi , Teggono , leggono , creano, 
hanno, vanno, fanno, danno, danno, fari- 
no &c. 

fot» 30* lin. 24. Si pofla dire Debbono , & Dé7/#0 , 
PoffonOy & Potino > ritenendo, o rifiutando, 
come dico , la vocale O finale . Nota . Que- 
fio è per accidente , percioche tramutan la_t 
fillaba di mezzo , e l'ultima confonante della-» 
prima con un A 7 , e così fi fa anche ne 9 futuri ; 
faliranno , faranno , tener anno , te rranno . 

fol. 30. lin. 30. Hora fi muta la confonante appa- 
rente D in Nin Vado , e fi dice Vanno . Afe- 
/£. Quefto fi forma da V adono mutato Do in TV. 

fol. 30- pag«2» Iin.9. Effenào Ejjo voce intiera. Afo- 
fa. Forfè di Adfum fecero afsò , e poi efsò, ed 
ultimamente sò. 

fol •JO-pag.2. Iin»i3» Si può rifiutare in quefta ter- 
za voce Sono , e diru So . Nota. El Petrarca : 
E del continuo lacrimar fo fianco : 

fol. 32. lin. 35. Specialmente facendo Poffum Pof- 
fo . Nota . Di Poflum fi fece PoflTu , come fi di- 
ce ancora in Sabina , e nel Latio , e poi poflb, 
così di Illum , gì u , e lu ; e poi lo . . 1 

fol. 32. pag. 2. lin. 27* I futuri parimente in verfo 
potranno fare quefta medefima perdita eflendo 
coftituiti dello 'nfinito del Verbo Tuo, e della 
terza perfona del prefente Hanno , Ameraiu. , 
Varran &c. Nota. Ma l'infinito di Amo è Ama- 
re , e non Amere , che non é puro Tofcano , 
ma Provenzale • Adunque amaranno farà. » 

X fol. 
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4b)/32. pag. 2. lin. 36. Valfono . Mdi Noni 

* puro , che non fa valfo , ma vajfe . 

Ibi. 34. liot 17? Potierfi in ifcatpbio di Potrenfi. 
Nota* o potienfi ì 

foI.g4.Ua»2S. Riponendo >4 in luogo d'£, o /. No- 
to. Secondo la proprietà del volgar Sanefe_* f 
che ama VA , e Dante , poi Salavam per Sali- 
vano . mf 

fol.34.pag. 2. Iin.3. Appareva Appariva . N°** . 
Onde forfè il Sanefe potrà dire Correva, e Cor- 
riva , Correte , e Corrite f 

foi.34. pag.2 lin.10.Onde Guittone d'Arezzo dif- > 
fe , quando mi fovviene , che voi amavi » 
Nota : ma Dante riprendi tal forma di parlare 
in Guittone come vitiofa , e come troppo Are- 
tina, onde forfè non era comune a tutti di que f 
tempi , 

TRATTATO DE' FR£T£RITI. 

fo.35.Hn.r.T)Reteriti «nienti in Ai, Ei 9 in-. 

JL Etti, Nota. Ed in Itti, come^ 
feguitti per feguii &c. 

fol.gs-'in«4*Odo. Udì, Nota. Udii è il diritta 
fine della prima perfona del p^ffato dell'indica- 
tivo Odo , Udì è della terza . 

Ibl.35.lin. 15. Adunque ognuno fi può vedere-*, 
come i Verbi della prima manwra finifcano in 
Ah percioche fi dilegua V, che era tra Ai lati- 
no , dicendofi Amavi , Amai . Nota . S. G. 
come vedremo quello in infegaai , ed altri • 

fol. 
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Sol.3f.Iin.34. Cretti . JVoW. eà Womtéb nel- 

. la vifione Cretti per credetti.; , . , : |{ t \ 

fol.36.lin.14. Ne Mifi conferva E >4 cfie è in Met- 
to» Atto. Appo i Sancii fi conferva. 

fi3]t36*lin.i8.prefli > P^ipp f prefunfi , Prefumo. 

frr Nota . O , e Prcfumei . . . 

fol.gó.pag.z.lin.i. Stetti da if/tft' raddoppiato T. 
Nòta. S. G. e poiché fopraftsi .fi vede 
fpeflb nell'Hiftoria Piftolefe f > 

fol.36.pag.2Jin.! 1. Udì di mo ito più ufata . A r tf- 
ftf. S. G. Al quale ma di ra^Jo ^«gg+ogne TT/ f 
vedi le noftre annótationi foT.35. . 

foI.36.pag.2Jin .20. Venire, il quale da non ve- 
ni , ma venni . 'Nota. S. G. venni non è pre- 
terito di venire , ma di venere non ufato, 
di quello n'è Venuto Pentiti . 

foI.36.pag.2Jin.23. Salti. Nota . Salfi non è di 
Sai) , ma di faìgere non ufato , e feguetti vien 
da (eguitti terminazione comune a' verbi del- 
la quartai, volto 17» verbale in E. 

fol.36.pag.2Jin.29. Impaurare , & Impaurire- . 
Nota. Favorire, e Favorire , che difle Dan* 
te can.9. Par. Perche ella favorò la primaglo- 
ria • x ij £&j&&^#4c- 

fol.38.pag.2Jin. 33. Levorno. Nota . Ealcuna.* 
volta levato ancora di mezzo Vn ri ma fé hvoro. 

fol.39. lin.4. Fenno , e Denno . Nota • E forfè 

- di Ferono , e Dierono tramutato Ro in n , co- 
me di Salirò tramutato l7Sa R fi fece Sarrò , 
e di Venirò* Verrò. 

lbl.39Jin.24. D'Amavimus, d'Audivimus fi cac- 
ciò / di mezza ,rctyr è dopoF, e fi tramutò 

X 2 V iti 
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ViaM. Nota. Io direi, cheti tramuta ff<L^ 
la fillaba Vi di audivimus in uà M , e fé ne fa- 
ceffe Udimmo , e cosi degli alcri Amavimus 
Amammo, c così di Amavi 111 gettato vi , fi fe- 

' ce Ama/le . Ma io fecerìmm come fcrivevano 
i Romani , fe fi (caccerà / di mezzo * rimarrà 
fecerao, o facemo per facemmo , come feri fie- 
ro e ti an dio gli antichi migliori Tofcani alcu- 
na volta dicendo ; noi amamo per nos amavi- 
mus ■ e fumo per fummo • 

fòl.39.pag.2.lin. 19. Fummo nondafuimus, ma 
da voce, che qua fi dicctCefuvvimus cacciato /, 
& mutato V itìM. Nota, anzi tramutata la 
fillaba Vi in un M ì fecondo la propria paffion 
della noftra lingua . 

fol.40.lin. 17. Anticamente molti di quella manie- 
ra fi truovano ha vere terminato in uto , come 
veduto &c. Nota. S. G. Non come verbi di 
quella maniera: e che venuto non fi a di veni* 
re apparifee per lo preterito , che di lui fi truo- 
va Vene t ti. 

fol.40.lin.25. In alcuni haventi R confonante , fi 
caccia di mszzo l ."Nota . S G. perdonimi il 
C quella terminatone non è per la figura-» , 
che egli dice , ma perche derivano da infinito 
della terza maniera , e di morire forfè noiu 
vien morto : e fe viene è detto forfè ad imit a- 
tionej, o per inganno: e fe haveflimo de li- 
bri antichi, vedremmo forfè orxorgere, omo* 
reto. 

fol.40. pag.2. Im.i 5. Compiuto , quantunque iru* 
yerfo fi dica anche Cmpit$ • Nota . S. G. per- 
ciò- 
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c i oche yiefre^a Compire p r op rio' de' Sa n e fi . 
fol. 40. pag. 2. lin.23. Conceduto , che in verfo 6 
:i diflc con^effp Notg[. S. G. Concetto con gli 
t \ compagni è tolto .dalla lingna Sanefe^po gli 

Scrittori prò faic i , nella quale fi truftya molto 

fpeflb. Veg, teiere di Santa Caterina* 
fol.40. pag.2- Iin.25. Seguuto non fi dice mai, ma 

Tempre feguito * ? Nùta* Seguii, e feguifafe- 

guito. 

fol. 41. lin. 5. Pr^ft Premuto. Dota. Predi fa-t 
Preflb, nia ; Pc<?Rrtito , vien da Premetti . 

fol. 41. pag. 2. lin i 1. Arroto da Arjróguto : Nota 
Arrottoufa Damele Gio. Villani con due 3% 
che vien forfeda arroguto per mutazione dell» 
fillaba gu, iti un T. fecondo La propria paflione 
in tali cafi della noftra lingua, come di Salirei 

fol.41. pag.2. limaG. Arrota . Nota . Arrotta di- 
ce, e vien d<i arrogata, cioè aggiunta , muta* 
to il ga in T.hora fi dice: Michelangelo Buon ar- 
roti , cioè Buonagi unti. 

fol. 42. pag.a. lin. 9. lo die. Nota, per diedi* 

fol.43. lin.14. Soglio ...Aota. Soìù non fi dicchi 
ma fui folito. , ;; 

fol.43. pag.2. Hn.2S* ? dtfift » c ^ e f confonante-i 
non folamente non può havere flato dopo C, 
Q y />. &c. flè dopo Fconfonante. . piota. A- 
dunque ne fegue , che non fi pofla dire Bevyi % 
Bevve* Piovve Bevvero , contraquel, che_* 
égli dice a fo^49* onde fi potrebbe altresì dir 
Crevvi • .1 

fol. 44. lin. 24. Ppfui . Nota . I Romani antjchi 

X 3 feri- 
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(cnvevaàPOSElIsEl per POSVI, quali PO- 
SIVI. 

NcIPIfcrizioni antiche del 500. anni di Roma fi 
kggePOSEJVEI Pt>fì<vi y del quale perduto / 
di'méjfto^ifo'àfe PojuiM quale i Tofcani han- 
no : fii'(ti''Pofi per riflrignimento del dittongo 
ì/ì in otìde non credo % che fi dfcefle mai 
gpAEKIVI, perchè fi come di PONO fi fe- 
ce POSIVI , cosi da QUAERO fi dovette fa- 

'^re QVAESlVì, c'non £)VAÈSI y fenza che 
neHe detttì tfcrittiont antiche fi truova PO- 
SEWEl QpAESlVEl. 

Di Qttì Que, fi fece Chi Che. 

fol.45.pag.2.lin»7. Come premuto? certo preffì. 
Nota . anzi premetti , o premei , perche pref- 
fo fa prfcfli . 

fol.45.pag.j.lin.i5. Pentuta, Nota, perchevien 
da pentere , come pentita vien da Pentire. 

fol.48.lirM* Aprì in vece d'aperfe. Nota, d'apri 
è piena ogni profa ♦ : 

fol.48.lin. 29. Bebbe, e Bevve. Nota. Bebbe è 
puro da bfbit , come vedete alla Sanefe, evid- 

k de alla Fiorentina da vidit : e Bevve è per tra- 
mutazione del B in V confonante fecondo Ia_# 
propria , e (cambievol paflione di quelle due 
lettere . 

fol.49.lin. 1 3. Di dolui, & di doiuit fi pof£afar<L-» 
agevoliflìmamente dolfi y edolfe. Nota. Di do- 
tai latino fi fe Fhlvi per v confonante, e poi 
tramutato in F Delfi. Io credo , che Dolfe ve- 
nifle, che i Barbari dovevan proferire doiuit , 
dotivi (f % onde in alcune ifcrictioni del tempo 

d'Ho- 
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• d'Honorio è fc ritto doli fi per dolente e però 
gittato il primo'/* proferiron lafillaba^i per 
digamma Eolico j , come fanno hoggi i Te- 
defehi. ..." * 

fol.52.lin.24* Entrò i capelli * Nota.Entro i ca* 
pegli # «ifi*. - » 

fo].52.pag.2.Hn.i5rf Quando i Verbi fono ftanti, 
e danti appello 'quelli y che finifeono in fe l'at- 
tione , ficome gli appellalo ancoragli Hebrei. 
Notài Gli Hebrei gii appellano danti, o fo- / 
litarj, o iion furfanti , perefoche l'operatio- 
ne confitte nel corpo , o nella perfona , che_» 
fa , e non pafla in altra , come fono quelli: 
Si partì, fe ne andò J Yedette &c non dicen^ 
doli bene io fedo fcranna , ma io fiedo a fcran. 
na , o nella icranna. 

fol^jJinag. Lifimaco ogni cofa opportuna ha- 
vendo apprettata. Nota. Ivi havendo fecon- 
dò mè fta per tenendo, o trovandofi , e però 
non fegue la regola. 

fb).$3«pag.2«lui'ié Pofto mente* Nota. Adun* 
que non fi può , nè fi dee dire pofta mente*, 
nè podi gli occhi , nè hohavuta voglia, nò 
data via. 

fol.53.pag.2*lin.5. Se voi il porrete ben mente*. 

Nota. Come il verbo domandare, il domandò, 

per gli domandò. > 
foi.53.pag-2.lin. 6. Alla giovane haveva pollo gli 

occhi addoffo. Nòta. Pur il Petrarca diffe-t 

Fon mente al timer orto ardir di Serfe* 
fol.53.pag.2-lin.1c. Non a quella Chieia, che.» 
' effo haveva anzi la morte difpofto . Nota . 

X 4 Che 
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>' Che per nella quale» o alla quale, Petrarca-* , 
Ed io fon un di quei , cbeU pianger giova , 
petalqualé 

foL54.lin.g. Nel tempo , che è a venire la primie- 

• {a vocerei meno una neceflìtà porta feco: & 
cioè d'haver l'accento Tempre (òpra l'ultima.» 

/ (il lab*. Nota. Adunque la prima perfona del 

• verbo bavere , cioè bo ha l'accento acuto fo- 

fol.54.Iin. 10. Ma Pufanza della lingua ha porta- 
tòt che vi fi pone la E in quella vece: e dicefi 

- "Amerò .. Nota . Parla defettuofamente , che 
dovea dire Pufanza della lingua Fiorentina*» : 
fenon vuol» che il termine: la lingua Tofcana, 
€ la Fiorentina , & è conerà, fi converta : il che 
non è da concedere pcr.ftntenza di Dante fom - 
mo Autor Fiorentino . Dttfulgari Eloquio . 

fol.54. pag.2Jin.j0. Quantunque i Sanefi confer- 
vino A negl'infiniti de' Verbi. Nota. Se con- 
ferva no , dunque non mi furano . I Sanefi feguo- 
no i Dorici , come i Fiorentini i Jonici : La re- 

, gola vorrebbe, chefi dicefle Amarò , maiFio- 
rentini Autori hanno detto amerò feguendo P 
ufo de* Provenzali , che in vece di dir Amare > 

. dicono Amer . ' ? * 

fol .54.pag.2- Iin.18. Habbo. Nota. D'Habeo fi 
fe da prima Habbo, poi Haggio , ed ultima- 
mente ho, come di foci o, faccio, e fo . 

fol. 54. pag.2. 1 in. 22. Haggio , & Habbo fi rimuo- 
vano meno ufate. Nota. E la ragione fi è per- 
che fono più antiche ... \ 

fol.56. Iin.34. Ne! futuro di Volare ,che fimilmcn- 

: te 
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te fa Volerò. Nota. Ciò fi dee intendere appo 
i Fiorentini , che dicono volerò da Volare-* , 
. non miga appo altri Popoli, che dicono vola- 
rò. 

fol.57. lin. 27. Percioche non stuferebbe Suoli , ma 
Sogli, o Soglia, Nota. Egli non fuole, o non 
è (olito far la tal cofa: foglia farla . 

fol.57. pag.i. Jin.^ To più gravemente difle il Pe- 
trarca. Nota. Perche più gravemente? To t 
che Te! vedi Cartel vetro fo.58. 

fol.58. lin. 9. Che fe Accolo havefle voluto dire-* 
Accoglielo , che non Accolo , ma Accollo di 
neceflità fi farebbe convenuto dire. Nota. Ma 
Accolo dee dire, e la ragione fi è , che non fi 
raddoppiarebbe , fe la parola fofle diftefa , e_» 
non troncata : come Gettami % lafciaile appa 
il Petrarca , percioche eflfendo nell'ultima di 

. Gettai , e di iajciai l'accento grave , non fi può 
raddoppiare la confonante , che viene apprelfo; 

• e però in Accolo non fi raddoppia , ancorché.» 
l'ultima vocale / sfugga via, e fi dilegui: di che 
vedi più a pieno la noftra Grammatica fo.72. c 
le noftre Origini . 

fai $9. lin. 38. In Ringrtmziagli , &in Appagagli 
in luogo di Ringrinzargli,& d'Appaflargli. No* 
ta • Quello era fpetial fiorentini imo , e però 91 

► mio parere no» dee pattare in regola general 
della lingua. 

fol.6o«pag.2. lin. 1. Qui è quella cena, & non fa. 

. . ria chi mangiarla • Nota • Io fon di parerci , 
che fi debba intender cosi • Qui è quella ceoa , 
e non faria chi mangiarla, cioè chi la mangiai". 

fe, 
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fé, e cosi di tutti gli altri, chi fargli, chi gli 
• facefle , a cui farlofi , a cui io facefle , quale 
eleggere 9 quale elèggere, potere honorarc^, 
potefle ho norare é Che Tifare) ó dove andare, 
che fi facefle , o dove andafle * (ionie ferfi , co- 

' me fi facefle i li che fi pruova per altri autori 
anchofa , come è il libro de' Maccabei t e non 
era chi feppe II irgli , cioè chi li feppellifle. Dia- 
logo S. Gregorio . Gli èrano rimati 4. poverel- 
li , i quali non era chi pafeere , nò chi guarda- 
re; cioè chi pafeefle; nèchiguardafle* che fe 
noi voleflìmo intenderci poteffe, come vuoila-» 

' Giunta , non par, che dic^ffe bene 1 

foL 60. pag. 2. lin. 3. A cui farlofi , intendi acuì 
doveva farlofi. Nota. A cui farlofi, intendo 
io a cui Id fi faceva • 

fol.6o . pag. 1. lid. 4. Quale eleggere, intendi Do- 
ve (Te . A/ota . Quale eleggere, intendo io , 
qual fi éleggeffe é 

fol. 60. pag. 2. lid. 17. Quefte fon cofe da farle gli 
Scherrani. Nota. Da farle : fi dee fecondo me 
rifolVere in paffi vo cosi : da efler fatte &c. 

fol. 6u Hd. S. Faflì quefto medefimo co' Verbi Vo- 
luto , Potuto. A/ota. Intorno à quelli due* 
verbi * lo bo potuto , ù Voluto ricevere i lo fon 
potuto t & voluto ricevere \ io eredo, chefir 
quell'altra differenza , che alcuna volta Pha- 
vere fia attivo da fe , & eflere fia paflivo in_« 
fe , come per efettipio appo il Boccaccio del 
primo novella . <• Nonbo voluto ricevere la 
lettera : del fecondo nella prima novella • §>ue* 
fii Lombardi Cani , i quali \a die fa non fona 

vo- 
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rr ^ Minti ricevere t cioè non li voglion ricevere; 
ò non fivuoly che fiano ricetti : e del primo» 
e del fecondo infieitie novella .... effendo 1<l* 

r notte of cura y che open a fi farebbe potuto ve- 

- der l'uno HlPt$\ cioè a pena l*um> haverebbe 
potuto veder l'altro, &a pena l'uno farebbe 

-"♦potuto efler-vedu«0 dall'altro ♦ Gto. VHlaifi 

- -come el Re Rebmcrtvolle effef morto : ave-* 
• ^fignificafu valuto uccidere . A 

fokS-i. lin. i l. Creduto tncdefimamente ftà fotto 
qùeft a legge anch'egti * Nzta • per virtà della 
particella medi/imamente quc(U~ancb'egli qui è 

" foverchik ♦ fenr;a >dtfè parlbr p lebco s fecondò 
il CaflelvetròconÙoilCaro* ' 4 » " 

fol.6i.Iin.34. Bocddb, fbnrcorfo non 
dicendoti Ho^carfa 1a via , nè ho entrata la Ca- 
fa vedi (óì. jz: perche fon verbi jlaoti , o foli- 

~t tari t non dicfctìdofi fon potuto , o coluto fcher- 

• tótfè.-É pure il Boccaccia nel Gorbaccio dice, 
che con non minore arboro di roe navigato fof- 
ftr jiare^0 V^*c haveire voluto dire: naviga, 
to havefleV**e s'appartiene acofa animata^, 
come/^ed irtawicnata per efferijtielto attivo, 
equefto paflivo , «r^nwbo Nai^«o della fe- 
conda partali fimit fi può dire di quel luogo 
della Fiammeìfa etiandio gli hiiomini non ha- 

' vendofitnai più veduti, pernon efleàdofi. Se 
forfè non èerròr di (lampa , è cosV Dante Ci. 

■ Par* ' y% - k *: 

O voi ebe fiete h picchietta barca — 

- Deftderofid'ofcùltar fegaiti 

' " Retro ai mio legm> che eavtùHÌóvwta. 

-5 Ove 



Digitized by Google 



350 

Ove dice fietc feguiti : e Gip. Vili. lib. xi. d* 
Arezzo refo a Fiorentini : che i Sig* Tarlati 
non vi farebbono mai acconfentiti. - 

F0L62.I in .3. Che forfè prima don haveva potuto, 
fe ne venne: Notti haveva potuto (btton ten- 
di venire, o farle . 

fo).62.pag.2.1in.26. Si come io mi credo 9 quan- 
tunque non mi fi pari hora avanti efempio di- 
inoltrare il tempo futuro . Nota . L'efempio è: 

• ih farò , farai , farà f faremo , farete , faranno • 
Quando io farò a definare fatiche egli ne ven- 
ga: cioè, quando io definarò. 

fbl.64.lin.14. Con la B raddoppiata fempre ter- 
mina tofeanamente parlaodofi: Amerebbe*. 

< Nota. Se il Bembo havefle bene oflervato, 

- che cofa è lingua to fcana , non havrebbe for- 
te parlato così liberamente : almeno havefle 
letto Dante de volgari eloquio % dovea dun- 

. quedire; fiorentinamente parlando, non fi 
convertendo il termine , la lingua tofeana , e 
la fiorentina ; fenza che anco appo il Boccac- 

f ciò nel Decamerone fi legge revocare/le s e non 
revocherete -, e tutti gli altri Popoli da' Fio- 
* reatini in poi dicono amarebbe non amerebbe : 
Petrarca dice , laflarà vota Hifpagna. 

fol.64.lin. 17. Termina etiandio cosi AmerÌQ^or- 
ria : ma non tofeanamente . Nota . Dunque 
il Bocc. non ha fcritto tofeanamente nel De- 
camerone ? ove dice troieria nella 7. n. e con- 
vento nelU 78* e cosi molte altre volte. 

fol.64.pag. 2. lin.4. Se ne leva una fillaba raddop- 
piando? H in que Ila vece la lettera A , che ne- 

«jef- 
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ceffariamente vi fta Soflerrei , Se DeUberrei % 
Deterrei . Nota. Nella prima voce fola.» , 
cioè Solleverei fi leva una fi I Uba , ed in Tua ve- 
ce lì raddoppia VR , ma nelli due altri non à 
vero: anzi fé ne leva una lettera fola, come 
di delibererei) e di defidererei fi leva il terzo E, 
f aflene DeUberrei , e Defiderrei • - 
fol.65 -lìn . i . Haveffi &c. licentiofamente detta-i : 
ma nondimeno tante volte ufata da Dante . No- 
ta. Il Bembo non oflervò interamente quali 
fo fiero le vere regole della lingua tofeana, ma 
Dante , che le fapeva , non ha ufata ivi , nè al- 
trove cofa alcuna fuor di regola , nè licentio- 
famente Jmparinfi prima le regole della lingua, 
e a faper che fia foftanza , e che accidente di 
effe , e così fi faprà divifar di effa come fi con- 
viene. 

fo.65pag.2Jio.20. Amerei Ameria dicendofi,e non 
a marci amaria. Net j.Dicendofi, appo chi? appo 
i Fiorentini , ma elfi non fono arbitri , e regola 
della Tofeana favella , che vi hanno parte an- 
co le altre nationi per detto dello fteflb Dante; 
ma la proferenza in ciò de' Fiorentini non è 
naturale della lingua , ma forzata . 

Fol.66.lin.i- S'è ufato appretto i profatori di dire 
A ma fiero , o AmafTono . Noia . Fiorentini ag- 
giugni fe vuoi parlar come fi dee. 

fol.66. lin.q. Onde è riufeito leggeffi. Nota. Sì 
appo i Fiorentini : appo i Sanefi è riufeito kg* 
gefje , tramutato folo 17 in E chiufo . 

fol.66.lin. 12. Amerei è d'ugual valore ad habbi ad 
amare , fi come Amerò vale quanto ho ad a- 

ma- 
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mar*. .Nota . Se amerò vale ho ad amare , a* 
merci dee valere haverei ad amare. 
Ibi. 66 . 1 in. 26. Adunque quando noi vogliamo par- 
lare con modeftia. Nota • Onde non fervò la 
modeftia U Boccaccio , quando nella 46. nov. 
fece dire a Gianni di Precida: voglio dunque 

digrada. 

fol.67.Iin. 1. LevafTe lafìllaba del mezzo diquefla 
feconda voce Faceflì , dicendo fedi . Mota. E 
di facea facendo fea . 

tfbl.67. Un.8. Il Petrarca habbia ufato haveffi, in 
Juogo di havefle • Nota • Non li ricorda di 
quel , che ha detto poco a dietro a foL 65» ver* 
fi 26* dove rende ragione di ciò , ancorché di- 
fettiva # 

fol.67.lin. 1 8. In Rima fi può dire fudì , mutando 
Oin V. Nota . Anzi fuffi è naturale, e prò- 
, prio della noftra lingua, percioche ficome di 
• . amai per aggiunta de 9 due SS. fra le due ul- 
• time lettere fi fa amafli , di togliei , toglieffi , 
di udjudiflì, cosi di fui fi fa fuffi: ma per altra 
ragione fi fa poi foffi, come di tuffis tofle, di r uf- 
fus rodo , di excufius feofib . 
fol.67.lin. } 3. 1 verbi della prima maniera quelle 
tre voci nelle profe cosi terminano f come s'è 
detto nella /. Nota. Quefto avviene fecondo 
la proprietà del parlare Sanefe, come del ter- 
minare in A è di quella del Fiorentino; il che 
il Bembo ò non feppe; e dovea faperlo , ò lo 
lo feppe , e dovea infegnarlo ; onde o nel! 5 
un cafo , o nell'altro non è efente di r iprenfio- 
ne • 

fol. 
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fol f 7*. pag.2. Iin.iXoftoro dall'altra parte erano 
fi come lui malitiofi Nota . Quefto avviene» 
percioche il verbo fir ? r ce Pattione in fe , e non 
la trafporca fuori in. trui ; c non perciò, che 
* il come venga da cu i , e perciò è differenza-i 
fra quel del $o$c*ccio furono w) femmine, co* 
me loro , dove il verbo finifce in fe l'^ttionc-j , 

. e quel di pante c. 28. Par. $beli nomò , e dijìin- 
fe , cori io, dove il v$rbo è attivo {ranfitiyo in 
altrui, £ fi dee fottomendere, JidiftingUQ, o 
vero , ho di (l in ti , onde non potrà dire come me. 

fol 72. pag. 2. lin.iì. Come fe io foflì te. Notout* 
Ma perche i latini dicono: Si ego ejjem Rex . 
Forfè perch? non fignificatrafmutatione pedo- 
nale, ma nuovo acqui /lo di degniti. 

fol. 7 3. h'n.29. Dunque le eflb Adamo fu nobile.^. 
Mota . E (e cfib hanno i tefti fcricti a mano, e 
particolarmente uno del Cardinale Salviati in 
Roma fcritto pel 1462., ma ne* libri (lampatt 
è anche un altro errore luì % cioè, però» cbc^> 
lui tfomma , che nel detto Manofcritto è pe* 
rò ebein lui $ fonema Trattato 3. cap. 13. 

fol. 73. pag. 2. Iin. 6. Nè pofti in grido affettuofo . 

/Jota . Schiamazzio ha detto di fopra per ef- 
clamazione. 

fol.73. pag. 2. 1 in. 8. II 1 uogo di Dante pel Convitto 
è errato • Nota • In qn tefto fcr itto a mano del 
Cardinale Salviati è fcritto , e feejjb fu vìle&c. 
Ma nello ftampato v'è anco un altro luogo cor. 
rotto , che il Bembo non vide, cioè nel 13. c. 
del terzo trattato , ove è un lui in vece di in lui t 
come ha il fu de ito tefto del Cardinale . 

fol. 
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fai 7j. pag.2. ìùù 1 2. Dante parlò Lombardo po» 

nenJo /ri per primo cafo. Nota* E netfecou. 

do CdelPInferno diede al fegno dello fchiamaz* 
• zio il primo cafo dicendo . O pietofa coki. f 

cfo mi foccorfe , f T* cortefe , 
foi. 74. fin. 28* Voci de' verbi Ufcenti . Nota . A 

differenza de' verbi (Unti. 
fol.74.pag.2.!in.6. S'ama la Donna, Nota. SV 

ma, e (la in vece di è amata . 

fol.74*pag.2.lin.24« Che fi dirà da tuoi fratelli • 
Nota. Vedi quel che ne dice più a pieno fopra 
il primo verfo dell'ErcoIano del Varco^; qui 
fi dirà fta in vece di farà detto . 

foI.75.lin.56. Anelerò. Nota. E andarò , che è 
più tofeano da vero . 

fol.76.1»n.6. Giricno. Nata. EGiriano di quat- 
tro fillabe. 

foi 76.Iin.35. Fiano. Nota. E Fieno di due filla- 
be. 

fol.76.lin.36. Siano. Nota. E fieno. 

fol.76*pag.2.lin.i9. Io dicofete, e non fiete al- 
tramente fi converrebbe dire efliuto , & fiuto , 
c non efiuto , e futo . Nota. Ma fiere, efiede 
fapurferuto, o ferito, e riede fa redito , e-i 
nonferiuto, nè rediuto, e viene fa venuto, 
e non vienuto • 

fol.77.lin.24. Porò, Porai , Porà . Nota . Porrò, 
Porrai , Porrà, credo fia da leggere. 

fol.77.pag 2.1in.i.Dicendofi Pota di Dio , in luo- 
go di dire potentia . Nota . Quindi è detto la 
Pota di Modena ,!per la podeftà di Modena . 

fol.77.pag.2Jin.23. Fue è voce intiera, &fu è 

tron. 
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troncata. Nota. Ed appo i Sanefì Bu per Bue. 

fol.79.lm. 15. Sappendo . /Vota* Ofappiendo. 

fol.81.lin.23. Cufcio . Nota» Cucio è da fcrive- 
re , altramente non farebbe differenza fra pece, 
e pefee , e fra pace, e pafee ■ 

Cucio fi fcrive, percioche con VS fra P£% e '1 
C. fuona più forte , cioè come Gufcio , e len- 
za S % e liquidando il C, come in Pace , Afece , 
€ fimili fuona dirittamente > onde è differenza 
grande fra Gufcio , cioè feorza , o corteccia , 
e Cucio: ed ognun fente , che non hanno una 
medefima proferenza , come anco Pefce , c Pe* 
ce x Pafce> e Pace. 

fo. 82.. pag. 2. li n. 9. Facenda . Nota . Perche fe- 
conda con un C non viene ella d? facendo? 

foli 82. pag. 2. lin.25 • Motta per vicenda . Nota . 
Perche no ad bora ad hora , a tempo a tempo , 
o per tempo , o meglio , ciafeuna hora , o una 
volta per hora , maflime nel Laber. dove il 
Boccaccio: parche fenta la pruova di Meflali- 
na con la fua ferva • Ma che quella vedova era 
da vincerli amendue. 

fol.85.Hn. 19. Cotato . Nota . Ma Dante ifteffo 
nel fuo Convivio gli da altra fignificatione^, 
cioè dicendo , che trafeotato lignifica irreve- 
rente , non fpenfierato , o fpenfato , o per dir 
cosi feogitato . 

foJ.8s.pag.2.1in.5.Nafcono quelli nomi da, parte* 
ficì preteriti, fe fi porrà la detta terminazione 
ione in luogo delPO finale , come Orato Oua- 
tione. Nota. Quello fa (òttimamente contro 
il Z in Oratione , cioè in quanto alia Scrit- 

V tùta, 



Digitized by Google 



336 

tura , non già alla proferenza. 

fol 85.pag.2.lin. 1 3. Da Rimalo magione, e non 
manfione. Nota. Magione crederei, che ve- 
nire dal latino manfio > lafiato l*N , e tramu- 
tato VS inG, come da prenfto barb. prigione: 
e pigione crederei venifle da ptifio latino . 

fol.85.pag.2- lin.i5- Si potrà anchora dire fofpez- 
zione. Nota. Anzi fi dovrà dir così Tempre, 
ma fcrivere per due T . Se lofpettione balla a 
fare intendere il vocabolo, a che fcriver fofpez- 
aione? le il T feguendo I ha forza di Z mefeo- 

latoconT. . , ,,. 

fol.85. pag.2.lin.3i.Queaione, che dovevafidi- 
recheftione. Nota. Non era dunque necefia- 
rioal Boccaccio dileggiare i Sanefi, percioche 
dicono Cbi per qui , e Cbtflo per queftt , e Ghet- 
to per quello, ma dovevafi ricordare, che an- 
che nel fuo popolo di Fiorenza fono de' fimili 
modi di favella , e de 1 peggiori anche . < 

D'H/c fecero Hicbi, e poi chi , e poi alcuni qui. 

fol.16. Un. 12. Schiamazzio. Nota. Lofcnverei 
fenza / nel fine così. Schiamazzo. 

fol. 86. Un. \6. Rifurreflio pure in voce nufchile. 
Nota. E lo ttazzo delle pecore per ftatione , da 
Statio, nis. . 

fol. 87. Iin.23. Nè di Dato Datore , o Dagitore . 
Nota. Dicendo» Donatore di Donato; pen- 
ferei , che fi potette anco dir Datore da Dato . 

fol.87.pag.2. lin. 14. Paffato è quelladi ch'io pian- 
fi,& ferirti. Nota. Quello paflato al mio pa- 
rere è da intender così . Quel la è paflato , cioè 
cofapaflaia, non è più in efler prefente . 

tol.ooi 
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fol. 88. lin.7. Meflafi !e mani. Nota. O meflefi; 
Novella 8. g. 2. 

fol.89. pag.2. !in 25. Per lo quale la donna jo dor- 
mendo. Nota. Dormendo io , pare , che fi do- 
vette dire . come difle il Boccaccio . 

fol.89 pag2Jin.29.Lui vivendo. Nota. Doveva il 
C.lòggiogner,che il fello cafo della terra perfò- 
na può effer ricevuto dal Gerundio etiandio (e 
con megiior Tuono) doppo Te , come vivendo 
lui , e tacendo lui , ma non già così può rice- 
vere il primo, e 'I fecondo cafo, nè dire viven- 
do me, ote, tacendo me, ote. 

fol.90. Iin.14.N0n èsldurocor, che lagrimando. 
Nota. Mentre altri lagrima. 

fol.90. Iin.18. Poiché non fi vede il cafo naturale 
del partivo , che fi conftituifee con la propofi- 
tione Da,o Per .Nota. Il cafo naturale del paf- 
fivo fi coftituifee con la prepofitione Da , oPcr. 



FINE. 
La Giunta agli A vvcrbj fidefidera. 
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jSfotc di Cclfo Cittadini [opra le Profc di 
Pietro "Bembo dell'edizione di Firenze 
prejfo il Torr enfino . 

P$ofe di M. Pietro Bembo . Nota . Vi manca 
l'articolo k % che fi richiede Tempre a tutti 
i nominativi ♦ 
Ideile quali fi ragiona della volgar lingua . Aio* 
ta 9 La volgar lingua èfpezie uni vedale della 
noftra lingua, la quale fi diftingue in Italia- 
na, in Spagnuola, in Franzefe, in Ioglefe, 
inTedefca: e l'Italiana in Tofana, in Lom- 
barda » e in altre : e la Tofcaaa in Fiorenti- 
na , in Sanefe , in Pifana , ed in altre. Ma il 
Bembo fi reftringe in quell'opera a parlar fo* 
lo della Fiorentina. Adunque il titolo Tuo qui 
è falfo , che dovea dir delta Fiorentina lin- 
gua , overo valerli degl'Idiomi tutti di tutti 
i volgari ; poiché i Sancii dicono due , fuoi , 
miei, che i Fiorentini dicono dua,fua 9 mia. 
{Scritte al Cardinale de' Medici, che pnfu creato 
a Sommo Pontefice • Noia ■ Ranciume , c_§ 
Idiotifmo da non feguire . 
faci.Hn.i. MeflTer. Nota. Bicorne i Fiorenti- 
ni di Meofire fecero Meflere, così iSanefi di 
Mio Sire fecero Miflere . E però fi può ufarc 
l'uno , e l'altro fecondo buona lingua . 

LIBRO PRIMO. 

&c.i.lin.8-T7Tde. Nota. La noftra lingua.. 

S2é non ammette mai parola alcuna , 

che 
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che termini in lettera confonante , fe non per 
accidente, e fuor folamente alcune particelle » 
che finifcono in lettere liquide , come hor % pcr. 
Ma T non è per accidente in Et , e non è let- 
tera liquida; adunque è da fcriverfi femplice- 
mente E, overo feguendo vocale, alle volte 
ed , e così fi truova femprc ufato da' buoni 
Scrittori * 

faci.lin.io. Et la. Nota. Non fi troverà alcui 
no , che proferifca Et la , ma per forza della 
naturai proferenza Tofcana fi dovrà dire ella 
per eflere fopra P£ l'accento acuto , e per tra- 
mutare la noftra lingua fienili confonanti nella 
prima feguente, come di con la 5 fa col/a, e di 
per la y fella. Così fecero anco i Latini di per» 
logo , pellogo , di jubfero fuffero, di eonlfr 
co colloco . E così non doveva dire edde ftìoi ; 
come fi proferisce , e nel terzo , e nel quinto 
ed alleviati , e nel quàrto per fuggir quel fuo» 
no ài ed ad, eia ben dire e ad. Hor io non fa 
vedere , per qual ragione il Bembo aggiunga 
la D, ad A , & ad , & ad al: e non vegga >che 
Ja mede fona ragione gliela doveva far foggi un- 
gere anche ad E , come anche fi dee fare ad O, 
quando doppo lui fegua lettera vocale , e così 
anche a fe , che , ne , e ma , di che vedi le no- 
(Ire Origini • 

fac.2.1in.3. Altramente. Aota. Altrimenti dico- 
no i Fiorentini . 

fac2.lin.7. Vie. Nota. Vìa è il primitivo, che 
è di due fi] iabe, onde per amor del numero fi. 
fa vii di via con accento fepra VE : dove in 

Y i via 
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facz.Iin. 17. Manderebbe. Afo/a. Idiotifmo Fio- 
4 remino , che è mandarebbe dal Pi a finito ma*- 
dare, 000 m and ere. 
fac2.Iin.2a Propriamente. Nota. In t^tt ti te- 
di del Decamerone è fcritto ftmpre prcpio % e 
propìamente , come vuole La noftra lingua* Di 
che è da vedere le noftre Origini della noftra 
lingua. 

fac 2» lin. £5. Pur (blamente. Nota. Male ufato 
. . pttr y perche lignifica Solamente : e però qui è 

foverchio. 

fac2.lin.29. Il che avviene .'Nota. Va per due V. 

« Vedi a c. • . * . » 

fac 2. lin. 3 1 . Delle leggi & regole . Nota . Di* 

* fettuofo dell'articolo delle . 

facs.li» 2. 1 dotti buomini. Nota . I dotti non 

ufato mai dal Boccaccio nel Decamerone . 
fac» 2. 1*10.5. Ha di più . Nota. Non ufato mai 

dal Boccaccio > nè da alcuno buono Scrittore: 

e badava dire ba piti : e la particella notu. 

può reggere un'avverbio . 
fac. 3. lin. 20. Strozza di Ferrara . Nota . O 

Da. 

fac3.lin.23. A quelli di. Nota. A que* di. 

fac.;. lin. 26. Di quanto acciò fameftiero. Nota. 
E' da fcrivere aciò, ad hoc, percioche quan- 
do della particella e del nome non fé ne può 
formar vo* in forma d'avverbio , non fi può 
unirla : e però non fi può fcrivere arroga per 
A Roma \ accecare per a Cejare. 

fac- 3.11^3 2. Vi pigliate di continuo. Nota. La_, 

no- 
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noftra lingua noQ ama quel uo : onde di Ca- 
. pua faCapoa, di vidua vedova, e così di 

continuo conti novo. 
fac.4.1in.7. Da' quali hanno le leggi della lingua* 

Nota. Si niega in quanto a pura lingua, 
facilina 3. In Firenze. Nota. A Fiorenza era 

da dire per effcre movimento a luogo. In fi- 

gnifica flato in luogo. 
fac4.lin.24. A dieci di di Decembre veniva . No- 
ta . Perche nò : a dieci dì univa di Dicembre! 

L'anno 15. 

fac4.lin.27. Ora riavendo. Nota. Va fcritto&J- 
ra y almeno per far differentia da ora verbo $ e 
da ora aura. Ma qui credo fia errcr di (lampa , 
percioche il Bembo ufa feri vere bora . Vedi a 
c.37.2. 

fac.4. Iin.31. Sciancato. Nota. Per ufare quel 
vocabolo [cioncato non fi curò rimproverare 
aMif. Hercole il difetto , del quale non avea 
colpa alcuna contra i precetti del Galateo , 
maffimamente fenza veruna neceflìtà. 

fac.5.1in.i« Accio che. Nota. Si può feri vere ac- 
ciò ebe, ed acciocché , tà a cièche. A ciò, ed 
acciò fi può fcrivere. 

fac.5.Iin.7. Recatovi da famigliari le Sedie. No- 
ta. Un'altro avrebbe detto recatevifi. \ 

fac.5Jin.8- Dintorno. Nota. Dintorno, tdHin- 
torno fi può ufare. 

fac5.lin.10. Fiata . Nota- Fiate è di tre fillabe: 
i Poeti la poflbno fare di due. 

fac5.lin.15. Percioche. Nota. Per ciò cbe> e 
. perciò cfa> e perciocché fi può ufare. i 

Y 4 fac. 
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fac5.lin.17. Ventiti a dire della Volgar Lingua • 
Nota . Dunque qui volgare è con tra p oda a la* 
tina i genere a genere: dunque erra il Bembo* 

fac5.lin.24. Si come . Nota . ìgua/ì era da dire , 
perei oche altro è qua fi y altro jkut . 

fac.6.1in. 1. Vorrei. Noia. Vi va f accento , o a- 
poftrofo: e che fi a vero, non fa raddoppiare 
Ja fignifìcazione quando fofle confonante. 

fac.6»lio.3« Avello. Nota. Va per dueV, per- 
ciocché il D , di advezzo non vi fi può perdere t 
ma fi tramuta nella prima feguente nece(Ta ria- 
mente • 

fae.6.Hn.4.Trartietta. Nota. Perciò che tramet- 
ter fignifica cofa molto diverfa da intramette- 
re, come par, che voglia dire qui il Bembo . 

fac6.lin.15. Dello feri vere, & comporre. No- 
ta . Si fuole fempre replicare il fegno del cafo, 
eflendo così di ver fo , come qui • 

fac.6.Iin»i7*Giamai. Nota* E' neceflarioferive- 
. re già mai , o giammai , perche cosi vuole l'a- 
cuto accento . 

fac.6.1in.z 1. Dotti , e Scienziati. Nota. Secon- 

«. do il Boccaccio è il medefimo dotto , e fetenzia- 
to t anzi egli non ufa mai dotto, ma in quella 
vece Scìentioto . 

fac.6 . li n . 22. Rimproverargl i e ! e . Nota • Idioti ■ 
fmo. Hoggi fi fa accordare con la cofa , e_* 
però qui ridirebbe rimproverarglielo . 

fac.6. lin. 24. Altrettanto. Nota. Altrettanto è 
neceflario feri vere, perche l'È dì altro etan* 
to fa raddoppiare il T. di tanto • 

fi1c.6tiin.24. Alloncontro. Nota. Sipuòfcrive- 
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tè , come qui atlondontro , e air incontro , 
allincontro , e allo Scontro . 

fac.7.IÌD.6. Si come a 9 Romani era pi fi vicina la 
Latina favella, che la Greca. Nota. Non ri- 
fponde alTefempio, perciòche i Romani ave- 
vano la Ungila prifca , che era come a noi quel- 
la del Boccaccio , e di Ser Brunetto • 

fjc7.lin.7- Nella latina tutti nafcevàno , e quel- 
la infìemecol latte delle Nutricibee vano. No- 
ta. Non è vero , che l'imparavano da 5 Mae- 
«ri . 

fac.7.lin.i 1. Ufavonla. Nota. Di nfava terza^ 
del meno , è imponibile fare ufavono, le non 
per barbari fmo Fiorentino* 
fac.7. limi 3. Il che anoi aviene della latina. No* 
ta. Signor nò, che noi parliamo la latina del 
noftro tempo alterata per accidente dall'anti- 
ca , non per fuftanzadi corpi , fe non pochi af- 
fatto, come da panh diciamo pane, di vinum 
%ino , di Roma con 0 aperto , Roma con chiù- 



fac.7Jin.22. Si come i Romani due lingue have- 



grammatica, e Tal tra volgare. Vedi il noftro 
Trattato dell'Origine della noftra lingua-» . 
- fac. 7. lin. 25. Due favelle poflediamo &c. Dome- 
nica , che èia volgare , iftrana , che è la la- 
tina . Nota . Vedi meglio nel trattato fiuta- 
to. 

fac. 8. Un, 2. A Romani era la latina più vicina.* • 
Nota* Paralogifmo. Bifogna diftinguere da 9 
Romani del primo fecolo agli altri degli altri 




vano • Nota 



due , Puna 
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fecoli . Perciò che altrimenti parlavano a 1 tem- 
po d'Ennio , altrimenti in quel di Virgilio ; ed 
in ciafchcduno di detti tempi parlavano la me- 
defima lingua latina , ma alterata per acciden- 
ti , non per corpi . 

fac8.Iin.zj. Prepotta . Nota . I Tofcani per Io 
p>ù tramutano la prtpofitione pra de' Latini 
ìtìplro , dicendo per cafo, propofto, propo- 
fitura, proponendo, profusione. 

fac. 9. Jin.3. Ne' primi buoni tempi da Romani 
huomini fcfie la Greca lingua in più dignità 

. avuta, die la Latina. Nota. Comefipruova- 
■* no? * 

fac.g.lin.go. Per adietro. Nota. Per addietro 3 o 
per adietro . 

fac.9.Iin. 30. Per innanzi. Nota. D7#, tàìan- 

zi non fi può formare fe non ìnanzi , non fi 

trovando nanzi, ma anzi. 
fac.io.lin.4. Siano. Nota. Eflendo pano di tre 
; fillabe , e amando la noftra lingua la dolcezza, 

c la facilità, ufa più torto fieno di due , come 

altre fimili, cxohjìeno per fiotto . 
fac.io.lin.6. Portano. Nota . Di poJJtnt latino, 

tramutato ij T in O fi fa poflino . 
fac.io.Iin.7.Nebuoni tempi. Nota. AVper nec 

è da fcrivere , almeno per fcr differenza da 

ne particella difgiuntiva, e da ne prepofizione 

del terzo cafo • 

fac.10.lin.12. Quanta ella da poi ha &c. ricevu- 
to. Nota. Ricevuta era da dire . 

fac.10.lin.17. Dante, Petrarca Scc.Nota. Per- 
che Jafciar qui addietro S. Caterina Sanefe_> t 

che 
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che per purità, fe non per eleganza, non radè 
un pelo al Boccaccio ì 
feci i.lin.4. La noftra volgar lingua era etiancHo 
li.ìgua a Romani ne gli antichi tempi . Nota. 
Per corpi l'iftefla, non per accidenti , e ciò . 
fi prova . 

fac.11Jin.15. Buoniffimo. Nota. Qui è da feri- 
vere bon'tj[imo s p^rciochè la noflra lingua non 
può fer>za dittongo nella prinia fillaba ha ver 
mai dittongo alle propinque fenza accento a- 

: cutofopra. Ma in quefto luogo eflb accento 
acuto è fopra la fillaba nh , c non poflbno ef- 
fere due accenti acuti in un'ifteffa parola : a>- 
dunqus era da fcrivere bomjfmo . 

fac.ii»li<V2I* Se ne vedrebbe alcuna memoria-* 
negli Antichi Edifici]. Nota . Non aveva il 
Bembo veduto bene: che in Roma ve ne tro- 
vo molti efempij. Vedi le noftre Origini del- 
la lingua volgare nel 20. Capo . 

fac.11.lin.26* Ma con volgari non numo. Nota* 

Non come hoggi, che nè anche di 

qui a 200. anni fe li ferreranno come noi , ma 
in parte. 

faci i.lin.29« Si come il Volgo alle volte quando 
parla, e quando fcrive fa . Nota. E quefta è 
la volgar lingua di que* tempi , come è di noi 
Io fcrivere luì per egli. 

facuJin.31. Nondimeno tutti o Greci, o Lati- 
ni . Nota. SI quanto a* corpi delle parole^ , 
non già quanto agli accidenti loro . 

fac.is.Iin.g.Oltra che ne libri fi farebbe ella co- 
me che fia, trapelata. Nota* Vedi noftre Origini. 

fac. 
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fac 12. lin. io. Ad ufanza • Nota . Altri direbbe 
tn . 

faci 2. lin. 1 1. Una moderna &c. l'altra antica^». 
Nota. Lana direbbe altri per dovere rifpon- 
derea quel Faltrai e paralogifmi fono quelli. 

fac.12.lin.14. Ma che etti una terza a'haveflero . 
Nota • N'avevano una foia, ma era parlata 
diverfamente da' Letterati , e dagl'Idioti • Ve- 
di efempj fopra ciò addotti da me nelle mie» 
Origini della lingua volgare. 

faci 2 .lin. 33. Giuoco. Nota. E' poetico ghev: le 
profe hanno giuoco > come qui. 

fac.13.Hn-8. A verrà . Nota . E' da feri vere per 
due V, confonanti , cosi avverrà * perciò che 

. viene da advenirà , o adverrà : è regola cer- 
ta, che il D della prepofizione fi tramuta nel- 
la fua fufleguente confonante , come di adfer- 
mo fi fa affermo , di adprovo fi fa approvo , fcj 
così di advengo avvengo • E voi medefimo 
Bembo a car. 4$. 2. il date per regola • 

fac.r3.Iin.16. Incominciarono i Barbari ad entra- 
re nell'Italia. Nota. Vegganfi le noftre Ori- 
gini. 

fac.13.lin.17. Secondò che elfi vi dimorarono, e 
tennerpiè, cosi ella crefeefle. Nota. E del- 
la vera cagione di ciò veggafi il noftro Trat- 
tato della vera origine della noftra lingua-i , 
(rampato in Venezia. 

fac.14.lin.19. A favellare cominciò con fervile^* 
voce. Nota • Si nega. Le voci non fi fono fe 
non in poca cofa alterate quanto a' corpi > ma 
folo negli accidenti . 

fac. 
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fcci5.lin.2i. Da zitti. Nota. Altrui direbbe^ 
altri . 

Uc. i$.lio. 19. Oltrache. Nota. Non ufato da^ 
buono alcuno , e da non ufarfi per non efiere 
della lingua , percioche la particella ottra non 
può ricevere doppo fe la particella che , ma^ 
vuol Tempre doppo di fe il quarto cafo , quan- 
do non è avverbio , che allora può (lare affo- 
Imamente . E* dunque da dire fenza che. 

fac.16.lin.22. Soverchi. Nota. Sovercbij. 

fec16.to.25. Per conto Nota. Per cagione era 
da dire , che conto lignifica racconto , o ra- 
gione. Latin, computum. 

faci6.ltau30. Tramefla lalettione. Nota. Iro- 
propro verbo per interroifle latino. Jirtnef- 
fa fi direbbe hora proprameqte , e non fi tro- 
verà efempio del filo tramettere . 

fac. 17. lin. 15. Non folamente Catalani . Nota. 
Senza articolo è reputato eflere barbarismo . 

fac.17.lin.16. Spagniuoli. Nota. Sedi Bologna 
fi fa Bolognesi , di Spagna , fi dee far Spagnuo- 
li fenza I davanti all'V, altramente di Francia 
fi dovrebbe far Franciefi ♦ 

fac. 17. lin. 17. Alphanfo d'Aragona Figliuolo di 
RamondoBeringhieri. Nota. Erra, credo in 
lltoria , che Genero fqo fu , non figliuolo • 

fac.17JiQ.22. Quello • Nota. Quello lignifica^ 
fempre quella co/a pollo così aflbluta mente, e 
non relativamente} che cofa proffima èdadif 
quel , cbe % Quel che *n Theflaglia &c di fife il 
Petrarca. 

fac 1 7. lin. 34. Operata • Mta . Per adoperata 

non 
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non fo | die fi podi ufare • 

fac. 18. lin.2. Che non ne ho letti altrettanti de 
noftri . Nota . Chear&omento è quello ? Io 
non ho letto cento Poeti Tofcani ! adunque 
non fe ne trovano tanti ? In quattro vilumi a 
penna nella Libreria Vaticana, credo, che_# 
pallino più di 150. Poeti Tofcani, e altrove 
molti altri in due alti volumi . 

fac. 18. Iin- 19. Levatone la Provenzale. Nota. 
Levatale è Tofcano parlar puro. 

fac.i9.lin.4. Il jmedefimo Arnaldo. Nota . Il [fi- 
dato > osi già detto direbbe il Boccaccio. 

fac.19Jin.6- Ne mezzi verfi. Nota . Nel mezzo 
de'verfievz da dire. 

fac.rg.l'n'io. Olu-acne. Nota . Senza che. 

fac.19.lin.i4. Oltra quelle » Nota . Oltr^a quelle. 

fac.19.Hn1S* Avcnne. Nota. Avvenne di adve- 
nire. 

fac19.lin.20. Da loro lontanando^ Nota. Allon- 
tanarli f da non ufare , benché fia del Boccac- 
cio n, 1 4. 

fac. 1 9. Iin.25. Poggiare, obliare &c. Nota. Que- 
lli vengono tutti dal latino, cioè da podiare , 

. oblivi jet , rememorare , ajjìmulare , vadati , 
dominarla separare % gloriati , e l'altre ben- 
ché dal latino imbarbarito f e guado . 

fcc.20.lin. 10* Molto prima da Provenzali ufaU-* 
&c. che da Tofcani . Nota. Come li prova e- 

' gli? 

fac.20.lin. 1 6. Cherp. Nota. Daquaro, dunque 
non è tanto Urano , che di quello fi faccia cbel- 
lo , come di qui fi fa cài , e di qua cbe. 

fac. 
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fac.tiJin.IS* Bozzo. Nota. Viene da Abortus 
latino . 

fac.s i • lin. l u Vengiare &c. Nota . Sono latini f 
e da efiì Tempre ab u fati • 

fedi* lin.3 1. Oltraehe. Nota . E' compagno del 
Di più . 

fac.25.lin.20. Et rimare. Nota, El rimare. 

fac.25. lin. 25. Perdendo di fecolo in (ècolo. Nota. 
Perdendo fenz'affiflb è barbarifmo , o folecif- 
mo , perciò che è attivo , e qui è paflivo { dove- 
va dunque dire perdendoci. 

fac. 25» lin. 33. Nefluna . Nota. Non ufata mai 
dal Boccaccio , che dice Tempre nìuna , o ve- 
runa con le negazioni. 

fac. 27.1^.9. Ad un modo volgarmente favellano 
i Napoletani &c. ad un altro i Lombardi . Afc- 
ta . Altrettanto avvenne, ed avveniva della 
lingua latina , che altramente era parlata in_» 
Roma , ed altramente in Padova , in Parma , 
e che più, fino inPrenefte, che è vicina a Ro- 
ma venti miglia. 

fac.28.lin.j. Prepone. Nota. Almeno haveftcL_* 
detto propone , come fi dice propofto , e non pre* 
pojìo y fenon volevate dire antepone . 

Fac. 28. lin. 3. Vaientiano . Nota. Vedi a car. z. 
che fi contradice . 

fac. 29. lin. 7. Dacapo. Nota. O daccapo , o da . 
capo . 

fac.29.lin.20. Valeflino. Nota. Barbarifmo dop* 

pio per wleflero. 
fac. 30 lin.2. Le Lingue della Grecia. Nota. Barba* 

r ifrao grandiflimo: era da dir le lingue principali. 

fac. 
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facgo. Hfl. 2. tran quattro. Noia. Cinque. 
fac. 30.Iio.2i. Apoco. Nota. O appoco, o apo- 
co . 

fac 30. l'in. 21. A quello d'hoggi . Nota . A quel 
era da dire . 

fac.3o.lin.z5.Infranceferebbe. Nota. Il Boccac- 
cio con buon giudizio per non ufare quelle tre 
fillabe diffe alla Sanefe rivoeare/te , e qui fe 
n'ufaoo quattro • 

fac.3p.Iin.29. AH* oncontro. Nota. AlFoncontra 
è da fcrivere , non fi trovando quella voce» 
oncovtio. 

fac. 30. lip. 37. A mano. Nota. Per ìm mano , o 
alle mani, perciò che a mano in lignificazione 
d'avverbio fignifica altro. 

fac.31.Iio. r. Apiena. Nota. Quando è in forma 
d'avverbio come qui va fcritto con due P, co- 
sì appieno > p a pieno diftintamente . 
> fcc.31 lin.2. Nulla di ciò gli credette \ ne gliele 
feep buono in parte alcuna- Nota. SI egli. 

fac. 31. Un. 8. Hurebbe . Nata. Se fi parlaffe di 

, far'ara , o arare darebbe forfè bene . Havereà- 
be ferivi, che fi feri ve bene. Quello harà non 
fi troverà già fatto ne 9 buoni. " 

fac.31.liq.i4. Prepone. Nota. Proporre è To. 
fcano , come di propofitus fi fa propoli o , non 
prepofto . 

fac 32. lin. io* Per dimoftrarci , che la fua lingua 
quelle, o quelle parti ha. Nota. Habbia era 
da dire. 

fac.32.lin.12. Nefluno . Nota. Non è dellepro- 
} fe . Senza dubbio il Boccaccio non l'usò . 

fac. 
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fac, 32. Hniiy. Prepone . Wfo/* . Se non fofle per 
error di fcrittura,non fi trovarà nel Boccaccio 
il quale ufa fempre propone , benché ih figuU* 
ficatione diverfa da quel , che ufa qui il Bem- 
bo altramente poa fi potrebbe àxprapofitus 
far prepofto • 

fac.32.lin.21. In Lingua Fiorentina . Nota. h/Ìa 
non pura . 

Facgj.lin.e. E 1 adunque la Fiorentina lingua pift 
gentil* . Nota . Se gli aveffe fcritti tutti in lid- 

1 gua Fiorentina, farebbono molto diverfi. Veg- 
gafi la traduttione di Cornelio Tacito del Da- 
vano ati. 9 

fac.33.Iin.i5,Thofcane voci. Nota. Nonrifpon- 
de a' Fiorentini , ; 

fac.32.lin.19. Niupa lettera raddoppiano giamaj. 
Nota . Come nò? -che dicono pur coffa per co* 
fa } e altre. 

fac. 34.lin.25. Abondevple . Nota. La Lingua 

* Tpfcana fempre quando le parole latine non 
fono privative , raddoppia la prima confonan- 
te della prima fillaba, in opimo , obedienùa^, 

* abundantia &c. E la ragione perche ciò faccia 
ff dirà altrove. 

fac.35.lin.2. Di gran lunga primiera. Nota. Co- 
si appelliamo al Tribunal della verità, e dell' 
efperieoaa , e a quel , che ne fcrive il Muzio 
nelle fue Battaglie • 

fac.gf.Iin.io. Con la Fiorentina lingua fcrivono, 
fe letti vogliono eflere . Nota . Si nega , e la 

" nuova il chiarine . In Tofcana lingua si bene . 
DunqueMif. Cino , Guittone ,GuinizzeIh>,e 

Z Mi- 
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Mieo , che non furono Fiorentini, non fono Iet- 
ti? 

fcp.3$.lin.22* Quella lingua nella culla , e nel* 
Jefafcieapparau.Mf j.Quella <J?1 volgo sì be- 
oe,non quella de' buoni Scrittori, le quali fono 
fra loro molto diverfe. E facciatene il paragone. 

fac.37.lia.31> Si vede mutato , & differente. No* 
fa . ^affava differente , o almeno dir dherfo • 

fac.39.lin.! 3. Del dire. Nota. Di dire. 

fac. 39. lin. 14. Lontani dall'ufanze del Popolo. 
Nota. Anzi de' Letterati ancora, come affer- 
ma Tifteffo Cicerone. 

fac.39.liQ.z6. Non 1} può per noi compiutamente 
fapere. Nota. Anzi nè anco conietturalmente* 

fac.39.1in.3i.Poflano. Nota. Di pojftnt poflioo. 
come di legan t leggano. 

fic.40.lin. 20. Meraviglia. Nota. Maraviglia* 
delle rime, e de 1 verfi ; maraviglia delle profe* 

fic.Ai.lin. 26. Dai loro. Nota. I Tofcani non 
ufynq metter IVticqlo doppo quelle particelle, 
onjle (JicotjQ d<? (oro &c. fepelendo nclfapo- 
ftrofo eflQ articolo I . 

fec.43.Iin.21. Ragioneremo. Noia, AllaSanefe, 
o comune è piùregqlat*, perdonile di ragio- 
, mare non fi può far fé noi* ragmaremo . Rag*** 
neremo vien da ragwer , che è Provenzale » 
da cui l'hanno apprefo i Fiorentini , e per con- 
(èguenza è barbarifmo • 

fac.44.lin.24. Dubbi. Nota . Va fcritto con due 
li, così dubbii 9 altramente non verrebbe da 
dubbio , ma da dubbo. E fe rubbo fi rubbi , e 
tubbio rubbiit dubbio dee far dubbii . 
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fac. 45. Kb. 15. Domani • Nata. Dimane è puro 

Tofcano. 

fac- 45.I in, 35. Coftordue. Nota. Hogginonfi 

; direbbe così con buona ufanza * 

fac. 45. lin. 32. Ogni oscafion data. Nota. Non 
ufat4 mai dal Boccaccio* 

fac. 46. lin. ». A cafa mio Fratello . Nota . Si ta- 
ce qui il fegno del cafo Di come fi ufa alcuna 
, volt* appo i buoni Autori . A cafa quelli Vfc 
fai , difle il Boccaccio; e volgarmente pero- 
gnuao fi dice: a cafa Piccolhuotnini , a cala 
I olomei per di a cafa de* &e. 

fac. 46. lin. 29. Et gli tre. Nota, £'/r* era puro 
*' parlar Tofcano t 

LIBRO SECONDO. 

fac.47.lin, 4. T Oda. Nota. Par» che appigli 

1 . i antichi fu differenza fra lode , 
e loda 1 che quella lignifica lode laus » e quella 
canzone , o lattamento in i (crino . 

fac.47.lin.}}. Dio . Nota. Pio è femprecafo o- 
bìiquo , Idio , e Iddio è recto . ' , 

fac. 47. lin. %o. Ora. Afa*?* V> fcritto con afpi- 
ratiope cosi , bora > per far differenza da ora 
verbo , e da ora aura . Perciòche ip latino fi 
feri ve torti * farà ha fcritto il Petrarca, cl-p 
tutti i migliori . 

fac 48. lin. IO. Infinite cofe fi fcriflero • Nota. 
Furono ferine è il diritto modo di feri vere . 

fac.48Jin.13.Le difcipliae. Nota. Quello le qui 
è foverchio, | Mbgnsva ripetere di Wtole. 

Z z fac, 
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fac.48.Iin.15» Gareggiarono. Nota . Va per un 
R folo , perciò che vien da gara . 

• fac.48.lin. 17. Pera ventura. Afera Vi vanno due , 

V per venir da advsntura y che ilD. fi trama* 

taìnT.quì. 
fac.4S.lin.21. Succefla. Atota . Succeffahàe? ver- 

fi , [acceduta delle prole . Si dice bene il fuo 

ceffo delle cofe.. 
fac.48. 1 in. 2 8. Piero dalie Vigne . Nota. Delle* 

Vigne. 

fac.49.1in,2. Guido Guinicelli Bologne fe . Nota. 
Era Pifano . 

fac.49.1in.x. Anch'egli. Nota. Quefto attesegli 
è impropriamente detto qui , perei òche Dante, 
aon ha lodato , che fi dica qui alcuno de' fa- 
pranominati. 

fac.49. ' in 2 4- Pietro Crefcenzio. Nota. Pier Cre- 
feeotio fcriffe latinamente: dunque fi doveva 
qui dire il volgarizzamento dell'opera di lui • 

fac. 50. lin, 4, Faculcà. Nota. Facultà non fi leg- 
ge mai 1 fe non per robba , o fuftanzia , per di- 
(ciplina, ofeientia. 

fac. 50. Un. 13. L'antico fuo fplendore, & vaghe z- 

* za ha riprefa. Nota • Non può ripigliare Far* 
' ti co lo ma (colino : e però era qui da dire , e-# 

la fua antica. 
fac.50.lin.24* A fpor loro. Nota. Ver coloro non 

pare , che molto propriamente fia detto • 
fac. 51. lin. jii Elfi a feder fi pofero . Nota-* * 

Qui è foverchio quefto cjft. 
fac. 51. lin. 25. Gli occhi & gli orecchi. Nota. 

Vanno due ii, perche altro fuono ha jeccbl da 

• -* w > faci 
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- feci latino , e altro fece h\ i da ferula 
fac. 52. lin. 13. Per gli. Afa* • PS gli. : 
fec.52.lin. 1 4. Trahendolene , pigliò. Hog* 
; gì trabetidole ne pigliò • i - . . i 

fec.52.lin.l8. Adietro ..Nota. Va con due D,ho- 
ra che è in forma d'avverbio , ©vero va fcriw ^ 
to diftintamente a dietro . - • 
fac. 52.1in.3?.Giamai . Nota, Si dee fcrivere^* 
giammai per forza dell'accento acuto foprala 
fillaba di già ; óvero già mai. 1 
fac. 53. Jin.17. Procaccierò. Nota . Procaccerà 
, fenza I è da fcrivere, perciò che TI non vi 
opera cofa alcuna : adunque ci è foverchio # 
e quel ; che fi può far con meno, nonconvien 
farlo con più* 
fec. 5 3- )in 19, Hogg! ci fiamo qui venuti . Nota. 
Qui ci è foverchio,lfe ayefiTc detto ragunati fla- 
va bene, perciò che cì % e qui lignificano un* 
cofaiftefla. 

fec^.lin-ió. Oltrache. Nota. Oltracciò >o/en- 
za che era da dire , perciò che altra non riceve 
doppo di fe la cb§. : , . , . 4 

fec. 55, lin. 1 3. Scielta , Nota. Di Seliger e non fi m 
può far fe non /cegliere, o /certe fenza ditton- 
go : e cosi è fcritto da tutti i Buoni , dunque 
è da fcrivere /celta. ; t 

fac. 55. lin. 2i. La materia , 0 fuggetto. Notai 
Of /aggetto è da fcrivere, perciò che J'artico- 

, io femminino non può reggere ngmi mafcolj- 
ni : e però è da dare il fuo articolo a /aggetto . 

fec.57.lin.23. Nefluna . Nota . Non è deHc prq- 
fc , ma si ninna, o veruna col non. x 

Z 3 fac. 
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fac.58.lin. 3. Con fuma , ò difperde havrebbe det- 
to non bifcazza. Nota . Che ha egli da fare 
covfumà) e difperdc con biscazzai 

fac. 58. Un* 5. Et forfè ànchora oon mai più tocca 
da gli Scrittori. Afad. Bifogna a voler poter 

- 1 dir cosi, havfcrgli Veduti tutci , benché fi falvi 
col forfè. Iohavcrei detto da" buoni Scrittori. 

fac.58.Iin. 17. Secondo che elfo» Nota. Qoefto 
tffù par foverchi d • 

fac. 59. lin. 2q. Quello medefimo. Nota. Siaci 
badava ; anzi così era da dire . ì 

fac.óo.Iin.jXjli accorzano.Abfa. ci avo, o fcortaao 

fac60.lin.i7. Rimane. Nota. Reda. 

fac.6o.lid.3J« Scholare. Nota. Che fa qui que- 
llo H in Scolare ? e levarlo poi a Hora ì 

fac. 61. lin. 24. Voi , ch'in Rime. Nota . Il Pe- 

* trarca feri (Te cbe'rt , e cosi fi dee feri vere. 

fac. 61. lin. 28. Contrari* Nota . Si dee feri ver 
contrarli » perciòche regola è , che fe nel me* 
no è vocale raddoppiata Io fia anco nel più . 

fac.61. Hn. 30. Voi ch'in Rime. Nota. CPin non 
fi può ufare , ma sì che V* , perciòche cosi ri- 
chiede l'accento acuto \ che è fopra Ve di che, 

' che richiede, che non fi porta dileguar il fuo 

: e , e il fimile avviene dife , di me &c 

fac. 62. lin. 10. Verfo del la medefim a Canzona . 
' v N*ta. Medefirrra è relativo: il Boccaccio di- 

} xt fudetta, predetta. * 
facég.lift-i. Adiviene. Del quale tramu- 

• tato il D in V prima Signor sì , fa avvitine. 
fac. 63. lin. 2. A viene. AWj . Avknt non potrà 
mai vento da <3</v/V/7<? . ■ 

fac» 
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fa<*.64*li&«23- Rimanente. Nota. Rimane ute qu! 
è impropriamente detto per refianfei per refi» 

' duo, ch'era da dire* 4 

fac 64.I ^^9 Harò . ÀV/a.Mipar^ cheil Boc- 
caccio non Tufi róai , masifoiwó* 

fac .65. lirj.gi; Per la gran parte. Aitfa. Maggior 
fi direbbe Dggi f o f# /ar/** 

fac.66-l''n.i$. icn«t le quali n luna voce &c. può 

aver luogo. Afe'4* E pur fi legge appo i Co* 
mici fi, pejT fegno di filenzid é r • 

fac. 67. lift» 15. Le rimanenti vengono da I. le più 
volte. Nota* Quali rimanenti? forfè E? ma 
in Gente , é vien da gente, c 
fac.67.lin.21. Ed ha là E nel latino. Acta 4 fa-» 

che maniera? da£i? 
fac. 67. lin. 23. Rimangono , fata .- Repano di- 
rebbe il Boccaccio per rejlant , non remanent. 
fac.67.liri.2j;. Buchiamo. Afc/a. Non fi può dir 
bmonijfmQ còd dittongò, m^t\bohijfmo % per- 
ei òche il dittongò lofeatiò ordinariamente^ 
non può mai ftar fetida acuto accento , e niu- 
na parola può Aver due accenti tali : adunque 
è neceffario , tmfjtortabdofi l'accento da una 
fillab* dinanzi ad un'altra, dipoi , che il dit- 
* tongo fvanifea, e rimanga nella parola fola* , 
mente la lettera radicale di e(Ta in latino , e_* 
così di bttcno volgare fatto di beno latino , fi fo- 
ra boni/fimo . 

fiic.68.lin.i6* 1 Latini fcrivono per PS. A 7 ota. Il 
Bembo qu) parla molto difettuofamente dèi 
tramutamento in volgare deirX. latino . * 

fac. 68. lin. 26. Ciò fece egli. Nota • Fece ciò, 

Z 4 ipcr- 
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: perciò che voi) sfavano tutti al fuo tempo , e 
« prima i e poi molt'anni. .r, . 

fac. 69.I in. 14. Accanto . Nota. Non s'intende , 
m *j che fignifichi accanto , perciò che e dinanzi , e 
di poi Tempre è accanto , jiia non opera un'i- 
s ftefla fo r za in ciafeun luogo * i} • ; \ 
fac.7O«lÌ0»4< Delle quali pocè per avventura efle- 
j re JfcrUro valore Dante. MtaDuq^uenqncer- 
. tamente* • . ; . ì , 
fac. 70. )in. 6. Non fi truo v4 . Nota . No» traovo 
i. doveva dice» 

fac. 70. Hn. 14. Ingeniofp ... Nota . Latino puro : 

ingegnofo è il Tofcano . 
j4c;79.1m.2 5 4. Nelle Egloghe. Nota* II Madriar 

lerifponde all'Epigramma de' Latini , non alt 9 

Egloga, a cui rifponde più la terz^ rima-... ' 
fac. 71. lin.^3. Traminone . Nota* JSlon u(ata_* 
; da Autore alcuno. Gio. Viliapi ufo Tramcjja* 
. altri tfamettimenfo . (^almeno direi *ra/w*/- 
. ifrwp.PK me , ,0 direi traponimentov . ... , 
fec.7a.ljn, 15. Alteramente. Not*. Alteratamente. 
fac.j{* Hn,20. Et incominciamento. Nota. Qui 
x ^ pccefljario ripigliare l'artiqolp e dir , * 
»?■ incominciamento 5 perciò che fono cofe diver- 
„ fq f/ e l'articolo femminino non può reggere-» 
, .^pc$, macoli na. / - 
Jf4c.72.lin.30. Per quefto conto. Nota. Non u- 

fato mai da alcun buono in quefto fignificato : 
V cagione dice il Boccaccio . • 
fac.76 ? ljn-4. Cfre quello cosi fpeflp 1 Nota . Quel. 
toc. 76. Un. 14. Egli non pofegiamai due vicine»* 
t . rime nel. mezzo d'alcun fuo vcriò . Nota. Cq» 

. ~ , me 
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> meno? benchfcnoa s'intende quel, Che vivo- 

gliate dire. . '» 

iac.76.lio.go* Per gli* Nota. Pi . * , 
fac.76 lin.31. Per gli loro * Nota. Piloto.. * 
/ac.77.1in.z. Abondevole. Nota. Vi vanno due Efc 
fac.77Jin.19. Degli accenti , che fi danno alle-, 
parole • Nota . L'accento non fi può dar , fe 
non a una fillaba, p lettera d'una parola . S v 
fac.77. lin.25. Inciafcuna voce è lunga, tèmpre» 
\ quella fùlaba, a cui effi ftanrjo fopra. Nota. 
. Di quefta materia qui il Bembo parla difettilo - 
famente affai . Doveva fpecificare dell'accento 
■ acuto . E poi noi non havemo fillabe lunghe, 
. nò brevi, come i Latini, ma foto accentate 
acutamente, o gravemente, ancorché in ifcrit- 
tura non riabbiamo fe non l'acuto , e per mo- 
ftrarlo ci ferviamo del grave de' Latini. 
fac.8 1. lin. 15. Ad eflb mettea. Afcte.Perche non qui 
a luti e non ufar frafi, overo che gli mett^a. 
fac.83.lin. 6. Sotto un folo accento quattro filla> 
. be . Nòta . E i n quefta SemwanovificemgHeneì 
fac. $3. Un* 17. Pietà. Nota. Piéta eoa l'accento 
: acuto fopra la penultima, non ifU in vece d) 
t Pietà, ma sì di compaflìone, o dolore , o ram- 
marichio Se. E cosi dichiarali preflb Dan* 
te quel luogo del Can. 7. dell'Interno : Hur 
txapajjìamo homaì a maggior pietà . Dicendo 
cioè con tanto lamento ;, che da ha ver pietà . 
fac. $3.. lin. 28. Portandocela . Nota. Non «è 
vero, clic l'accento Aia fopra tan , ma fopra fe. 
fac. 84. lin. 2. A Greci, & a Latini è conceduto 
porre i loro accenti fopra lunghe , & fop ra b r e- 
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*i filiate. Nota. Parla difettuofo, che altro è 
il porli in ifcritto, e altro in tuono. I Latini non 
fi trova , che mettefTcro in fcrittò fé non Pacu- 
lo • Vedi dell'Origine della noftra lingua . 

fac 84. liti, io. Uccidonfedé, Fcrifcòhfcne . No* 
Sa . L'accento acuto in quelle due parole è Co- 
pra 1*0, non (opra IV é 

fac 85- li n. 4. Ondio . Nota . OncTìo è da feri ve- 
re , noti fi potendo far di due voci una fola , 
fe noti in forma di avverbio , o di cognome » 
come del primo teca fa di acajo * e del fecon- 
do Baonamici di Buoni amici . 

fec.S6.lid.?. Fior, frond'herb'oihbrWr'ond* aure 
foavi é Nota . Monfig. Claudio Tolomei ne fe- 
ce Un'altro più grave di quello « 
fior , froktP 4 berb\ aria 9 a*$r\ onf % arm\ 
archi , ombt\ aure* 

fac. 86. li n. li. La Rarità 4 Nota. Impropio , e 
non ufato i radezza , e rada fi dice , fpefle zza. 

fac. 87. lin. ^Tutta la for za , & valore. Nota. O il, o 
Mio U Calore , perciò che al congiunzione non 
può ripigliare articolo , e nortie di verfo • 

Jac.87*iin.6. Caiifa. Nota. Caufa tempre è prefa 
dal Boccaccio per lite. E 1 vero, che l'ufa-# 
Gio. Villani, ma era mercatante idiota. Ca- 
gione dice egli. 

fac.87.lin.26* Affettando. Nota» Non ufato mai 
dal Boccaccio , che in quella veceufa ricercare. 

fac. 87. lin. Scielta ♦ Nota. Da Scegliere non 
fi può fare fcielta , ma sì /celta • 

fcc.88.lin.19. Oltra che. Nota. Non ufato mai 
da alcuno . E'biafimevole» 

fa* 
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hcM- lin.27. Si poflono , & debbono V Nota^. 
i Difettivo di fi t perciòche Voi non può 3 replica* 
* re lì particella/. 

fac.89. Iirui# Proemi * Nrtn • Proemio fa proemi* . 
fac.89. lìn.2t» De gliocchi . Nota. Errore v 
fac.89Jin.i7. Pergli. iVoto. /Vv 
fac.89. lin. 27. Avilire * Mfu, Avi lire fenza a/- 
/j^o non credo, che fi tro vara mai in Tigni Cr- 
eazione paflìva, come qui* ' » 
fac.90. lio.8. Perduto • Mota, fcifpetto* o ca* 
gione direbbe un chefapefle Tofcano* 
* fa e. 90 lin. 12. Cercata , & affettata V Noto. Ba- 
dava dir cercata , o ricercata ♦ ' 
fac.92. Un.*. Se la riceve l'arte . Mota . JVMt ha* 
da dire. 

fac.9i» lin.2. 0 non riceve. Nota. O notflà riceve. 

fac.92. Hn.5. Intiepidirebbe. Nota. Intepidireb- 
be è tofeano. 

fcc.95. lin.S. M. Paolo . Nota . Paolo non èTo- 
fcano , che dice Pavolo > come Tàvola noru 
Taula, Favola, non Paula» Vedova non Vedua. 

fac.96. lin.6. Scielta. Nota. Scelta. / 

fac. 96. lin. 9. D'avene. Nota. Vena dice il To- 

' fcano : Avena è latino • * 

fac.96* lin. 22. Signor lo. Nota* Signorfb. 

fac.96- lin. 2 8. Fantin, & Fantolin • Nota . Que- 
fti fon Tofcani. , 

fac.96. lin. 30. Polo. Nota. Quello Polo tir ve- 
ce di che fu detto? 

fac. 96. lin. 30. Somigliànt! . Nota • E quelli fo« 
migliami quali fono elli ? havemo forfè ad in* 
Rovinargli? 

fac» 
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fa^c. 96. Un. 22* Quefta voce Signorfo , che voi 
A credete &c. che fian due ; ella alfro diecina.* 
voce non è. Nota . Noti fi può negare, eh» 
n od fieno una voce comporta di due . 
fac. 97. liti. 30. Avaccio , che fi dice in vece di to- 
rto . Nota. Avaccio non fignifica toflo . 
fcc.98. fin.i. Avacciare, che è affrettare. Nota* 
NeAvacciare, affrettare, ma quafi avanzare, 
cioè fare avanzo , 

fac.98. lin.28. Ne faoi dintorni . Nota. Per con* 
torni. 

fac 98. /in. %%. In quel-di Perugia. Nota . Anri 
in Arezzo , dove è nativa , e propia • 

fac.98. lin. 39. Dove levano tutu via la prima let- 
tera. Nota. I Fiorentini dicono Badia , Ba- 
defla; e fiate forfè più barbaramente. 

faci 00. hna Se ad elfo cosi piace. Nota. Han- 
no deli'hebrco , in vece di a lui. i 

fac. 100. Jin. 8. Che eflb. ne farebbe loro tenuto. 

Nota. EgK darebbe meglio.. 

— 

TERZO LIBRO. 
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fac. 101. Hn.8. T> Everende . Nota . Il Re latt- 

XV no fi trafmutaordinariamen- 
c te in Tofcano in ; % 

fac 101 lina 0. La forma di quelli rapportano. No- 
ta. Di cfli era meglio. 

fac. 10 1. lio.ii. f Tempi. Nota. Se tempo fa tem- 

. pi i efempio dee fare efempii . 

fac 10 1. lin.25. Ravicinare . Nota . Per effcr l'ac- 
cento acuto fopra la fillaba Ra fi raddoppia 

per 
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■ per neceflità la prima fuflTeguente vocale V. eli 
dicefi Ravvicinare. 

fac. io i ■ liti. 27. Innanzi . Nota . In anzi fi decu* 
feri vere , perciòche è formato di In , ed arci, 
e non di in , ed innanzi . Ma fi può anco dir in* 
nanzi per la ragione, che fi dice altrove. 

fac. 102. lin. 14. Adietro. Nota. Si dee fcrivere 
o addietro, o, a dietro. 

fac. 102. Un. 17. Della loro creta, o fc^rpel lo . No- 
ta . Delia feminino non può regger (carpello 
mafcolino , era dunque da dire, o del loro. 

fac. io 2. lin. 28. Se bene. Nota» Non u fata mai dal 
Boccaccio per benche,o ancorche,quantunque . 

fac.102. lin.3g.Studi . tfoia . Seffcijdo fa feudi, 
Audio dee far (ludii. 

fac. 103 • lin. 30. Neflun. Nota . Non ufata mai 

* dal Boccaccio per eflfer parola da ver fi , il qua- 
le u fa niuno , o veruno , colla particella non • 

fac. 104. Iin.9. Accettata. Nota. Poco ufatada-* 

buoni per riceuta. 
fac. 1 04* lin. 1 a. Da gli due. Nota. Daduebaftt- 

va dire. 

fac-i04-Hn»i3-R imafl « ffc » Nota. Un altro ha- 
verebbe detto refiaffe . 

fac. 104. lin.17. La particolare Forma, & Stato . 
Nota • QiL era da dare Particolo lo a flato , 
perciò che & non ha forza di rapprefentare altro 
articolo , che il precedente , il quale è femmi - 

- ni le , e M femminile non può regger nomi ma^ 
fchili. 

fac. 104. lin.29. Quello* Nota. Quelli era puro 

• parlare , perciò ebe quello fignifiga quella co fa. 

fac* 
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Fac. 105» Hn.i. Di loro fé ne ferve • Nota. Bada- 
va dir 7? p effendo qui i* medefimo ne , e di to- 
ro : dove era più puro dir di ejfì . 

fac. 105- lin-8. Pcrcioche quelli delle famiglie-, t 
che cosi finifeono Elifei &c fono tolti dal nu- 
mero del più . Nota. Anzi fono tolti da quel 
del meno come dal fecondo caio : perciòche^» 
dicendoti in latino Antonius Raipcrii , fé qc_* 
fece io vplgare Antonio Ranieri , poi hcbb t_. 

. forza di plurale quando sgelerò quelle fu«- 
ceffioqi di Ranieri . 

Zac. 1 05. lin. io» Et non da quello del meno. Nora* 
Quel, 

fac. 105. 1 in. 12. Mafchi . Nota ♦ Se falco fa fiafehi, 

marchio deve far mafehii . 
fac. 105» 1 in f 1 $ . No vel la mente . Nota . Non fi tr uo- 
va ufato dal Paffavan ti , e da Gio. Villani , e 
; da al^rj , copie dunque dite iiQvellaipente • 
fac. i05.1in.ao.Nientedimanco. Nota. Non u- 

fato mai dal Boccaccio , che dice nientedimeno. 
fac. 105. lin. 21. Hanno gli Scrittori alcuna volta 

ufato il finp del primo cafo % Nota. Non il fine 

del pr'Mno cafo tifarono % ma ritirarono il To- 

fcano al latino, 
faci os- lin. 24. Ol tra che. Nota. Per oltracciò , 

non Alfa da alcun bidono , perciò che oltre , ed 
. oltra è prepofitione, che vuol doppo di fe il 

quarto cafo, noti il che. 
fac. 106. lin. 3. Della PodefU di Forlimpopoli . 

Nota . Cosi fi dà a quel della Signoria , della 

Vicaria, della Balia &c. 

fac. 106. lin. 4. Pofegli oltre acciò l'accento Copra 

la 
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la fìtlaba del mezzo. Nota. Queflo non è ve- 
ro , perciòche nelle prò fé l'accento acuto è 
nelPuHjnw, e pante i{ pofe peli a penultima. 

fac. 106.Iin.9- Wa^niunoThofc^no porpe ter- 
mina fuori che Tu, Gru. Nota. Giesù.eAr- 
tu non fono meno Tofcani di Tu , e di Gru , che 

* Grua , e Gruga ancora fi dice , e Grue » e ne tro- 
vo efeppij n?Ui Autori . Ser Brunetto , ed altri. 

fac. ip$i. lin. iq. Tu.. Notq, Non fo, che tu fi 
ppffa mai chiamar pome . 

fac.io6.lin.ai- Togliendo gli ammà, che fono in 
terra , che v^ran di iaccivà forme si nove.» . 
Nota . Quefli v^nno proferiti per I nei fine . 
Animai , iacciuoi, 

fac. 106. lw*ZU Fategliele chiaro • Nota. AHt^ 
Poccacq?fai da poi* «far hoggi , che diciamo» 
e più regolatamente fateglielo * 

fac 107. lin. 3. Il tor via di lorc> ì$ due ultime Icn 
tcre.A^;. Quafi che fieno accorciate da lac- 
ciuoli , e ammali , e non come fono da lac* 
cw*\ animi y comf1 qua per quali fatto di quai. 

6c.108.lin.16,* Quello dei pi£t. Nota. Quello è 
fempre neutro , cioè quella cola, fe non è relati- 
vo , q accompagnato era dunque da dir quelli t 

fac. 108. fin. %\. levandone tutta volta fa mano, 
e le inani t fyt*. Mi par , che Afe fia fine an- 
co del featfmle «I più . Qove* dunque dire 
levandone la mano t che ha fin* di mafehio nel 
meno . e mani , che l'ha in quel ^el più femi- 
nilmente . 

6c 108 lin. 30 , Arma . Nota. Arma non foche 
fi truovi f fe non barbaramente. 
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fac. 108.iin.30. Loda. Nota. Loda fa lode , e lo- 
de fa lodi . • 

fac.109.lin.?. Vgualmeifte. Nota. Fmpropioqul 
per egualmente. 

fac. 109. lin. 7. Si dicono nelle profe la Città , le 

: Città . Nota . Oh , ne verfi non fi dice pari- 
mente Città % Pietà , e Verità &c. 

de. 109. Ho. -10. Mutano i Poeti le più volte la T 
confonante loro ultima nella D Ci ti ade , & 
Cittadi . Nota . Oh , i Profatori dicono eli i 

i altramente, che Cittade? mafiìmamente quan- 

. do fegue loro appreflb vocale: anzi quéftoè 
proprio del le protei , che qon dicono altramen - 
te quando fegue vocale ♦ 

fac.109. Wn.i9.-N0 *i fanno. Nota. E 1 da fcriver 

, . Noi, perciochenon viene da umili ma di-. 
vollo fatto di non lo, e gittata ia (ili ab a lo , ri* 

s man noh 

fac.110.Hn.15, 1 Peccati. Nota. Non può negar 
- di quello , ohe non s'ufi più , che peccata • 
faci 10. lin. 30. Co'l verbo* Nota. Col è da feri- 
: ver , perei oche vieti da collo , fatto di con lo, 

gittata lafrilaba lo*, e non viene da con il. 
fac.ri !• Iin-12. 1 due . Nota. I Fiorentini dicono 

tutti du a . Due è Sanefè, e d'altre natio ni . 
fac. in* Un. 16. Dante torceflc la voce Tre , & 
r Trei ne facefle . Noia. E anco tree fi trova 

fecondo la prima Lingua Tofcana , e più pura . 
facni.lin.2i. Miglior f Piggior. Nota. Qua- 

fi che miglioro , e peggioro fuflero gf interi, 

e non migliore, e peggiore. Dovea dunque-r 

dire fi lafcia la O , o là E. 

v fac. 
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faci \ f.Ii»-l2X)inquelIi,|cheper coDronanteIoro 
Miti ma v'hanno la M Van.Stran.A^.E' vero, 
ma doppo quefti non può ftar voce, che da con- 
fonante incomipci, come gli altri di fopra detti, 
faci 12.liiM8.Et più ancoraché la intera fillaba 
in quefte,#//#,& Rutilivi fi lafcia.A^a.Epar- 
te ancora della prima, facendpfene Be\ o vero 
in vece di Belli ha da efler ^//o,per doverne ri- 
manere jW, fecpdo l'intendimento del Bembo, 
faci i z.lin.2*. Nulla allo'ncontro fi lafcia di quel- 
le voci, che con più confonanti empiono la lo- 
ro ultima fillaba.Ne/a. Come nulla?che fi lafcia 
in elfi I ultima vocale feguendo altra vocale? 
fa. 1 1 1 Jin.4. Sevro Sevro nò, ma sì bene Sce- 
vro:che vien n6 da feparato,ma sì da Sceverato, 
fap.i 1 j.lin.15. Santà , & Infertà invece di Sanità 
& Infermità. Kota . E beltà per beltade &c! 
ma. perche ficomc di Virtute fecero Virtù» 
non così di Salute fecero Salù . Hor qui il Beqi' 
bo fecondo me erra, percioche Santà, e In- 
fcrtà non hanno diverfo fine da Sanità , e da_# 
Infermità, iqa è tolta loro di roewo una filla- 
ba alle feconde , e una lettera, alle prime, 
fac 1 i|Jiffo|f. Di Sanità,& Infermità.Note.Difet- 
tuofo del fegno del Caio fecondo Di, che non fi 
può mai perdere,quando fi paria di pofe diverfe f 
fac 1 J4JÙ1.5. Per la qual cofy i J,upchpfi furono 
molti riftretti.NVaQu) fecondo me i Lucchefi, 
fta in vece de'Lucchefi.come appo il Boccaccio! 
facii4.lin.2g.//: la. Nota. Ma lo dove fi iaf- 
sò, che fu il primo articolo del meno mafehi* 
le degli Antichi? 

A a fac. 
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fac, 115. liti. i. Del fiume , al (lume, dal fiume. 
Nota • Non par » che in quelli tre Del , Al, Dal» 
fia fegno di Caio, e articolo inficine, ma fola 
fegno di cafo . Vi farebbe sì bene quando fi di- 
ccfTe Dello, Allo , Dallo, da quali tolto via l'ar- 
ticolo lo y r i m an e fol o i I fegno del cafo del, a I ,da I . 

fac. 115. Un. 16. Suole tutta fiata quello articolo 
dinanzi alle vocali lafciare Tempre a dietro la 
vocal Tua. Hata* Sempre no, che alle volte 
fi feri ve lo'nchioflro per Pinchioflro, 

faci 15. lin. 17. Dal Cielo, col Mondo, fu 1 ! Fiu- 
me . "Nota. Dal, Col, Sul è da feri vere per 
venire da Dallo, Collo, Sullo, ma dal, col, 
e fui non fono articoli femplici , ma legai di 
cali uniti coIParticol i • 

fa. 1 1 5, 1 in. 28 L'en vi o,Pea voglia nel verfo in vece 
di dire la invoglialo invio.Narj. S'inganna qui 
il Bembo gran de mente, pe rei oche ersvio è detto 
per invio, ed envoglia per invoglia, come dicia- 
mo entrare per intrare, e così difle il Petrarca.* 
etichi no per inchino s non per einchino onde è na- 
to errore in molti facendo tal verbo vitiofo. 

faci 1 6.1 in. 6. Gli Sciocchi , gli Scherani &c. Nfo» 
ta. Il Boccaccio, ed altri ufano ancora dire 
lì , e forfè è più dolce propiamente . 

fac.116.lin.12. Per lo petto. Nota. Del qual fi 
kcepello, e poi pel, e nel pìh pelli > epoipe 9 . 
appo il Boccaccio , ed altri. 

faci 17. Un. 13. La particella A è cagione , che.» 
ancnora ad altre voci , e non pur agli articoli la > 
confonante molte volte fi raddoppia, a cui ella 
(la davanti , fi come è lui , che Aliai fi dicc_». 

No- 
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Nota. Non VA è di ciò cagione , ma l'accen- 
t o acuto , che ha fopra di fé , che ha tal forza • 

frc.117. Iin.6. Al lui 9 Affé. Nota. Al lui, e a (Te 
non fi feri ve , ma Colo fi proferifee, non fi po- 
tendo feri vere in così fatta guifa fe della par* 
licei la A , e della voce ad efla appoggiata non 
- fe ne può fare una terza informa d'avverbio. 

fac. 117» lm. 14. Et quello non per altro fi fa , fc 
non perche glia particella Ad, quando ella a_» 
verbi fi da , Accogliere &c. fi giunge R . No- 
ta . Non fi giunge IH , fi tramuta nella prof- 
frnia prima delle voci • La ragione di ciò fi è, 
perciò che R ha fopra fe l'accento grave , e Re 
ve Tha acuto, che fa raddoppiare la feguente 
lettera confonante : e poi veggafi di grazia 
^uel che dice qui il Bembo , perciò che a me pa* 
re 1 che non VAd fi giunga a verbi , ma sì be- 
ne } che fi tramuti la D della prepofitione Ad 
nella prima confònante de' Verbi, a' quali ella 
Raggiunge. Anzi io credo, che vi s'aggiun- 
ga U fillaba Ri , ma apoftrofandola ne IV am- 
ica PI, efene faccia raddoppiare. 

faciiS.lin.i.De'dollidé^Buòni; Uota. Rego- 
la imperfetta, chemàtìca adir, che in luogo 
della particella /, ne' detti luoghi fi dee fcrive- 
re l'apoftrofo così de* Colli , d£ Buoni, t-+, 
nella proferenza non fi dee raddoppiare la pri- 
ma confonante della voce feguente. cioè il C, 
de' colli, ed il B, de' buoni . * 
fac. 1 1 8- lin. 3. Gittandofi tuttavia in quella voce 
! non folamente la vocale dell'articolo , ma an- 
cora l**Oflfon*nte.N0/a. Non dell'articolo, ma 

A a z del* 
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delia prepofitione Con, e t'articolo fleflo. 

fac. 1 18. lin. 7. Pel mio potere. Nota . Pel non è 
formato di per lo , ina fenza mezzi di petto fatto 
di per fo> come col di colio fatto di conto* e però 
. non fi deono apoftrofare fra la voca!e,e P£,cosl 
pel, col 9 altramente bifognercbbe farlo ancora 
in al 1 dal , del &c. fe ven i (Tero da a /V, </a ;7 , de 
il, ma vengono da <j//<j , , dello &c. gittata 
lafillabalo, comenefopradetti^/, co/. 

faci 18. lin. ii. De i rei levandone Puna vocale t 
che vi (la otiofamente . Noia . Ma non fempli- 
cernente , ma aggiugnendovi Papoftrofo , che 
vi (la in vece della particola /• 

fac. 119. lin. 15. La metà di diletto • Nota. Del , 
doveva dire • 

fac.119.lin.16. Si vede. Nota. Ode, era più prò* 
prio parlandoli di ragionamenti. 

faci 19.lin.22. Della qual licentia, Stufo, No- 
ta. Licenza, ed ufo fono incompatibili. 

fac.119.lin.27. Alle volte fi pon detto articolo con 
alquante voci • Nota. Senza Particolo il % cre- 
do, che fiau fato impuramente. 

fcc-i20.1in.5. Puovifi. Nota. Va fcritto con due 
V confonanti nel mezzo , percioche PO di può 
ha Paccento acuto , che fa raddoppiar P V fuf-r 
feguente per forza di prof^renza . 

f4p.120.lin.10. Pojfa. Nota.Qì pojjìt latino ,git- 
tato via il T. riman pojft , cosi di currat cor- 
ra, di ama tramutato PE in I, ami. 

fac.120.lin. 19. Efempi . Nota. Va fcrifto coiui 
due ## , perciò che vien da efempio , che ha la 
vocal liquida avanti alla vacai finale , e così 
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la dee ha ver nel più , altrimente non farebbe 
diverta tempo da tempio , fe Pun , e l'altro 
nel più feccffe tempi . Hor la fcrittura ha da 
rapprefentar la proferenza delle voci più che 
èpofiibile, altramente è fuperflua ogni rego- 
la d'ortografia . Quella regola non corre quan- 
do nell'ultima fono Co G, come bacio hbaci, 
Biagio h Biagio e non Biagii. 

fac. tu. lin. 9. Ghiaccio al Sole . Nota. Notu* 
he potrà addurre efempio d'alcuno icrittorpu- 
ro , o di buona feri tt tura . 

fac.121.lin.27. In Còllo.Nota Quefto modo hog- 
gi non s'ularebbe fenza poca lode.che fi direbbe 
più leggiadramente , e propiamente al collo. 

fec.122.lin. 16. Quando eflifotto l'accento del ver- 
bo fi reftringono.Ne/i.Acuto dovea aggiugne- . 
re, perciò che ogni verbo ha Un accento o acuto, 
o g r avf,e dovè non è l'acuto è fetopre il grave. 
Egli amò, io amo, ma l'acuto folo fi feri ve , e 
Tempre fopra l'ultima vocale.e non mai altrove. 

fac .122* lin. go. Il me ha l'accento fopra eflb . N0- 
ta 1 Sopra fe era da dire volendo fi referire a_* 
me , per ciò che efio referi fee altro . 

fac. 122.lin.31. Inferirmi. limi non l'ha. Nota: 
L'ha : ma non acuto , che è fopra la fillabar/r. 

fac. 123. lin. 4. S'ufadi por l'accento. Nota. Non 
credo fi podi accorciare,comenon fi può verbo, 
o nome aIcuno,che davSt i la final vocale habbia 
due confonanti o diverfe, o fimili:è vero, che la 
regola fallifce in quei, che fini (cono in elio, nel 
qual c a io credo,che no fi poffi levare una fillaba. 

&C.12 3. Jin«3z. Tu fei • Nota. Sei per altro, che 

A a 1 per 
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per Io numero y<?/,non mi par trovare in alcuno 
buono fcrittorc , ma fi /<?' apoftrofato da Tei per 
far divertiti fra l'uno , e l'altro» 

faci 24. lin 2. La Si nella Se fi muta. Nota. Non 
corre l'efempid, che di prima fi parla di ^ter- 
za voce della relazione , e qui fi parla di , 
quando ècofa di ver fa . 

fac. 1 14. lin. 6. Io no'l niego . Nata . Noi , perche 
viene da nollo fatto da non lo,e non da non il. 

fac. 124. lin % 18. Giamai « Nota. Per virtù dell' 
accento acuto , che fopra l'A di già fi raddop- 
pia pcrneceffità PM di mai, e faflen l'avverbio 
giammai % overo fi dee fcriver già mai diftinta- 
ì nerite lenza e (Ter avverbio • 

fac124.lirt.24. conciede. Nota . Barbaramente 
per concede . 

fac* 1 14. lin.27. Gliantichi. Nota. Fa Tempre una 
voce dell'articolo gli % e delle parole, che egli 
regge , e dee eflere fcritto feparatamente ; per- 
ciòche non pofla divenire una voce fola in-* 
. forma d'avverbio. 

f c. 1 ; »n, 2. E (Ti fecero fe , & glialtri arricchire. 

* >Uta . Qui fé* è relativo d'altri , e in danfi i I fi 
non è relativo, ma folo enunciativo difefteflb. 

fac. 115. lid. 17. Continuo. Nota A buoni Tofcani 
fcrifler tutti continovo, come Vedova, Padova, 
Genova , non Vcdua > Padua , Genua &c. 

fac. 125* Hn.25. Me, e Te haventi fopra fc gli ac- 
centi . Nota. Gli accenti dunque tutti per vir- 
tù dell'articolo, che univerfalizza . Dovea_» 
fpecificare di quale accento intenda o del gra- 

. ve , o dell'acuto • 

fac. 
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fac. 125. Iin.30. Si Vede la Ci in vece della Ne^ , 
No/ii ■ Non fi verifica molto , né troverà for- 
fè mai efempio , che la Ci dia in vece della Nr. 

faci 26. 1 in. 1 3. Come fi diffe dal Petrarca. No/a» 
Fu detto era meglio* 

fac. 12 7. Iin.4. E fé lui fu vile, tìcia. È itili han- 
no tutti i Tedi fcrìtti a penna , e fpecialmente 
uno del Signor Cavalier Salviati , anzi felli fe- 
condo l'Ortografia de' tempi antichi , che face- 
van per cafo fella , che può lignificare fino a_j» 
cinque cofe di ver (e fecondo varie diftintioni di 
fcriverla , o d'intenderla • 

fac. 1 27. 1 i n.y.Conc iofiacof "ache le profe uiatìo. No- 
to. Il Concicfia cofa vuol fempre i I Soggiorni vo. 

fac.127.lin.26. Si ferva continuo. Nola. Per ofi-' 
ferva non è molto da lodare. 

fac- 128. 1 in. 4. Si truovi etiandiò Lei nel primo 
cafo polla appo il Petrarca, quando difle: E 
ciòy the non è lei. Nota. Credo che il Bem- 
bo erri qui , perciò che fi vede chiaramente**» 
che lei è quarto cafo . 

fac. 128. lin.9. Dopo. Nota. Per avverbio non 
fo , che fi truovi , ma si poi , o di poi , dopo 
è prepofitione, che vuole fempre il quarto ca- 
fo, comedoppo cena, e doppo vefpro. 

fac. 128. lin- 24. Se bene. Nota. Non ufato mai 
dal Boccaccio per benché , o ancorché. 

fac.129.lin.14. Si pofe dal Boccaccio. Nota . Fu 
pofla era più puro parlare . 

fac. 129. Iin.19. Tra lei» e '1 fuo amante. Ncta-j ; 
Qui lei fi a propiamente , perciò che il parlare 
fi riferifee al Novellatore, e non alla Donna, 

Aa 4 efe 
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e fe fi fo(Te detto tra fe fi farebbe referito alla 
parola coftui . Vedi la Regola della relacione 
dì fe, t Velli &c. 
fac. i 30. Iin.30. Thofcanamente . Afo/tf . Va fen- 
za 17/. 

faci 31 Jio.i. Pigliarido di lei fofamente la prima 
lettera fi , fi come alle volte fi piglia quando in 
vece di nome fi pone. Nota. Regola imperfet- 
ta, che dovea dir , che in quel cafo va l'fiapo- 
ftrofata,così fi* in luogo dell' Ac Gli fatti d'egli, 
e che ciò fia vero n8 fa raddoppiare I W di Non, 
come farebbe fe Vt non fotte apostrofata. 

fac. igi. Un. 14. Et il • Noia, ti era puro . 

fac. 131. Iin.24. Prepoftc. NoiaM Boccacci o,e tutti 
i buoni ufano fempre propofìe , o antepofle • 

fac. 131. 1 in. 31. SPI dilli mai . Nota . SVI diffi,s' 
ha da fcrivere. Vedinoftre lettioni,ed origini. 

fac.i32.luM. Moftrerolti. Nota. In mo/lrerolti 
non folo la vocale fi leva , ma anco VL di lo , 
venendo per troncamento. 

feci32.Iin.4. Felfe. Nota. E di fellofi fi fece fel- 
le , gittando lo • 

fac. 13 2.1 in. 5. Oirolti. Nota. Dirotti non cade 
fotto il levamento della vocale fola, ma del- 
la fìllaba intera , cioè del pronome lo , e cosi 
dice di mojlrerolti , e di felfe a dietro . 

faci 32. Iin.24. Gliorecchi . Nota. Così non fa- 
rebbe differenza da lecchi fitto di Sicci latino, 
e Secchi fatto di Secchie. 

fac. 132. Iin.29. Per quefloé egli. Nota. Egli è 
fi dice in Tofcana , dove quando l'Egli è pof- 

' pollo al verbo è interrogativo; negli altri no: 
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come per efem pio • quando s'ha egli a farei-, ? 
egli s'ha a fare hora , quando è egli per venire? 
egli è per venir hora. 

fac. i 53.im.8- Dall'accento di lui fi regge. Noia. 
Acuto deefi aggiugnere, perciò che ogni verbo 
ha l'accento nell'ultima , o acuto, come farò* 
o grave, come làccio ; ma il primo fi fcrive_» 
tempre , il fecondo no mai • 

fac. 133. Iin. 10. L'accento porto fopra l'ultima.* 
fillaba della voce molta di forza fi vede, che 
ha. Nota. Acuto dee aggiugnere, e poi non 
fopra l'ulti ma fillaba , ma fopra la vocal fina* 
le di cfla , efempio Ragià può. 

fac. 133. Iin. 27. Nel verfo fammi , moflrommi * 
/loffi, vedrajp, vi fi dice fempre; & Etti, fa- 
ratti, dinne , & dienne nelle Profe . Nota . A 
me pare , che e nel verfo , e nelle profe pari- 
mente fi proferifeono ad un modo le voci ad- 
dotte qui , e non colla diftintione del Bembo. 
La diftintione fi dee fare fra lo feri verte, e il 
proferirle, e fra lo feri verle in proto, einverT 
fo. 

faci 33. Iin. 28- Dinne. Nota. Dinne fi truova^ 
ufato anco ne 9 ver 1j • Petrarca . Dinne quel ebe 
dir dei &c. 

fac 1 34. Iin. 1. Sovvi , Puovvi &c. tuttavia fola- 
mente nelle profe, che nelle rime ciò non ha 
luogo. Noia. Come no? dunque volete voi, 
che fi feriva favi , puovi , e dievi , che non fignU 
ficano niente almeno le due prime ? fe il Pe- 
trarca ufa diemmi per mi diè , perche non fi po- 
trà ufare dievvi per vi diè , e fe dice fammi 

per 
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e fé ufa puommi , per «w /wó , perche non_» 
puovvi per vi pud ì Ma il Bembo moftra « che 
non fapeffe la cagióne , e la ragione di tal rad- 
doppiamento , che è l'accento acuto Copra le 
vocali di fa , può , e diè , che aggiuftan le par- 
ticelle informa d'affidi, fa che ne ri cica fav~ 
V§ 9 [ovvi , puovvi i dievvi < 

fac. 1 34. li n , 17. E pure qui la medefi ma ragione^ 
v'è dell'accento, che è in quelle. Nota. Non 
è vero, che in / arane % édin bamì non è accen- 
to alcuno acuto (òpra VA di effe voci , ma si V 
apoftrofo in virtù in luogo dell'I . 

lin.20. Egli v'è bene in quelle voci , che voi detto 
havete, ed itì altre fomiglianti l'accento. No- 
ta. A ifte par* che l'accento nelle dette paro* 
le farine non fi a acuto, ma apoftrofo in luogo 
della vocal dileguata, e però non fì raddoppia 
la confonante fuffeguente, e fi vede meglio in 
ciò , che fe altri dirà : io ho par/atò a Frati , ed 
a Preti , fenza l'accento apoftrofo fi raddoppia- 
rà l'F« di Frati , ed il P. di Preti , ma dicendo 
ho parlato a' Frati , ed a' Preti non fi raddop* 
piarà. 

£c. 1 34. I10. 30 Ricorderai ti . Nota . Se non è 
error di (lampa, non fi potrebbe manco dire* 
ricorda atti , che non farebbe della feconda per- 
fona comandati va , ma della terza futura indi- 
cativa • 

fac. 158. lin.29. Quello , quello , cotefto , fono 
voci del neutro . Noia. Ciò è vero quando fo. 
no polle affolutamente % ma non già quando re* 

Iati* 
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lati vomente d'altro nome > edico relati ^amen- 
te , non copulativamente, come quefto libro, 
e coteftoCane. 

faci 39. liti. 18. Tefta morta. Nota. Tefchiodi- 
ce il Boccaccio : e credo, che non fi pofla dire 
tefta morta , ma tefta d'un morto : e ciò anche 
equivocamente , perciò che la teda d'un lino- 
ni o tagliata , non è più tefta , ma tefchio, non 
facendo più la Tua opera • 

faci 39. lin.25. Sta in vece di quefta fta notte* /la 
mane , fta fera . Hota . Non con ftanotte_» , 
damane, eftafera figiugne Sta, ma con not- 
te , mane, e fera, e come ho detto di fopra-* 
con mattina tifato dal Boccaccio novella 97. Di 
guefto di ft amattina farò io tenuto a voi. 

fac. 141. 1 in. 5. Ne generi, & ne numeri. Nota. 
Vanno apoftrofati a differenza di ne particella 
difgiuntiva, c per mofìrare il difetto dell'arti- 
colo I , cosi ne\ 

lin.13.Efla lei. Nota* Forfè in primo cara: oper 
error di fcrittura . Se ne doveva addurre efem- 

pio per chi ari r Tene . 

lio.15. Delfo. Defla. Nota. Eflendofi da prima 
detto , egli , e effo per (uggir il concorfo di 
que' due E ricevette il primo E la lettera D 
fecondo la proprietà Tofcana , e fecefene egli* 
ed effo y ma tutto infieme cosi , edeffo , poi fe 
ne fece e detto % e s'usò anche altrove. 

lin.sj. E 9 d'altri. No/a. Altri fi può ufare anco 
ne'cafi obliqui relati vamennte , come: io ho 
parlato a Frati di San Francefco, e ad altri, 
cioè Frati d'altro Ordine . 

fac 
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fac. 142. liti.24. Fra magnanimi pochi , a cb % il ben 
f iate , ed anchora : Co me ch'il perder face ac~ 
corto , e faggio. Hot a. ChiU dee feri verfi. la 
quelli dae luoghi il Petrarca il fece per certa_. 
neceflìtà di coltume, e la ragione, perche de- 
vefi far cosi , e perciò che l'I di chi ha l'accen- 
to acuto fopra , che non fi può perdere , nè 
apoftrofare , e però è ne ce flar io levar la voca- 
le dell'articolo il. 

fac 145. lin. 1 2. Ta in vece di Tali , ^*<?in vece 
di Quali è Nota* Quefto è vero non fenza_# 
mezzo , perciò che lòno detti in vece di Tal , 
editai, eTfli, e §>uai fono in vece di Ta- 
/#, eguali. 

lin. 28. Seggio s'è detto alcuna volta. Notaci. 
Anzi Seggio è più propio , perciò che dà fedeo , 
e da video per haver la Vocal liquida avanti la 
finale , non fi potea far feggo , e veggo, fi- 
come di taceo 9 non fi può far tacco , ma sì tac- 
cio, ealtri Ornili, e quello s'intende della pri* 
ma lingua • Hor io non fo 9 che di lego fi fac- 
cia leggio , ma si leggo , nè di rego reggio , 
mas) reggo. 

fac. 146. Iin.2i. Semo , Ha verno, che di (Te il Petrar- 
ca non fono della lingua. Nota . Anzi bavemo, 
è il dritto di babemus , e non riabbiamo , che 
barbaramente è (lato ricevuto , perche è del 
foggiontivo , e i libri antichi tutti hanno ha- 
vemo. Fu ufato dal Petrarca, da Dante, dal 
Boccaccio , dal Villani , e da altri . Sapemo , 
potemo , folemo , dovemo . 

fac. 148. lin. 18. Haiti tu fentito &c. Nota. Ha* 

ti 
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ti tu. Hanno [buoni Teftì per baiti tu • 

fac.152.Iin. 7. Refterebbe. Nota. Non fece così 
il Boccaccio , che in vece di rivocherefte difle 
ri vocareftc , e qui ufafi una parola con quat- 
tro fi 1 labe terminate ing. 

lin. 33. Dietolo . hjo/a. Dedi, e Feci latini fan- 
no Diedi , e Feci, e Steti pur latino fa Stetti, 
e non (leti . Vegganfi le noftre Origini della 
Lingua Tofcana. 

faci 5 3. lin. 14. Con eflb leiCNa/a f Non fipui> 
dire con effq l$i C. fe non relati varnente, e 
non congiuntivamente , come qui , fe però 
non è fcorretta la (lampa in vece di eoa eflb la 
C, come io credo del certo . 

lip. 24. Unafillaba di più. Nota. Di più non è 
(lato ufato da buono alcuno» nèda ufarfi, e 
badava dire una (illaba più , non potendo il 
fegno del fecondo ^afo regger l'avverbio più» 
nè alcun altro . 

'lin. 3 2. Offerii, che da Offerere fi genera . Nota. 
perche più da Offerere , che da offerire , s) fe 
aveffe detto Offerei . 

fac 1 54-lin.i 3. Concedo , che alcuna volta fi leg- 
ge, altresì della lingua non è , & è fola del ver- 
lo. Nota , Altro è efler della lingua, ed al- 
tro è effer della profa , percioche fe è (tato ufa- 
to in verfo , dunque è della lingua , mentre 
quel che è delia lingua può edere p della profa, 
e del verfo. 

fac. 154. iin. 22* Che difle Bonagiunta , & M. Gi- 
no. Nota. Difiero fi doverebbe dire . 
lin. 27. Da altri • ììota ■ Altrui era da dire , per- 
ciò- 



cicche altri fuor del primo cafo è fempre adiet- 
tivo, erelativp. 

lin. 30* Ogni altra volta» che la Scorgerete di 
quell'altro modo , kttg , ferino , & fimi li , che 
fe n f efcono con le due T, & voi quell'altro fi- 
ne delle dut S , le darete lejft , fcrijft . Nota . 
Quefla Regola è falfa , perciò che a netto fi da 
nettai, a ritto rizzai &c. e concetto fa concepei. 

lin. gz. Con le due T . Nota . Con due ballava > 
anzi era neceffario, dire, 

fas. 155. lin. 21. Con l'accento fopra effe , Ddi y 
; Senti . Hot a . Accento acuto così , Udì , Sén- 
tì fi dee dire : e in fcrittura non folo in voce; 
dove il grave folo in voce fi truova . 
lin. zi. Se non in quanto ha tale volta l'ufo della 
lingua nelle profe la medefima / raddoppiata , 
Vdiì, Sentii. No/a.Non pur tal voltala fempre 
<per far differenza da perfona a perfona , e per- 
ciò che l'U ultimo di audivi latino fi perde, c-j 
fe ne fa in tofeano Udii 9 e di audivit udì • 

lin. 29* Compiè in vece di compiei differo . No- 
ta. Nondiffero, maferiffero, perciò che nel 
proferire facendovifi dittongo, opera, che-» 
quafi non fi fenta quell'/, dicendoli compie' 
mia giornata , e dovendoli fcriver compiei , e 
ciò tanto più fi verifica , quando fegue la let- 
' tera /, come io compici il giorno t non poten- 
do fi proferir altramente, che io compie' il gior- 
no. 

lin. 32. Per lo più formandofi in quella guifa-i . 
Nota » Per lo più non rei\de buona ragione-i 
della fallenza . 

fafc 



Digitized by Google 



3 8i 

fac 156. lin. 2. Che defti, e (tetti formano» Afo- 
ta . Nè fefti, perciò che di fa^uon fi forma fefti, 
ma facefli , dove s'aggiungono due fillabt^ % 
non una fola , e di Va non valli , pè vedi li fa 
ma accattandolo dai verbo andò % andarti . 

fac-156.lin.28. Amò, levo, pigliò, !afci0 . Nota. 
Soqo accentate al contrario , perciò che la no- 
lìra lingua in Scrittura non ha, fenonPaccea* 
to acuto , e fi ferve delPacceqto grave de* La- 
tini , e però qui fi dee fcrivere Amò , I-evò &c. 

fac. 157.1^.3. Amò, potè, perdè. Nota. Amòe, 
potèo , e perdèo iòno le voci pure de* Jor ver- 
bi amò &c« fono per troncamento , e quello 
perciò che la Lingua Tofcana per fua natura-* 
pon ammette parola alcuna , che termini in 
accento acuto , e però fa die per di nome, * 
'vèrbo, tuepzrta\ *<#oper udì&c. 

lin. 14. lidio , Sentló , Dipartlo &c. ufo pera ven- 
tura prefo da Ciciliani Nota. Non da Sicilia- 
ni , ma dalla naturai propietà della Lingua^ 
Tofcana, 

lin. 20. Domandaodiflero. Nota, f un poco di 
differenza da quefti della prima , e quelli della 
feconda , e dell altre . Di pafsò fi po tea ben far 
paflbe &c. e cosi di difcernè difeerneo. 

fac.158Jin.20.iVc* , §cFe. Nota. Pece ne ha tre. 
fece » fe, e teo . 

lirici. Sempre raddoppia la M nell'ultima fi! laba, 
amammo, valemmo &c. Nota. Non raddop- 
pia la M, ma converte la fi! laba vi di ama- 
vi t in un M, in amavimus amammo &c. ip va- 
luimus l* vi in*/??, benché gli antichi Latini 

non 



non valui mus, ma valivimus differo. 
fac 1 59.iin.25. E oltre accio , che Ti leva fpeflb di 
quelle voci la vocale loro ultima &c. Uieder , 
piffer . Nota. Non folo di quelle voci , ma 
di tutte l'altre anchora , che poflbn rimaner 
tronche in B, per virfù delle 4. liquide L. M. 
i K. R.Gentil 'buoni 1 pica* d'amor 9 cortefe* e raro . 
E' vero , che quando I\NJ , nel fine è gemi- 
nato, non fi può levar l'ultima fillaba, onde di 
Giovanni non fi può far Giovai)' , come fa qui 
il Bembo: e quello s'intende ne' nomi interi 9 
come in Giovanni v panni &c. ma di Gianni , 
che è abbreviato di Giovanni fi può far Gian , 
e s'intende anco ne* nomi compolli , cosi Gio- 
van , onde fi dice Giovanbatilta , Giovanfran - 
celco • 

fac. 160. lin.^. Dì trovo, che è la compiuta voce 
di Duro ,*e Uiedono . Hot a. Il dir Diedono^ 
* che è barbaramente detto , dimoft ra la Tua bar- 

* barie , perciò che non fe ne può far diedo , co* 
me di di trotto, che è puro tofeano fi fa diero , e 
d\ diero, dier y fi doveva di diede aggiugnenr 
dovi la fillaba No far diedero. 

lin.6- Uccifono. Nota. Uccifero è il puro tofea- 

* no di Uccife. Uccifono è idioti Imo plebeo Fio- 
remino , o barbarifmo- e cosj diedeno , eri* 
mafono , che diedeno , e rimafeno fi dee dire. 

lin. 8* Piacque? y Moffen » che difle il Petrarca-i 
non fono Tofcane. Nota. Non fipuòdirc-^ 
non fono Tofane , ma fi dee dire : non fon? 
tofeaue pure , o non fono da profe , ma Job de* 
tatti . 

fac. 
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fac k i60 4 Hn.20. E' il vero, che la voce del verbo, 
del quale il Pentimento fi forma, fi muta per 
chi vuole, hora in quella della femmina , hora 
nell'un numero % & quando nell'altro . Nota. 
Ma non femplicemente, come altri vuole» per- 
ciò che non fi può dire : io baveva letto la let- 
tera , io haveva veduto i Cieli , ma si letta la 
lettera ; veduti i Cieli . E quello è vero fempre, 
che il verbo è tranfitivo , ma quando non è ta- 
le fi dice. Io haveva dormito tre hore, non-* 
dormite &c. 

fac.16z.lin.26. Dopo . Nota* Dopo per di poi è 
barbarifmo , perciò che dopo è prepofitione , 
che vuol il quarto cafo , come dopo vefpro $ 
dopo cena: e non è mai avverbio . 

fag.164.lin. 25. Torrabbo in vece di Tono . Nota* 
Quella fu la primiera forma della lingua noftra 
nel futuro , perciò che di amare babeo fecero j- 
marabbOy e poi amar aggio , cioè amare babbo , 
o baggio 9 e finalmente amarò % o amare bo , e 
non amerò non fi trovando l'infinito amer (c~+ 
non appo i Fr ance fi ; 

fac.165.lm-1> Ora. Nota. Hora è da fcriver qui 
almeno per far di ftin t ione da ora verbo , o da 
ora per aura. 

lin. 24. Te in vece di Togli . Nota • Te non fta 
in vece di togli , ina in vece di tieni • TV s'u- 
fa per togli . 

fac.166.lin. 12; Amerai, amerete. Nota. Si tr uo- 
va pur ufato dal Boccaccio , e dagli altri in- * 
didimamente amerai, ed amarai. 

Iin. 2,6. Tor via in vece di Torre via , e fimili . 

8 b Ab- 



Digitized by Google 



, Nota. Non fo, come fi potefle provare , che 
j fimiJi a torre cadano fotto quella regola ^per- 
ciò che non fi dirà cor per corre , fcior per fcior* 
re, nè fimili altri, e qui forvia è detto forfè 
avverbialmente, che non credo fi potefle dir 
tor denari, e fimili. 

fac. 167. Iin.4* Poria. Nota. Dipoteria per tra- 
mutamento della fillaba t$ in /£, non fi può far 
poria, ma è neceflario far porria con due RR, 

a come di coglierò fi fa corrò , di toglierò torrò. 

lin. 14. Senza vederla. Nota. Per fenza che egli 
lavedefle. 

lin. %j* Sicome fi pofe dal Boccaccio* Nota . Fu 

porta era qui puro parlare, 
fac. 1 68. lin.9. Traccorfo . Nota • Trafcorfo, non 

fi dicendo traccorfo • 
Un. 17. Se io folli voluto. Nota. Per fe io ha* 

veflì voluto, che era puro parlare» 
fac. 1 69»! in. 1 1. Quelli fopra le tavole lafciati fi dU 

partirono. Nota. Ballava dire, e quelli (òpra, 

le tavole lafciati li , fi dipartirono* 
lin. 20. Rimane . Nota • Reda era più propio , 

perciò che il verbo ri^aiw lignifica permanen» 

za, e non refiduo . 
fac. 169- lin. «4. Rifpofe loro tutti. Nota. Pera 

loro tutti , è nuovo , maflimamente nel terza 
/ cafo: era dunque da dire rifpofe a tutti loro, 
fac. 170. lin. 16. Come che &c. s'è detto . Nota • 

II come ebe vuol e il foggiontivo: come che fi 

fia detto pareva fi fofle dovuto dire . 
fàc.ij i.Y\n.zo.Guarderieao % Gitterieno. Nota - 

Guajr darieno 9 e Gittaricno coli 'A nella feco n - 
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da è Tofcano cosi buono , come l'altre due. 

lin.27. L'una (ìJiaba . Nota. L'una fi dice di due 
(il labe > una era da dir qui • 

\\n.i$.Ueliberrei % *Dtpderrei. Nota. In delibere- 
rei, e in defiderrei non fi verifica, che fi levi 
una filtaba di mezzo , ma foìo l'£ delia quarta 
fillaba fecondo l'Idioma Fiorentino, e VA fe- 
condo il Sanefe, cioè delibererei , o delibera- 
rci f dcfiderereij o defidqrarci, e però la Re- 
gola del Bembo è falfa • 

fac. 172. Un. 11. Solo che ■* Nota. Per fuorché non 
ufato da alcuno , folo che fignifica purché , De- 
cani, nov. 94. ^uefto farò io volentieri y folo 
che voi mi promettiate &c. 

fac. 172.lin.17, Levò il Petrarca la ftilaba del mez- 

. zo Feffi in vece di Faccffi. Nota. Non fi ve- 
rifica» ma sì bene ne levò la feconda lettera 
della prima fillaba, e la prima del la feconda. 

fac.174.Iin.14. Battaglia, la quale s'èdetta/wgM 
molte volte. Nota. Moftruofamente , come 
molte altre da fuggir fi affatto , ma l'ufano Dan- 
te, e Gio. Villani 1 e fienili • Il Boccaccio Puf* 
una volta fola neirAmetb fe non è error di 
fcrittura, come credo. Ma qui fe ne doveau» 

Jx porre pure alcun efempio . 

fac 177. lin. 1. Men thofeana mente Havemo s'è 
detto. Nota. E perette? anzi è molto più to- 

, kanobavewo. E 1 ben vero, che è più antico 2 
e babbiamo è flato ricevuto ■ dal Tufo corrotto 
contro la regola , perciò che è perfona del fog- 
giontivo , e pureha da effer differenza fra eflb, 
c l'indicativo ; fe non altro havemo è più re- 
fi b 2 go- 
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golato , c piti comune, e più lignificati vo , e*l 
Petrarca Phaufato anche fuor di rima. Ha- 
vem rotta la nave* 
fac.177.Hn.12. Pe numeri. Nota. Pe* èdafcri- 

* vere coll'apoftrofo rapprefencante l'articolo 
de' numeri. 

lin. jz. Allbora . Nota . Cosi fi dee feri vere non 
allora come hoggi fanno molti , che non fanno . 

' fac. 178» lin. 27. Ferma regola è &c. che fempre il 
primo cafo fe le da , parlando io , operandol 
tutkctJota. Regola difettuofa f perciò che* 
parla della prima, e della feconda perfona , e 
non dice della ter *a , Perciò che non oprandol 

,• egli, ma opraadol lui li dee dire , e cosi Dan* 
te non ha bifogno di feufa poetica . Il mede- 

' fimo fi pub dire del Petrarca , Ardendo lei f 
che non poteva dir ardendo ella • Quelli fono 
gerundi , che non pofTòno (tare fe non col fe- 
llo cafo . 

fac. 181. lin. 2. Se in vece di Sei . Noia . Se va_. 
ferino così , fe 9 , con apoftrofo do ve vafi dire 
fcritto cosi a differenza di fei numero , e però 
dovea dire il Bembo , fe in vece di fei numer. 
come fecento per feicento • 

fac 1 8 x. lin. 1 z. Fue &c. voce pure del verfo . No* 
fa . Anzi efla è propijflima della profa , noti 
ammettendo la noftra lingua per fua natura^ 

• voce alcuna , che finifea in accento acuto , e 
però fue , tue deve far &c onde è meglio det- 

' to grue 9 che grò. 

lin. gì. Piano. Nota. Piano > e fiauo fono di tre 
fillabe . e fieno , c fieno di due , e v'errano 

mol- 
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molti é E in/£, e [tè dee efferc ferino l'accen- 
to acuto. 

fac.184.Hn.12.Pato, e Paté invecediPatifco, e 
Patifce. Nota. Pato è il primitivo di P attor, 
patifeo è fuo derivativo, 
fac. 1 85. 1. 32. Miratola^ commendatola. Nota. Ne* 
buoni tedi è ferino miratala , e commendatala . 
fcc.i86.Hn.8.MeflbG le mani. Nota. Meffefi è 
ne 1 buoni tedi, e due , o tre luoghi non devo- 
no alterar la regola . 
fec.187.lin.20. Gridò. Nota. Benché eridare fi 
dovcrebbe dire f perciò che viqn àzquiritare 
fattofi da prima cbiritare , e poi tritare y e fi- 
nalmente ridare , e gridare , benché impro- 
piamente s'ufi in vece di clamare latino , co- 
me altrove chiamare in vece di vocare , nuncu- 
pare, appellare &c. 
Iin.28. Ilmedefimo Giovanni Villani. Nota. Il 
fuddetto era propio parlare, non il medefimo, 
che è reciproco, non relativo, 
lin. 33. Refterebbe . Nota. Il Boccaccio difle ri- 
vocarefte per non proferir tre E fervendoli del- 
la propietà Sanefe , e voi ne dite quattro . 
fac. 1 88. Hn.io. Giamai . Nota . Va fcritto giam- 
mai per forza dell'accento acuto , che è fopra 
già , o vero già mai feparatamente coIlVS di 
già accentato acutamente . 
lin. 14. Co 7 voftro ragionamento . Nota . Coi 
perciò che non vien da con il, ma da collo fatto 
di con lo troncata la feconda fillaba , come fi fa 
pel di pello fatto di per lo , e noi di nollo fatto 
ài mu lo , e altri tali. 

Bb 5 fcc. 
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fac. 1 89* Ho- 1* §>uì non fi difle fe non da Poeti . 
Nota . Non intendo , perciò che Qui è ancor 
delle profe. 

fac.190. lin.8. §>uogia Sj>uafu . Nota . E* da ftri- 
vere o Quaggiù con due G , per forza dell'ac- 
cento acuto , che è fopra P A di quà ; 0 quóu* 
già di (tintamente; cosi dico di quajsù , e qua 
sàj e co/hfsò , e coftaggiìt , e ài colà giù, oco- 

fac. 1 90. Iin.12. Dove , che alcuna volta s'è detto 
V, Afofa. Vnon è detto per dove, ma folo 
per ove , come du per dove, ufato dagli Areti* 
ni , e altri Xofcani . 

fac. 191. lin. 5. Ladove. Nota. Laddove , o la 
dove fi dee fcriver , vedi qui fopra . 

lin. 12. Lave in vece di laove. glande in vece di 
laonde . Nota . Che vanno fcritti cosi /a, ve , e 
la'nde . 

lin. 14. Lattàio . Nota. La*ncTh. 
fac. 19 3. lin. 2. Dapoi. Nota. Da poi , o dappoi 
fi Ieri ve . 

lin. 5. Dopo • Nota. Erra in quella regola , che 
dopo , o doppo è fempre prepofitione , che.» 
vuol dopo fe il terzo, o il quarto cafo, o il 
verbo in forma di nome , come doppo amar 
con tanta fède. 

fac. 195- lin. g2.Piùlicentiofamente &c. o pure* 
più rozzamente Luna , & Per fona . Nota . Non 
per licenza , nè per rozzezza , ma perciò chè i 
primi rimatori ufarono far rimare fola l'ultima 
fillaba , non colla penultima , come fi fa dora, 
il che tolfero da 9 latini degli ultimi tempi • 

fac. 
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fac. 1 94 . liei . 1 9* Innanzi . Nota . Se dinanzi con 
la D inanzi, fi fa dinanzi , non fo come fi faccia 
innanzi con dueN, altramente dinnanzi fi do* 
verebbe dire • 

Se viene da in , ed non va fcritto con dueN 
£' vero , che la forza della terminatone della 
lettera N, fa che fi proferifea doppia, come 
fi fa anco inalba, e fimili innalbera &c. 

Manca qui Nanzi tifato dal Petrarca, ed anco da 
altri Pro lato r i antichi per manzi . 

fac.196.lin. 12. Damane* Nota. O dammane, o 
da mane , e daffera , o da fera . 

lin.iq. Vnqua ScMai&c. le quali non negano; 
fe non fi da loro la particella acconcia a ciò fa- 
re. Nota. Semplicemente parlando non è ve- 
ro , perciò chè nell'opere del Boccaccio vi è 
molte volte mai fenza negare, e nega • £ in al- 
tri Autori v'ho io molti efempij. E* dunque* 
comune • 

lin.22. Se ne le danno. Nota. Se ne danno loro 
era da dire parlandoli di due , come ha detto 
di fopra . 

lin.26. Homai &c. Nota . Manca a dir di Maino* é 
e Mai sì , onde fi ritrae , che mai femplicemen- 
te pofto non nega > e però a farlo negare vi ag- 
giungono No, e parimente non afferma, cl-ì 
però vi s'aggiugne si a farlo affermare . E 1 dun- 
que comune. 

Oh il povero Hormai dove rimane? 

fac. 196. lin.28. Vnquancbo . Nota . E anco Vn* 
quanebe , che è il medefimo, e pur fi dà alle_. 
profe ancora. Scr Brunetto; Quando il parlai 
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tore dice , ebe è ma pejjima do fa , non fu un* 
quancbt veduta . Boccaccio novella 60. Cùc^ 
domine pure un qu anche . 

faci 97. Iin.3. Ambo & Anche fi danno ai tempo 
(blamente nel verfo . Nota. Come è vero ciò, 
che il Boccaccio l'ufa nel Dccamcrone, ed al- 
trove più volte. 

Iin.7. Vnquemai &c. come che & Dante , & M. 
Cino lo poneflero nelle loro rime. Nota . An- 
zi fi truova pur anche nelle prole, e fra gli al- 
tri nell'Hore antiche novella 3. io minor dono , 
che egli facete unquemai . 

fec. 198. Iin.16. di ipefib fecero fpefs'bore* Nota • 
Non cade fotto la regola fuddettaperciochèdi 
fpeflb fi fece l'addiettivo fpeffe , e aggiuntovi 
ho re, fpefs'bore. 

faci 98. Iin.20. Soventemente che puote • Nota. 
Signornò, che venendo daftibinde, fignifica 
ad hora ad hora , di poco in poco . 

lin.25. Abada* cioè a lunghezza. Nota. Abba* 
da* o a bada. Non fignifica mai a lunghezza, 
e perdimento di tempo, perciò chè vicn da va- 
dati, dove fi va pen ratamente, e con attenuo - 
ne per non pericolare • 

fac. 19 9.I in. 7. Alt rotale . Nota . Io truovo fempre 
ufato altrettale , e altrettali , che vengon da 
altro e tale, e da altri , e tali . 

lin.14. Duecotauto . Nota. Duecotanto vuol dir 
altrettanto , e trecotanto due volte tanto , o 
- più . Il Boccaccio nello fue novelle » E guada** 
gneremo due cotanti . 

lin. 
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lin.i 7; trecotafiti . Nota* Alcuni telti hanno co- 

tante , c così ha da dire. 
lin.24. Guari • Nota. Non Tempre, che alcuna 
voltatale u» poco, o alquanto Boccaccio no- 
vella 69. e fermamente fe tu U terraìguari in^ 
in bocca egli fi guaderà . Guari è avverbio, e 
fignifica molto . Boccaccio novella 17. il quale 
. non iflè guarì , che trapalò . E addiettivo . 
Boccaccio novella 15. ne flette poi guarì tem- 
po, fc Gio. Villani lib. 4. Ecorfenia tutti fenza 
uccìder fi guari gente . E avverbio, efignifica_j 
un poco , o alquanto Boccaccio novella 69* 
fac.200. lin.4. Tutte tre. Nota. Di tutte, e tre 
Te ne fa tuttettre , e non tutte tre , e che fia_, 
vero iu tuttettre fi raddoppia Tempre proferen- 
do il T per eflervi avanti TE congiuntone, che 
» ha tal forza; ilche in tutte non avviene» 
fac.202.lin.26- Avegna Avegnache-. Hot a* Van- 
no ferite! con due V , perche vengono Azadve- 
niat. E'IDdi-rfrffitramutainV, che è la pri- 
ma feguen te di venga. 
fac.20j.lin.i j« Che &c. fi pone alle volte in vece 
di Più che. Nota . Alle volte fi truova ufato 
per prima che , o innanzi che . 
fa.x03.lin.T7. Non havea, ebe due ponti. Nota* 
Qui può (lare ancho in fignificato di altro ebe* 
e di fe non fuor che > eccetto . Boccaccio no- 
vella 86* non baveva Pbojie , ebe una cameret- 
ta* cioè altroché , o fe non nov.54. Come dia- 
vol> non hanno , che una cofeia , e una gamia. 
lin.29. In quel punto. Nota. Perche no in queir 

ho- . 
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hora , in quell'iftante • 
fac.204. 1 in.4. Oba . Noia. Scritta così) non dirà 
mai fé non ci ba apoftrofa to c'ba ; è dunque da 
fcriver ch'ha • ma perciò che gli Antichi feri- 
vevan oba non mettendo Vb al verbo havere , 
che poi rifolvè quella legatura raflegnando 1* 
h, di che al verbo , come quel , che non pub 
ragionevolmente (lare fenz'eflo , caddero itu* 
un'altro inconveniente maggiore • 

fec • 204* Un. 1 9. In que[la , per intanto • Hot a-* i 
dove ne fono Pefempj? hor fi dovea dir , che 
è de' verfi, e non delle profe , dove a pena , 

' che io creda, che fi truovi , parlo nel Boccac- 
cio, che è la rego la del noftro parlar migliore» 

Lafla qui a dire dWaltro lignificato d'Intanto , 
cioè infino a ianio . Boccaccio no v. 74. Madon- 
na per qae[io non rimanga per una noiie > 0 due 
inianio , che io penft dove mi pojpamo &c. 

Staanchora in fignificatione correlativa à\ inquan- 
to. B o c ca c . n o v. 1 5 . Ma intanto differenti da efja, 
in quanto quegli /òffe in più anni , e qutjìì &c. 

fac.205-'in.i. Per mezzo fi difle thofeanamence-* 
ancora cosi Per mei. Nota . Il Boccaccio ufa 
per me*. 

Jin.9. Me in vece di meglio. Nota . E va fcritta 
così me % 9 altramente farebbe raddoppiare in 
voce la fufieguente confonante . 

fa 0205. lin.i 2. Alato , & ape tto y D acanto, Adietro % 
allondietroy ariirofo. Nota. Allato , o appet- 
to , o vero a lato , o a petto . Daccanto , o da 
canto . Addietro , o a dietro ; allo'ndietro , a 
ritrofo, oarritrofo. 

lin. 
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lin. 29. Adietro , la qoale danza più torto dimo- 
ftra. Nota. Per infiniti efempij fi può prova- 
re il contrario Boccaccio novella 7. e tornando- 
li addietro , comandò che la camera /offe ferrata . 

fac.206. Iin.5. Al poj lutto. Nota. locredo, che 
venga da doppo tutte le cofe, doppotutto, in 
tutto , e per tutto , omnino de 9 latini 0 poft. 

lin. 15. Romagniuola . Nota. Che fa qui quel 17 
fra l'N. e l'V. di gnuola. 

lin. 16* Punto. Ncta. Punto, benché ponto (la 
cosi buona tofcana parola , come punto , è ufa- 
tardagli antichi Autori Fiorentini anchorsu 

lin. 18. Vuoivi. Nota . Di Vuolev* fi fa Vuoivi 
per fincopa • 

fac. 207. lin. 15. Ch'en . Nota. Non fi trovando 

- quefta particella en non fi può far cb'en , ma è 
da feri vere ebe *n per che in • 

lin. 26. Sommettere. Nota. Sommettere non_. 
vien da Sormettere , ma fubmittere tramutato 
ilBinM. 

fac. 208. lin.4. Tagliare il gozzo. Nota. Perche-» 
più tagliare, che cavare il gozzo? benché non 
'ìf fe ne truovino efempij de' puri Scrittori. 
lin.i2.Leggcfiy«or, &fore, &.fora, &fuori, le 

- quali fono del verfo , ma la prima , e l'ultima 
fono anchor delle profe . Nota . Ma fuora do- 
ve fi lafcia ? 

Non per fe ftefle fono del verfo, ma per e(Ter fcrit- 
te, o con dittongo, che è delle profe, ofen- 
za eflb , che è più de' verfi . 

E fe la prima , e l'ultima fono delle profe, adun- 
que la feconda , e la terza non fono delle pro- 
fe, 
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. fe . Hor quelle fi truovano etiaadio nelle prò - 
fe | adunque l'i nfegn amento del Bembo non è 
vero • 

fac. 209. 1 i n .4. Infuori • Nota . Significa quel che 
ai Latini prater . 

li n .4. Ponli ancb'eUa con quella voce fenno. Nota. 
Q\xc(V anch' ella è porto qui impropiflimamen- 
te, perciò che non fi è detto inan zi, che cola 
alcuna fi ponefle con la voce fenno . 

Altrettanto dico di quell'altra anch'* ella polla alla 
1 I in . 1 o. , percioche non s'è detto addietro fenza 
mezzo che alcuna voce fia antica . 

lin. 15. Procaccerebbe . Nota . Non vi può dar 
quello dittongo , prima per non h a ver (opra fe 
l'accento acuto , fecondo , perciò che fcritto 
procaccerebbe come va , fignifica il mede fimo , e 
però quell'I di eie vi è foverchio * 

&C.2 io. Iin.15. 0 quanto. Nota. Va afpirataco- 
sì . Oh , come ahi , deb , uh , eh &c. 

lin.30. Ora> or . Nota . Quelle vanno afpirate, 
fiora , Hor , c cosi fcrive fempre il Petrarca, 
ed i buoni • 

fac.21 1. lin.jt Overo . Nota. O vero, ed ovvero, 
lin. 29. Chea. Nota . Manca a dire della Mad per 
ma , che pur cade fotto quella regola del rice- 
vere il D., e del Pìud per più% e del Cbed : ve- 
di Salvino Doni , e Dante &c. 
fac. 2 1 2. lin. 6. Ed&c. Falla più gratiofa la D , che 
la T. hota. Quello non è fempre vero , per- 
cioche è più grati ofo dire, & adora , che ed 
adora, benché fiabarbarifmo , che ha da dire e 
adora, così comandando il Giuditio • 

lin. 
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liti. 8. Si. Nota. Gli Antichi , ed anco il Boc- 
caccio diflfero alle volte fiè . Quella è la fuau. 
vera formazione, è dunque difettuofo i 1 Bembo. 

Un. 19. Non fi ritenne di correre , cbefa a Caftel 
&c. Nota . Ofin che fa, che è più piano parlare. 

lin»2 1 • Ho hauta a quelle notti , Nota « Cioè alle 
notti pattate . 

Jin.23* Si è flato di chiaro . Noia. Finché . 

lin.27. si P one ai ua altro fentimento . Nota . Per 
h. 

lin.^Senon, fi te ne Ha. Nota. Senò,èda^ 
dir qui. 

fac. 213. lin. 2. Si ne fcguirebbe , Nota . Qui Ita 
per certo • 

fac. 2 15. lin. 6. Con unafillaba di piò. Nota. Di 

piò non ufato da' buoni co» una ftllabapià cra_# 
perfetto il parlare. 

Xm.Z.Stnonje. Nota» Stnonfe appo il Petrarca 
non iftà per eccetto, che è voce pura , ma per 
[e non forfè , o fuor cbe . 

lin. 10. Se non fi . Nota . Queflo fi qui non può 
eflTervi fenon per crror di fcrittura, o Rampa » 
percioche/* non fi non fi truova mai , nè fi può 
ufar per/e dubitativo. 

fac. 216. lin. 2* Petrarcha . Nota . Non fo perche 
il Bembo qui , ed altrove fempre feriva Petrar- 
cha con H. nell'ultima fillaba,eflendo cosi det- 
to per gli antichi di lui , dal Cognome dell'Ar- 
ca cafa antichiifima di Firenze . 

lin.2<;. Fra qui adotto di , in vece di dire di qui 
~ ad otto dì • Nota . Non fi provarà mai , che_* 
Fra in quello luogo fignifichi Di. Perciò chédi 

qui 
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qui acl otto di lignifica, doppo fette di , e fra 
qui ad otto di fignifica fra *l termine , che è da 
hoggi , all'ottavo di , cioè dentro gli otto di. 

lio.ji.Giovan. Nora. Giovanni non fipuòac 
corciare fi come ne anco alcun altro nome, che 
finifca in no , na y ni , ne , con N avanti , coi- 
rne Panno t affanno , appanna , anni , fanno , cen- 
iti &c. , e però fi tiene , che non fi pofla dire-. 
fan, nhdan per fanno, e danno, almeno iq-* 
lingua pura . 

fac.219. lin.12.NeI verfo Paventare èhaver pau- 
ra, Se/paventare k fori* 9 la qual poi nelle prò* 
fe vale quanto Puno , & Palerò. Nota * Difet- 
tuofa regola, perciò che non opera il medefi- 
qio femplicemente , ma porta con Taffiffo , o 
fenza effo , o còll'afiiflb reciproco , o col rela- 
tivo . 

fac. 220. Hn. 18. Frugone andar frugando . Nota. 
Non fo , dove fe l'habbia trovato quello frugo - 
ne% che non è avverbio , ma nome, e forici 
non ufato , fe non dal Pulce nel Morgante . 

lin. 28. P traventura . Nota. Vi |vannp due V . 

lin.29. Gnaffe &c. è parola del Popolcf. Nota~>. 
Defiderarei fapere , perche è più parola del Po- 
polo Gnaffe * che Boccone, tentone , frugoni 
Gnaffe vien dal latino Gnave per Gnaviter . 
Hoggi fi dice : ob buono buono , bene , valente 
ère. Ma per ironia. 

fac. 221. lin. 10. Mai che. Nota . Ma ebe trovo 
fcritto fempre io . Dante cap. 4. Inf. Non ba- 
vea pianto , ma ebe dc % fofpiri . Viene dal ma- 
gifqne barbaramente ufato 

lin. 
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lin. 24. Baco • Nota. Bacho fi dee (crivere. Na- 
to dalle balie, e dalle Madri de 1 bambini , mo- 
ftraodo loro i vermi, che bachi io Tofcana^ 

' fi dicono , ne* frutti , o in altro , accio che_# 
non ne mangino,e poi trafportato ad altre co fé. 

lin. 33. Apenaopena, & apunto apunto . Nota^ m 
Quando fono in forma d'avverbio vanno ferie 
ti con la prima confonante doppia per forzt^ 
dell'accento acuto , che è fopra FA. cosi appe- 
na, appunto , altramente cosìapevo, apunto, 
che è più de* verfi; e fi può anchora dire <l* 
ponto, o apponto Tofcanamente, benché il Bem- 
bonolfappia, o noi voglia fapere. 

uczii. lin. 3. Arandaaranda . Nota. Arranda, 
o a randa . 

lin. 5. Amanoamano • Nota. Ammano, o a ma- 
no, comeappreffo, o a pretto. 

lin. 12. Via ella vale quanto vai molto, particel- 
la affai famigliare & del verfo , e delle profe: 
ma quelle d'una lettera la mutarono , Vìe di- 
cendotene . Nota . Difettuofo infegnamento, 
che dovea dire , che d'una lettera , cioè delFA 
in E , e dell'accento acuto dall'I nell'E pur li.» 
mutarono , e di due fi! labe , che ella era prima 
la fecero d'una fola . 

fac.223. Iin.23. Tufantì in vece di dire tutti Santi. 
Nota , Tuffanti è fcritto , c cosi va per l'ac- 
cento acuto, che è fopra. Tu, che fa raddop- 
piar FS di Santi 5 e la TuQmì è detto per la fe- 
da di tutti i Santi dando l'articolo feminile, e 
del meno a nome mafehile, e del più, cornea 
fi truova ufato appo i Latini , e fra gli altri Ci- 

ce- 
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cerone in Pifonem . Expofui brwlter confuto* 
tum meum ; aude nunc furia , de tuo di cere ì cu- 
jus fuit inìtìum ludi compitali iti , che è più 6* 
mile a quel del Villani. 

fac.2Z4- iin* 13. Di faper fcriver volgarmente-* . 
JSIota . Adunque non fiorentinamente , fe il 
Bembo (errando con tutti i Fiorentini ) non.» 
vuol , che dal generale fi pofla argomentare al 
particolare, il che è falfiffimo , perciò che lin- 
gua volgare è genere general 1 (lìmo t che fi di (lin- 
gue in molte fpetie , o altri generi % come Voi - 
gar Italiano , Spagnolo , Fransefe , Inglefe , 
eciafeufto di quefti inoltri, come il Volgarità- 
liano, in Votgar Tofcaoo , Lombardo, Fu- 
gliefe &c. e *l Tofcano in Fiorentino » Sanefe, 
Pifano, e *1 Fiorentino in nobile &c. , e per 
Pi fteflb doveva dunque il Bembo dire in Volgac 

-, Fiorentino, o Fiorentinamente»; ] 
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